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G È N N AIO. 

Due  , Tre  , c Qnattio  di  Gennaio . 

Ottave  de’  Santi  Stefano  Protomartire, 

di  San  Giovanni  Evangelida , e de’ 

Santi  Innocenti  Màrtiri , fi  prendono 

Je  Meditazioni  polle  nelle  loro  Fede 

nel  Tomo  Quarto,  il  che  fipotià  of- 

fervare  in  ogni  altra  Ottava,  quando 

braniafli  di  fare  iu  d’efla  la  Medita* 

zione. 

» 

PREPARAZIONE 

Alla  Feda  del  Nome  Santiflirao  di 
GESÙ'. 

Cinque  giorni  innanzi  alla  Solennità  del 
gloriofiflìmo  Nome  di  Gesù  ti  potrai 
efercvtare  in  quella  privata  Divozione, 
inventata  dal  B.  Giovanni  Miconi  Do- 
menicano. Compofe  egli  il  Rofario 
del  Nome  adorato  di  Gesù,  e fi  reci- 
ta cosi  : In  luogo  delle  cinquanta  ./f- 
ve  Maria  nella  prima  parte  dopo  li  cin- 
que Vater  nofter , fi  dice  qiiefta  breve 
'Orazione  , Jefu.  FUI  David , miferere  tnei^ 
nella  feconda  parte  cinquanta  volte, 
Jefu  ’ìia'T^rene  ì{ex  Judecorum  , miferere 
mei  j nella  terza  parte  cinquanta  voi-, 
te , Tefi*  Fi/i  Dei  yiyi , nìiferere  mei , va- 

Tom,  m.  A le 
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le  a dire  dieci  volte  dopo  ciafeuno  dei’ 
cinque  Pater , con  aggiugnem  dopo 
ogni  decade  il  fuo  C/orùi  Patri»  (a) 
(a)  Diar»Votnen.  :^i,AgoJÌ9, 

Le  cinque  Meditazioni  feguenti  H cave- 
ranno dalle  cinque  Antifone  jpoile^  ne* 
Verpri  deir  OiEzio  del  Santimmo  No- 
me di  Gesù. 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  Primo  Giorno.  . . 

Punto  I.  , qui  inyocayerit  7{9m 

^ men  Domini^  fahus  erh» 
Confìdera  , che  Tempre  è ftato  , e fard 
fempie  vero , che  chiunque  invocherà  il 
nome  SantiiTìmo  di  Gesù, farà  falvo,elì. 
curo.  £ da  quali  malir  i.  Da  mali  tem- 
porali di  fame , di  pelle  , di  dolori , di 
tremuoti,ec.  quando  ila  efpediente  alla 
falvczza  dell’  Anima  j fono  piene  di  e- 
fempj  le  fagre  Storie  . x.  Da  mali  fpiri- 
tuali  di  tentazioni,  di  vizj,  di  peccati, 
di  dannazione.  O gradita  fperanzal  Ma 
qual  farà  quell'  Uomo  avventurato  degno 
di  tanti  favori?  ogn’  uno,  Omnhi  il  no- 
bile , e il  plebeo  j il  ricco , e il  povero; 
il  dotto  j e l'ignorante  ; il  giullo  , e il 
peccatore.  Dunque  in  tante  mie  tribola- 
zioni , e pericoli  potrò  ancor  io  fpera- 
re  , benché  abbia  peccato  ? Si  , omnìsi 
purché  di  cuore  chiami  Gesù,  e ti  pen- 
ti 
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ti  come  lì  deve  delle  tue  colpe  . Ecco*- 
Hii  pronto,  ec. 

II.  Omnis , qui  inyocayerit  , Confi- 
derà da  che  provenga  tanca  efficacia  del 
Nome  Auguiliffimo  di  Gesù  . Nafce  dal 
Nome  fleffo  di  Gesù  , che  fignifìca  Sal- 
vatore, onde  liccome  Taver  confe  fvc- 
latamente  il  Sole,  è lo  fteflb,  che  aver 
la  lucej  così  l’aver  con  fe  il  Salvatore^ 
è il  medefìmo,che  aver  la , Salute i anzi 
ficcome  non  fi  ha  il  giorno, fe  non  dal 
SolCi  così  non  fi  ricéve  , nè  fi  può  ri- 
cevere la  falvezza  da  altri,  che  dal  No- 
me potentiffimo  di  Gesù,  perchè  così  ha 
decretato  il  Signore  : 2^c  enim  aiìud  2{o- 

m«n  ejì  fub  Carlo  datum  iiominibur  , in  qu» 
0porteat  fios  ('cihos  fieri  -(a)  Rallegrati  di 
si  alto  onore  dato  al  Figlio  di  Dio  ; ma 
fe  fugli  dato  per  l’umiltàjC  per  l’ubbi- 
dienza,- tu  perchè  fuggi  tali  Virtù  , per 
efler  Calvo  ? 

III.  Omnis , qui  inrocaverit , Gonfia- 
deraeffer  vero, che  per  avere  la  fua fal- 
vezza bafta invocare  Gesù  ima  pure  Cap- 
pi , che  non  bafta  Colo  invocarlo  colla 
linguai  ricercanfi  ancora  gli  atti  interni 
di  viva  Fede , Speranza , e Carità  >•  e tan- 
to appunto  fignifìca  quell  inrocaverit , [e- 
condo  la  frafe  Ebrea  .-Vedi tu,  con  qual 
riverenza, fiducia, e fervore  nomini  Ge- 
sù . Vedi,  fe  tu  con  Gesù  vuoi  che  abi- 
ti (o  follia  1)  ancora  il  peccato,  la  me- 
dicina col  veleno,  la  luce  colle  tenebre^ 
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la  vita  Colla  morte.  Ah  mio  Gesù,  per- 
donatemi i ecco  perchè  non  fono  efau- 
dito . Maledetto  il  peccato  . 

La  Serva  di  Dio  Suor  Domenica  del 
Paradifo  ritrovandoli  in  grandi  tenebre, 
anguftie,  e tentazioni , col  vedere  il  No- 
me  di  Gesù  fcintillante  di  raggi  moftra- 
tole  da  un’ Angiolo,  reftò  libera,  ed  ac- 
cefa  di  Santo  Amore  j ma  lappi , che 
quelle  defolazioni  nacquero  dall’  avere 
voluta  , e domandata  certa  licenza  dal 
fuo  ConfelTore  non  conforme  all’^j  ubbi- 
dienza prima  impoftale.\^) 

VÌAr.Dont.  •y.^gojìo» 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fetftorrdo  giórno  della  preparazió- 
ne alla. Fella  del  SantiiJìmo 
Nome  di  Gesù.  i,. 


Punto  I. 


Domitti.  Confiderà,  che  il  Nome  di  Ge- 
sù è veramente  Santo  : i.  perche  fu  ri- 
trovato  dall’ Eterno,  e Divin  Padre  ; x, 
perchè  fu  portato  dal  Cielo  dall’Arcan- 
gelo Gabrielle  : 5.  perchè  un  gran  San- 
to, qual  fu  S. Giufeppe, lo  propalò,  to- 
caììIs  nomen  7e/um  : ( a)  4.  perchè  Tempre 
l’ebbe  in  bocca  la  Regina  de’ Santi  Ma- 
ria Vergine , allorché  chiamava  il  fuo  Di- 
•vino  Figliuolo  : 5 . e più  propriamente  , 


(4)  Mart,  1,17, 


per- 
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perchè  fu  Santo,  anzi  il  Fonte,  e TAu» 
core  della  Santità,  il  gran  Perfonaggio, 
che  portò  quello  Nome  maravigliolo  , 
SanEtus  Sa.n£iorum.  {£)  Rallegrati  col  fi- 
glio di  Maria  di  tanti  onori, ma  più  del- 
le fue  propricgrandezze. Apprendi, che 
i tuoi  meriti  perfonali  veramente  ti  ren- 
dono grande:  e tu  fai  tanto  conto  del- 
le lodi,  nobiltà,-  ec.  VanUas  yanUatum. 

co- 
ll. SanSlum,  & terribile  ^ i£yc*  Confide- 
rà , che  febbene  ordinariamente  la  San- 
tità non  fuole  comparire  terribile,  e mi- 
nacciofa,  ma  foavej  pure  il  Nome  San- 
tiflìrao  di  Gesù,  benché  tanto  Santo,  è 
ancora  molto  terribile  : E a chi  ì Ai 
Spiriti  infernali  , ed  ai  loro  ollinati  fe- 
guaci.  Sallo  Lucifero  , il  quale  col  no- 
me potentiiTìmo  di  Gesù  fu  trafitto  , e 
fcacciato  dal  Paradifo  da  S-  Michele  Prin- 
cipc  delle  Angeliche  Schiere,  come  dice 
S.  Bernardino  da  Siena  :£r  ter  clamato  no^ 
mine  Jefus  , con-verfus  efi  Lucifer  in  Draco^ 
nem  . Lo  fanno  gli  OlTeiTi  , che  rellano 
liberati  con  il  Nome  di  Gesùi  lo  fanno 
i tentati,  che  cantano  le  vittorie,  invo- 
cando con  Fede  Gesù  : Lo  fanno  i ne^ 
mici  di  S.  Fede , nel  Mare  di  Lepanto 
feonfitti  dalle  Armi  Criftiane  a’  tempi  di 
S.Pio  V.  perchè  col  Nome  di  Gesùi,  e 
di  Maria  fu  incominciata  da'  nohri  la  gran 
Battaglia  . Rallegrati  : confida  : e nelle 
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tentazìioni"  dirai  al  Demonio  ri»  2<^m«  dì 
€esH  partiti  da  , maledétto  i C qucfio 
fcongiuro  lo  può  fare  ogn*  uno  a fuo 
prò.  (rf) 

HI.  MiÌMm  SafientìitTmcr  Domini»  Con- 
fiderà, che  Gesù  è la  Sapienza  del  Pa- 
dre, ed  è Sapienza,  che  ammaeCtra an- 
cor noi  , faQu»  efi  nobìt  Sapientia  . ( « ) 
Rallegrati.  Ma  o quanto  farai  Beato,  fe 
bene  intenderai  le  virtù  , l’ efficacia  , il 
merito,  i frutti,  la  foavità,  c Santità  di 
quell’  altiffima  Sapienza/  Perfettamente 
la  puoi  confeguire,  e farà  in  Paradifo. 
Giubila  , perchè  fe  tanto  fra  le  amarez- 
ze di  quello  elìgliogulla  il  Nome  di  Ge- 
sù, che  farà  nella  Patria  ? Sappi  però, 
che  non  lo  polTederai  in  Cielo  , fe  non 
incominci  di  qua  per  grazia  : inìùum  Sa^ 
f lentia.  Ov  q\i2l\\  mezzi  adoprerai?  Il  San- 
to Timor  (li  Dio,  timor  Domini;  temi  Ge- 
sù, come  terribile,  e giullo  Giudice;  te- 
mi Gesù,  come  caro  Padre, per  non  dif- 
gullarlo  colle  colpe , e poi  fprezza  ogni 
vano  fapere,  e folo  medita  Gesù  Cioci- 
filTo  .*  onim  judica-vi  me  fcìre  aliqttid 

ijiter  yos  ,ntfi  Jefum  Chrifium,^  bunc  cru^ 

. (/  ) 

Il  Fratello  Benedetto  della  Vergine 
Carmelitano  Scalzo  apprefc  dal  Maellro 
de’Noviz)  , per  isbandire  dal  cuore  ogni 
cofa  di  Mondo,  come  effo  bramava  , il 

pen- 

(d)  Saneh.  in  Dee.  1.2 , c.^%,  »,  i8, 

([  e)  I-  Cor.  i.^o.  j 

iyCor»\»\,^  -i- 
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penfar  f(pmpie,  e dire,  Gesù^e  U Vergi- 
ne  i ficchè  Ogni  volta  che  nel  fuo  Te- 
C gia>cchè  quella  era  la  fua  arte  ) 

f» aliava  colla  navicella  per  i fili  delia  te- 
a , doveva  replicare  , Gesù  , e u vergi- 
ne ^ e lo  fece  con  molto  frutto  j anzi  cf- 
fendo^li  dipoi  cancellate  dalla  memoria 
tutte  le  fpezie  delle  cofe  temporali , per 
rimedio  del  fuo  poco  lllenzio  ; non  fa- 
peva  altro  ripetere , che  Gesù  , c ia  fVtr 

(^)  Cro»./.7.c,  $8. 


meditazione  hi. 

Per  il  Terzo  Giorno  della  Preparazione 
alla  Feda  del  SS.  Nome 
di  Gesù. 

Punto  I.  1 ?Go  autem  in  Domino  gaudebo^ 
(iy  exultabo  in  Dea  Jefu  meo. 
Confiderà,  che  non  vi  è altra  vera  alle- 
grezza nel  Mondo,  che  quella,  la  quale 
lì  ritrova  nel  fervizio  di  Dìo: chi  cerca  Ix 
ricreandone  fuori  del  Creatore  , diceva  San 
Filippo  Neri,  e la  confola^ione  fuori  di  Cri- 
fio  , non  la  troyerd  giammai.  Ma  perchè  fo- 
lo  in  Grillo  fi  gulla  il  vero  contento  i 
Perchè  egli  è il  ricco, c fommo  Signore, 
in  Domino  gaudebo  , il  quale  può  , fa  , e 
vuole  ricompenfare  la  buona  volontà  de’ 
Servi  fuoi , a differenza  del  Mondo , che 
è povero  , infedele  , ed  ingrato  , Tu  a 
chi  vuoi  fei  vire  ? Che  frutto  hai  raccolto 
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dal  Mondo  ? Kallegrati , fc  fervi  Iddio. 
Ma  lo  fai  bene  ? Penfaci . 

II.  Et  exultabo  in  J)eo  tneo  . Con- 
fiderà , che  febbene  nel  Signore  fi  trova 
la  vei'a  allegrezza  , nulladimcno  fotto  ìf 
titolo  di  Gesù  troverai  in  lui  la  piena  con- 
folazione  . Qiiefta  è la  differenza  tra  il 
gaudere  , e 1’  esultare  , che  il  primo  fignr- 
fica  il  giubilo  interiore  del  cuore  j il  fe- 
condo fignifica  tanta,  c sì  gran  piena  di 
giubilo,  che  fi  diffonde  ancora  nell’ eli e- 
riore  al  di  fuori.  Or  quefto  è il  conten- 
to, che  fi  riceve  dal  nome  di  Gesù, per- 
chè nel  nominarlo  fi  fente  nel  gufto  un 
favo  dolcilTìmo  di  miele;  nell’ udirlo  no- 
minare, fi  afcolta  una  foavilììma  melodia 
negli  orecchi  ; nel  meditarlo  fi  prova  un 
giuoilo  llraordinario  nel  cuore. tnei 
in  ore , in  ante  melos  ^in  corde  inbMus  • { 

I la  ragione  è quella,  perchè  col  Nome 
di  Gesù  ogni  male  fi  allontana  , ed  ogni 
bene  fi  ottiene  . Spera  tu  affai,  nè  vole- 
re riempire  il  tuo  cuore,  ed  i tuoi  orco 
chi,  nè  amareggiare  la  tua  lingua  con 
parole  ofcene  , con  maledizioni , detra- 
zioni, ingiurie,  ec. 

III.  Et  exulrabo  in  Deo  Jefit  meo  . Con- 
fiderà, che  il  nome  di  Gesù  è tanto  foa- 
ve  , e potente  , perchè  Gesù  è Iddio,  e 
perchè  con  quefto  nome  fi  rammenta , a 
noftro  modo  d’intendere,  al  Padre  Eter- 
no tutta  la  Paffione,  ed  i meriti  del  fuo 
Divino  Figliuolo , i quali  tutti  fono  itati 

3 noi 

(4!)  S.  Bern.fér.i^.fuf»  Cani.» 


fer  tutto  r ninnai  jf 

a noi  donati  j ficchè  il  Supiemo  Genito- 
re fentc  come  faifi  una  dolce  forza  alla 
rimembranza  di  un  Figlio  si  caro  , e sì, 
diletto  , qual  vede  efaltato  colla  fagra 
Umanità  con  tanta  gloria'  alla  Tua  delira 
medelìma  appunto  per  quello,  perchè  è 
Gesù,  cioè  nollro  Salvatore , perchè  ub- 
bidì , e li  umiliò  tanto  fino  alla  mone 
di  Croce:  HumUia-vit  femetìffum  ^faclus  o- 
bedìens  uf^ue  ad  mortem , . Vrofter  quod, 

Deus  exaltayh  illum  , ^ donar h ìllì  no-» 
9nen , quod  efi  fufer  omne  nomen  , ut  in  no- 
mine  Jefu  , ^c.  ( ^ ) Ecco  dunque  che 
tutta  la  virtù  di  quello  Nome  deriva  dall* 
eller  Gesù  Iddio  , e Figlio  di  Dio  mor- 
to per  te  . O dolce  ritìelTo  / Riconofei 
Gesù  per  quello,  che  egli  è ; rallegrati; 
chiamalo  fpelTo  .*  e quando  afcolti  chia- 
marli il  luo  Nome  con  poca  riverenza, 
con  carità  avvifa  chi  erra. 

- S.  Geltrude  falutando  dolcemente  nel 
giorno  della  Circoncifione  con  varj  ti- 
toli il  Santillìmo  Nome  di  Gesù,  ricevè 
ne  labbri  un  foave  bacio  da  Gesù  mede- 
fimo  , e fi  accorgè  poi , che  quel  bacio  ' 
amorofo  lellampò  nei  labbro  fuperiore 
quel  gran  Nome,‘yey«j,per  conforto  di 
chi  volellè  afcoltarla,  eneMabbro  infe- 
riore quella  parola,  JnJius,  per  terrore 
degli  ollinati.  (<^) 

( i ) 'Philip.  2.  R.  p.  Io.  . * . 

(cj  Lié.Infin.Diy.  Piet, 

•» 
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Per  il  Quarto  i Giorno  delia  Prepara^^ 
zioner\alla  Eefta  dcLSantiffi-.  . 
mo  Nome  di  Gesù . 

• Punto  L \ ShHj  ortH  ufque  Ad  occafitm^ 
Xa  lAudAbiie^  nomcn  Domini  ■ 

Confiderà , che  ben  fi  dipinge  il  Nome' 
Augufiiflìmo  di  Gesù  con  raggi  ail’intoiv 
no  3 perchè  egli.  è.  a guifa  m Sole , Orienst 
nomn%  eius^  {a)  che  fi  raggira  pci’  tut- 
to il.Mondo  dall’Oriente  Occidente», 
c poi.  dall)  Occidente  riportali:  nell’  Ori- 
ente;: per  tutta  la.  terra  ha-  fparfa  la  fus: 
luce,  ed.  in  tutte  le  par  ti  rifplende , nier- 
cecchè  dappertutto  è fiato  predicato  da- 
nli  Appofiòli  , e loro  Succefibri.  il.  San- 
tillìmo  Nome,  di  Gesù  , ed  il  Vangelo^. 
Fenfa  ai.  tanti  Popoli , quali  ha  iliumina-- 
ci  quello  iUuftrifiìmo  Nóme  ; alle  tene- 
bre di  .tanti  errori,  che  ha  dileguate  in. 
tutta,  la  XSmZ’.Vt  f4>rternomenmeum  cor  Am: 

Gentibusy  lÈt  Ó!:  J/ìrAcl  •■{br,). 

per*  quello,  il  Nome  di  Gesù  merita  in. 
tinto  il  Mondo. la  fiima., e l’onore.  Ral- 
legrali .e.  ringrazia,  talché  anche  ai  tuoi: 
Faèfi  havappertata  la  vera  luce  . £ to< 
lurrraj  il  nero  peccato,  r No , Gesù  mio* 
1.L  orm  u/que:  Ad  occafìétn  y bnc% 

Confiderà,,  che  non.-  Colo.  è.  degno  delle: 

lodi. 

(,<t)  ZAch.Ó.Jt,. 

C^),  M.  *.  15^. 
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.iodi  di  ogn‘  uno  il  belliffimo  Nome  di 
Gesù  , perchè  ha  illuminato  il  Mondo, 
.ma  ancora  per  li  tanti  prodig),  che  ha 
operati, e femprc  opera  nel  Mondo.  Col 
ISome  di  Gesù  li  fmorzano  gl*  incend/. 
Il  feampa  da’ naufragj,  fi  retta  intatto  da’ 
fulmini,  fi  acchetano  le  tempette  , fun- 
gono i contagj , fi  fecondano  i camp? , 
acquiftano  la  fanità  gl’ infermi , la  vitta 
I ciechi , r udito  i Tordi , il  parlare  i mu- 
ti , il  camminare  gli  attratti  .*  Hoc  nomen 
dedit  ctach  yi/ìttn  , furdìs  auditum  , cLxudis 
grejfui»  Jermonem  mutis . ( c ) Leggi  Ic  fa- 
gic  Storie,  e troverai  la  verità  , c fpe- 
zialmente  quando  S.  Pietro  ditte  allottor- 
pio  , In  nomine  Jefu  Chrijii  ^fgLC^reni  furge  ^ 
c£y  ambulai  [d')  e tu  tante  volte  chiami 
Gesù,  e fempre  ti  trovi  in  mifei'ie.  Da 
che  proviene  i Dalia  tua  poca  Fede . Fe- 
de in  avvenire,  ed  abbi  carità. 

III.  A Solìs  ortu  uf^ue  ad  occafum  ^ 
Confiderà,  che  il  SS.  Nome  di  Gesù  perii 
motivi  accennati  non  folo  merita  onore 
per  tutto  il  Mondo , ma  realmente  è dap- 
pertutto glorificato  , dove  con  i Tempf 
maeftofi,dove  con  ricchi  Altari,  ora  con 
Panegirici,  ora  con  Libri,  quando  con 
divote  Radunanze,  o Confraternite , 
quando  con  particolari  efercizj  di  Pietà', 
e in  tutti  ,i  luoghi,  e in  tutti  i tempi  è 
invocato,  lodato,  e benedetto.  Giubi- 
la i e tu  ancora  ^rai , fit  2igmen  Domìni 

A 6 bino* 
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^herteàiS^m  ex  hoc  nunc  , ét  uffue  ih  fkcn^ 
Utni\{e)  ia  ogni  occorrenza  , c tribolà- 
zione . Scegliti  quakhe  Divozione  comi- 
nua  per  fuo  onore:  e di  più  infegna  % 
i Fanciulli  diali’  aurora  della  loro  vita  li- 
so airoccafo  della  loro  morte  a Tempre* 
lodare , e benedire  il  Nome  di  Gesù-, 
iaifdatè  fueri  DomìriMtn  , laudate  uomen  Do* 
mirii  (/)  c tu  farai  lo  fteflb  in  ogni 
ra  del  giorno. 

11'  Servo  ^ Dio  'Alfònfo  della  Spina 
dopo  d’ aver  fatti , e recitati  ventiquaD- 
tro  Difeorfi  dtl  Nome  di  Gesù,  temeva’ 
di  non  far  fi'utto  con  quello  Tuo  predi- 
care i ma  attignendo  T acqua  dal  Pozzo- 
per  comando  di  una  voce  Celélle,  tro- 
vò nel  fondo  del  'fecchio  ventiquattro 
pietruzze,  in  ciafeuna-  delle  quali  appa- 
riva il  bellillìmo  Nome  di  Gesù  ,dal  chc: 
xellò  molto  animato  ad.<  efercitare  il  fuo> 
talènto  . (^) 

' ( *■  ) 

(/)  pjali  1,12. 

' \&)  Getn;\dèong.lRjelìg. Tratte: 

l 

m e D I T a.  Z ione  Vi 

».  ^ I « « 

’ Ber  il  Quinto  Giorno  dèlia-  Prepara*?- 
zione  alla  Feda  del  Santini-  > 
mo  Nome  di»  Gesù-. 

Punto,  r.  ficaia-  hoftìatn  taudìs-,  &- 

iiomen Domini  intocabo  .Con-. 

fidiera  , che  !'<  Orazione  tutta  impegnatac 

• a lo- 
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z lodare , e benedire  Iddio  è un’  Olocau- 
ito  gratiffimo  al  Signore  , e molto  piìt 
nel  Santo  Sagrifizio  della  Meffaj  ma  chi 
è,  che  avvalora  1’ Orazione,  la  lode,  il 
Sagrifizio?  Il  Nome  Santillìmo  di  Gesù, 
perchè  fe  vuoi  onorare  Iddio  , lì  fa  col 
nome,  e co’ meriti;  di  Gesù.  Se  vuoi  ot- 
tener le  grazie  , le  otterrai  in  nome  di 
Gesù  ; Sì  quid  fetierìtis  me  in  nomine  meo 
hoc  faciam  •(  a.  ) Anzi  il  Sagrifizio  del- 
r Altare,  che  ha  forza  d’impetrare  o- 
gni  bene  , prende  tutta  la  fua  efficacia 
dal  Nome,  e dalla Paffione  di  Gesù,  che 
ivi  fenza  dolore  lì  rinnuova.  Ringrazia, 
e benedici  quefto  Nome  ineffabile , e nel- 
le tue  Orazioni  appoggiati  in  lui.  Vedi 
fe  mai  di  te  confidi.:  no,  ma  in  Gesù.. 

II.  Sacrificabo  hojìiam  /audis,  eirc.  Con- 
fiderà , che  fi  trova  un’altro  Sagrifizio 
molto  accetto , e grato  a Dio , ed  è quel- 
lo del  proprio  cuovc  , Sacri fidum  Deo 
rìtus  comribulatus , cor  contritum  , ^ humi- 
liatumj  Deus  ^ non  defficìes  . { b)  Dimmi.,. 

brami  tu  d’invocare  degnamente  il  No- 
me di'  Gesù,  e con  frutto  f Prima  devi, 
fare  quefto  fagrifizio  , Sacrificabo  hojìiam 
laudis , dr'  nomen  Domini,  invocabo  , Ma  co- 
me farai  tale  olocaufto^i.  colla  contri- 
zione delle  tue  colpe  : Cor  contritum.'  2.. 
coir  umiltà  , avvilimento  difpregio,.  er 
confulìone-  propria  : Et  humiliatum  3. 
colla  mortificazione  interiore,  ubbidien-« 
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za,  e pazienza,  lenza  lagnarfi  , Sphtm 
.€onmùtéiatiit . .l^ctk^àci , cfamina  ce  fteilb, 
. c proponi. 

IIL  SMcrificahh^iamloHdity^e»  Con- 
fiderà <i  motivi, che  d dà  per  <|ueO;o fp»> 
rituale  fagrifizio  il  cariifimoNomediGe* 
sù  . Quello  Nome  quanto  è dolce  per 
noi,  tanto  fu  dolorofo  per  il  Figlio  d^ 
letto  di  Maria..  Salane  gli  coftò  , e la<i 
giime , quando  appena  nato  j^i  fu  im- 
pollo:  Sangue,  Croce,  c Morte,  quan- 
do in  fine  delia  vita  gli. fu  pollo  fopra 
del  Capo  per  compimento  della  Reden- 
zione Umana  i anzi  dopo  morte  fuglx 
apeito  colla  lancia  crudele  il  cuore  , 
qualicchè  ancor  quello  lirichiedellè,  per- 
^èfopr  a di  lui  idlafle  il  gran  Nome 
di  Gesù . Ammira . O mio  Salvatore, 

• quanto  vi  è caro  il<vollro  Nome  I nas- 
to di  lui  folle  gelofo  ! Quanto  egli  è no- 
bile t Quanto  amico  delle  pene  t £d  io 
■ col  proferire  ne’  peccati , col  cercare 
.le  mie  lodi,  ed  oirori,col  fsurecib, che 
mi  piace  , e fenza  un  nrenomo  faggio 
-della  voRra  Croce  lo  nomino, anzi  fpe:> 
ro  goderne  i fruttii  O cieco, che  fonoi 
Mi  acculo  del  paliato . Eccomi  pronto  ia 
avvenire,  cc.  Vieni  ai  particol^. 

-•  In  ogni  tribolazione  ripeterai , • ‘Je/io 
tnsus,  Gesù  Amor  mio  , come  fenv* 
•pre  diceva  S.  Ignazio  Martire , quale  ki- 
cerrogato  da’ Carnefici  , perchè  tanto  ri- 
peteile  quel  Nome  : perchè,  rirpofe,  lo 
porto  io  fcritto  nel  mio  cuore;  cd  in  ve- 

,i  ' siti» 
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ùt$,  dicono  alcuni ,,  che  iXK)itrglE 
.£6ffe  trovato  nel  onore  , esattogli  da.' 
Minanigoldi  % il  Nome  di  Gesù  fcrìcto  eoa 
t caratteri  d-  oro  in  varjie  parti.  ( c ) Vuoi 
..Gesù  ancora  tu  nel  cuore? Dei  eflèrmax'^ 

. tire. 

( c)  ;^inc<  BitllHAc,.  Sp^a.  tufi.  Uh,  IO,  capi- 

. MEDITA  2 IO  N E 

t 

< Per, la  Iella  del  $S>  Nome  dì  Gesù,. 

^ ^ r>  .• 

che  fi  celebra  la  feconda  Domenica^ 
dopo  r Epifania  . 

t ’ V • - . . - i 

Punto  L '\rQc^tt*»  efi  nmtn  fj$ts  Je/ìts  "i 
V (a)  Confiderà,  che  tro- 
vandoli la  Santa  Ghiefa  nel  giorno  deb 
ia  O'rconcifione  di.  Grillo  tutta  impe- 
lata {^‘folennùtare  r Ottava  della  di 
lui  natlyùà,  ed-  anche  il  fuddecto  mille- 
/»o  della.  Òirconcifione , poco , o nulla: 
iì>  trattiene  a fare  memoria  ne'  Divini: 
Uffizi  di.  quei  Nome  adorato,  che  in 
quella  fagfa  Cerimonia  fu.  impollo  al. 
Tiglio  di  Dio  : e pero  vuole  oggi  fuppli- 
re  alla  Aia  divozióne  con  celebrare  neh 
Divino  UfiSzio,  e ndda  MdTa.  il  Nome.- 
AuguftUfimo  di.  Gesù.  Rallegrati  di  tam- 
te  Glorie.,  ringrazia  il.  Divino  Spirito  ,. 
che  abbia  mo^  il  cuore  del  fommo,^ 
.ed  Univerfale  Paftore  cU  S.  Chiei'a  a piot^ 

pa« 

l4te^ 
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palare  per  il  Mondo  tutto  quella  nuota 
Feda:  e rifletti,' ehe  il  Signore  ti  vuole 
forfè  con  queftd  infegnare,  che  non  fo- 
lo  incominci  , come  pure  - incomindò 
quello  mele , le  tue  operazioni  col  no* 
me  SS.  di  Gesù,  vale  a dire  indrìzzan* 
dole  *a  lui , e lui  invocando  nel  principio 
di  elTé;  ma  che  anche  le  profiegui  tufenv 
pre  colla  flelTa  divozione  : e che  ne  av* 
verrà?  Eccolo:  col  favore  del  nome  po- 
tentiilìmo  di  Gesù  compierai  ancor  feli- 
cemente la  tua  opera  . Credi , che  fiz 
così;  ma  poi  conhderando  te  llelTo,che 
ti  ra^reddi  molto  prello  nella  divozione 
del  Nome  di  Gesù  ; ecco  > dirai , Gesù 
mio  ì perchè  cedo  alle  tentazioni  j lo 
invoco  alquanto;  ma  non  perfevero,  mi 
fcordo  poi  di  Voi  ••  ah  non  farò  più 
così.  • 

II.  yocatum  efi  Confiderà , che  h 
Fella  del  dolciUìmo  Nome  di  Gesù  fu  af- 
fegnata  aliai  bene  alla  Domenica  fecon> 
da  dopo  r Epifania , perchè  in  quello 
giorno  lì  fa  memoria  ne’  Divini  Uffizj 
del  primo  miracolo  fatto  dal  Figlio  di 
Dio  ncUe  nozze  di  Cana  cangiando  1’ 
acqua  in  vino , col  quale  flrepitofo  pro- 
digio incominciò  il  Signore  a manifella- 
re  le  glorie  del-fuo  gran  nome:  Initium 
Sìgnorum  Jefns  ^ manifefiayit  gtorlam 
pHcm  . ( b ) Qui  ancora  giubila,  c ralle- 
grati col  tuo  Redentore , e dì  più  con- 
fiderà, che  r adorato  nome  di  Gesù  ti. 

ma.- 

(è)  2.  IK 
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manifefta  fpezialmente  quattro  attributi, 
o perfezioni  Divine  , fecondo  le  fue 
quattro  lettere  , cioè  i.  la  Divina  Mife- 
ricordia  . ( o Dio  ! il  Creatore  fcenderc 
dal  Cielo,  e farfi  Uomo  per  rUomoi  ) 
2.  la  Divina  Giuftizia  ( o che  rigore  / 
volere  il  fangue  di  un  Dio  per  foddiifa- 
zione  de’  tuoi  peccati  / e tu  non  ti  pen^ 
ti,  e non  temi  / ) ?•  la  Sapienza  Divi- 
na , che  feppe  tanti,  e sì  proporzionati 
modi  ritrovare  per  falvarti  . 4.  1’  Onni- 
potenza eterna  , che  tanti  miracoli  ha 
fempre  operati»,  ed  opera  ancop  in  ri- 
verenza del  nome  ineffabile  di  Gesù, 
(c)  Spera  ancora  miracoli  nelle  tuene- 
ceflltà , ed  invoca  Gesùi  ma  la  fua  SS. 
Madre  Maria  altresì . Tanto  voglio  fare,  o. 
puriiTìma  Vergine,  perchè  il  primo  pro- 
digio di  Gesù  fu  fatto  per  voftro  mez- 
zo, e per  voftra  intercelTìone . 

III.  voctuum  eft  nomen  dfc.  Confiderà, 
che  parimente  molto  bene  falli  in  que-% 
fto  dì  la  Feda  del  nome  di  Gesù,  in 
cui  fa  il  Vangelo  memoria  di  Convito, 
e di  Nozze  ; perchè  cflb  al  dire  di  S. 
Bernardo  ( d } è un  cibo  foaviflimo , che 
impingua,  confola,  e confort’a  fpirituaJ- 
mente  le  Anime:  anzi  aggiugne  il  divo- 
tiflìmo  Santo  , che  nefluna  cofa  gli  gu- 
flava,  nè  dottrina,  nè  libro  , fc  non  vi 
leggeva  il  fuo  carifiìmo  Gesù  . Abbilo 
tu  fempre  nel  cuore,  e nella  bocca, fe 

bra- 

(c)  Tacoó.  de  f^aLemìa,  in  V[aI,  8,r 
Sem.  Canu 
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brami  confolazione  ne’  tuoi  guai  , forza 
nelle  tentazioni,  ed  accrefcimento  nelle 
Virtù.  Ricordati  però  , che  fe  Gesù  va 
alle  nozze  per  fantificarle  colla  fua  pre- 
fenza,ed  ivi  fi  ciba, da  te  ancora  vuol’ 
efler  pafciuto.  E qual  farà  il  fuo  cibo,  c 
la  fua  bevanda  f L’Anima  tua,  le  tue  lagri- 
me , il  tuo  profitto , dice  parimente  S.  Ber- 

f»ardOj(e)  Ciéus  ejtts  pcemtentia  mea^  ciòtti 
tini  faltts  meUf  ciòtti  ejui  ego  ipfe  &c.  mandor^ 
cum  argttor  ,•  gltttior  cttm  injìituor  j decoquoTy 
cum  immutor  i digeror,  cttm  tramformor  ; 
ìtniory  cum  informar.  O Bontà  del  mio 
Gesù,  che  non  vuole  altro,  che  il  mio 
bene  ! Voi  fiete  sì  dolce  a me,  ed  io 
vi  negherò  quello  riftoro  f No  ; eccovi 
il  cuore  contrito  , umile , mortificato 
colle  pene,  e colli  rimproveri  per  voi: 
€or  contritum  , & humilìarum  , Deus  , non 
defpiciei,  {/)  Mi  pento  Gesù  mio;  A- 
mor  mio,  non  più  peccati;  Forza  Gesù 
mio . 

Una  Donna  dopo  di  eflerfi  ravvedu- 
ta, ed  emendata  delle  fue  laidezze,era 
molto  tentata  dal  Demonio  , e ftando 
rifoluta  di  tornare  alla  libertà  di  prima, 
fu  configliata  dal  Confelfore  a combat- 
tere coraggiofamente  col  nominare  Ge- 
sù; lo  fece,  e così  vinfe  l’Inferno,  per- 
chè quanto  più  crefcevano  le  tentazio- 
ni, con  tanto  maggior  fervore  invocava 
Gesù  , c con  sì  gradita  dolcezza , che 

paf- 

( e)  Serm.7l.ia  Cant. 

(/) 
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jpafiàva  in  tal  guìfa  li. giorni. mtieii -in» 
vocando  Gesù.  \g) 

Cron.  : 

Quattordici  di  Gennaio  ^ 

- - t - ^ . i , ■ 

• ME^DIT  azione 

-.if  I i.-:  « ■ 

• c per  la  Feda  di  Sullario  Vefeovo» 

’ > ■ . ' j • ■ . 

Punto  I»  y'TVerod  JS  fai  in  qun 

^ i (a)  Confiderà  > 

che  Sant’  iTai-io  col  fuo  gran  fapere  , fù. 
^rato  nel  Tale,  fu  il  foft^no  della  Chie* 
la  in  quei  tempi  tanto  pericolo^ , quan- 
do neftùn  luogo  era  ficuro  per  ivetiCa&^ 
tolici  , e tutto  il  Mondo  era  piena  degù 
errori  de’perfidi  Arriani;  Egli  allora  foften- 
nela  S»  Chiefa.  E come?  Colla  lingua  fcuo- 
prendo  le  loro  twmt^  confortando  i Fedeli 
deboli , ed  illuminando  gl'  idioti  f colla 
penna  fcrìyendo  dottiflìmi  volumi  contro 
de  nemici  della  S.-Fedci  col  cuoce,  re- 
lìftendo  generofamentc  alle  laro  mkiac*^ 
de,  anzi  riprendendo  I Imperadore  flef- 
Co  Coftanzo,  c con  lui  lagnando  fi,  per- 
chè non  gli  fi  prefentaflc  la  gradita  for- 
te di  fpargere  il  fangue  per,  la  Fjede,  co- 
me Tavevano  tanti, e tanti  avuta  a'  tempi 
di  Nerone  , c di  Decio  •.  O petto  vera- 
mente Eroico  1 E non  era  fuo  nemico , c 
pcrfecutore  il  detto  Imperadore fCosi  è., 
£ pure  non  gli  diede  la  morte  £ per<- 
‘ - ■ chefv  • 
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che  f perchè  era  molto  neceflario  alla 
Chiefa  di  Dio  S.Ilario  .*  per  quello  il  Si- 
gnore no’l  perinife . Ammira , ringrazia  ; 
e fe  tu  vuoi  la  Divina  difefa , attendi  al 
fuo  onore.  Trafcuri  forfè  per  paura  j* 

II.  jid  nihilum  yttlet  ultra  ^ nifi  ut  mina- 
tur  foros  > {h)  Confiderà  , che  lì  mollrò 
prodigiofo  Iddio  in  quello  Santo  , quan- 
do permifCjXhe  folle  mandato,  in  elìglio. 
Chi  non  avrebbe  penfato  , che  allora  a- 
velTe  dovuto  come  vacillare  la  Chiefa  agli 
uni  di  tante  Erelìe?  E pure  non  fu  cosìi 
perchè  anzi  allora  più  che  mai  li  llabilì 
la  Fede  , non  folo  perchè  poi  al  Santo 
fu  permelìò  di  tornare  al  fuo  Vefcovado 
in  Francia , ma  perchè  dimorando  in  quell’ 
elìglio  lenza  le  tante  occupazioni  della 
fua  Greggia,  ebbe  agio  , e comodità  di 
fcrivere  quei  dodici  Libri  Celelli  della 
Trinità  contro  griUdfi  Arriani.  0 althu- 
do  divitiarum  /apientia,  ^ fcientia  Dei  ! (c) 
Ammira  gli  alti  giudizj  di  Dio  , e confi- 
da in  lui , perchè  ciò  , che  ti  pare  la  tua 
ultima  rovina,  farà, che  ferva  a tuo  mag- 
gior utile.  Così  t’infegna  S.Ilario, e co- 
si fece:  colla  Fede  fupeiò  ogni  difficol- 
tà : Intelligendum  eft  , fide  merendum  effe  ^ 
tpmd  fetitur . ( d ) Iddio  è Onnipotente . 

III.  Fos  ejiis  lux  mundi  •(  e ) Confide- 
rà , che  S.  Ilario  li  alTomigliò  alla  luce  , 

per- 

. ibid. 

(^c)  J{pm.  11.33.  _ i 

(d  ) S.  Hilar.  can,$.  in  Mittth, 

(e)  iùid.  17.  ■ 
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perchè  amò  Tempre  la  purità.  E'  vero, 
che  egli  prima  d’ effer  Vefcovo  vilfe  nel- 
lo flato  Coniugale  ; ma  fino  da  quel  tem- 
po coltivò  la  Caflità  fecondo  il  fuofta- 
to  3 e pure  quello  egli  lo  llimò  poco  j 
perchè  volle  con fervare  ancora  la  Caflità 
in  una  Tua  Figliuola  Vergine  , chiamata 
Abra . Era  quella  domandata  per  ifpofa 
da  un  nobile  Cavaliero  .•  lo  Teppe  egli, 
che  era  adente,  e Tcrifle  alla  Figliuola, 
che  non  riTolvede  altro  , fino  alla  Tua 
venuta,  perchè  le  aveva  elTo  trovato  u- 
no  SpoTo  tanto  nobile,  tanto  ricco  , e 
tanto  vago’ , che  ogn’  altro  nel  Mondo 
fiiperava  . Afpettò  con  anfìetà  la  Figlia; 
ritornò  S.Ilario  , c le  fvelò  , qual  TofTe 
lo  SpoTo  , che  era  il  Re  del  Cielo  Ge- 
sù, a cui  defìderava  li  dalTe  per  ITpoTa: 
l’accettò  Abra;  ma  perchè  Sant’ Ilario 
temeva  della  di  lei  incollanza  , come 
che  era  Donna  , le  ottenne  da  Dio  la 
morte,  dopo  d’avere  intefo  per  rivela- 
2Ìone  , che  ella  lì  ritrovava  in  grazia  . 
StupiTci  di  tanto  zelo  ; avverti  , quanto 
fu  cara  a S.  Ilario  la  Purità  : prendi  quell’ 
efempio  per  te  , quando  il  Demonio  ti 
tenta  a porre  i tuoi  affetti  negli  ogget- 
ti creati,  ed  uTa  le  fleffe  induftrie  , che 
usò  quello  Santo , per  ritirare  quei  cuo- 
ri , che  vanno  perduti  dietro  gli  amori 
terreni . Fa  loro  confìderare  la  bellezza 
di  Gesù,  la  Tua  nobiltà,  fapienza  , ric- 
chezza, ec.  Ma  tu  che  cercarti  j* 

Sia  nel  tuo  cuore  il  Bambino  Gesù, e 

non 
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non  litri,  come  appunto  nel  giorno  dì 
S.Ilario  vide  nel  cuor  Tuo  Suor  IppoliT 
ta  di  Gesù,  laquale  rapita  in  ifpirko  in  que- 
llo di,  offervò  ancora  il  Santo  con  mae- 
ilà  fovragrande  adìdere  al  Trono  della 
SantiiTima  Trinità , di  cui  aveva  fcrìtco 
tanto  altamente,  e per  quello  era  diluì 
molto  divota;  febbenefcorgè  dipiù,che 
il  Santo  Dottore  aififteva'  altresì  al  fuo 
cuore,  c che  baciava  le  Piaghe,  quali, 
febbene  Bambino , portava  Gesù  Crùlo* 

» J . . 1 * 

Quindici  di  Gennajo . 

MEDITAZIONE 

I 

per  la  Feda  di  San  Paolo  > 
primo  Romito.  . : 

Punto  I.  abfcondìfil  hac  a fdf>len~^ 

V_^  ùbus  ( <*  ) Confiderà 
il  modo,  col  quale  San  Paolo  primo  Ro- 
mito fu  da  Dio  chiamato  alla  Santità . Ri- 
tirofll  egli  in  una  fua  Villa  per  timore 
della  perfecuzione  di  Decio,  e Valeria- 
ne nell’  età  di  foli  quindici  anni,  e per- 
chè ivi  non  era  neppure  ficuro,  fi  nafeo- 
fe  in  un  monte  dentro  di  una  rimota 
fpelonca.  Ammira  qui  le  diverfe  ftradc, 
per  le  quali  chiama  gli  Uomini  la  Gra- 
fia dello  Spirito  Santo,  ed  infieme  la 

■ va- 

iWrfr/A.  Il,  ly. 
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varietà  delle  fue  voci:  quello,  che  pa- 
reva una  debolezza  di  fanciullo  , fu  al- 
ta  difpoiìzione  della  Divina  Sapienza  . 
Quanti  il  Signore  ne  rifvcglia,  e ne  chia- 
ma o con  una  infermità,  o per  mezzo 
di  una  nemicizia  , o di  una  inciviltà , 
che  loro  permette  ? Tu  efamina  un  po- 
co te  ftdlo,  cd  anche  la  tua  cecità,  c 
fordaggine . Sebbene  confiderà  meglio  , 
che  la  fuga  dal  Mondo  del  Giovine  Pao- 
lo non  fu  un  vano  timore,  ma  fu  una 
ritirata  di  prudente,  c forte  foldatoj  co- 
me pare  accenni  San  Girolamo  ; perchè 
in  quei  tempi  li  Tiranni  non  folo  perfe- 
guitavano  i corpi,  ma  le  Anime  ancora, 
c colle  più  terribili  batterie  pretende- 
vano di  quali  violentare  il  fenfo,  e la 
concupifcenza  al  male.  Loda  dunque  il 
Santo  ; ma  poi  fe  gli  dai  lode , perchè 
non  r imittif*  perchè  non  fuggi  le  occa-  * 
liqni?  Ahimè  che  dopo  tanti  anni  non 
fai  diftaccarti  dal  Secolo! 

II.  Et  ego  reficiam  yos . ( i)  Confiderà 
per  animarti  a limili  rifoluzioni  , che 
quello  Santo  era  nell’  età  più  verde , 
c delicata,  anzi  rimafo  erecfe  dopo  la 
morte  de’  Genitori  di  un  ricco  patrimo- 
nio ,•  e pure  fecondo  il  Configlio  Vange- 
lico  non  fi  rivoltò  indifeao  per  prendere 
un’ atonio  delle  fue  ricchezze^  ma  affida- 
to alla  Divina  Provvidenza  fe  n’entrò  nel- 
la folitudine  : cd  appunto  non  reftò  de- 
lufa  la  fua  fiducia  i trovò  una  caverna^ 

con 

( ^ ) tiid. 
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con  una  pianta  di  palma,  ed  un  fonte 
di  acqua:  e la  detta  caverna  fu  la  fua 
cafa  fenza  nefluno  difturbo  per  lo  fpa- 
zio  quali  di  cento  anni . O che  felicitai 
La  palma  poi  gli  dava  le  fue  frutta  per 
cibo,  e le  foglie  per  veftito,  come  il 
fonte  "li  fomminiftrava  il  riftoro:  anzi 
per  feSant’  anni  gli  portò  ogni  dì  un 
Corvo  guidato  fenza  fallo  dagli  Angio- 
li fanti  un  mezzo  pane.  O mirabile  Prov- 
videnza inverfo  de  Servi  di  Dio  / O in- 
gordigia Umana,  che  teme  le  abbia  da 
mancare  ogni  cofa.^  Tu  che  dici.^  Tifpa- 
venti  forfè  di  Vita  sì  afpra,  sì  povera, 
cfolitaria  menata  tra  le  fiere,  tra  gli  ar- 
dori della  ftate , e fra  i rigori  del  Ver- 
no? Sappi,  che  San  Paolo  vi  s’  invec- 
chiò fino  a cento  , c tredici  anni  : c 
quando  mai  fi  campa  tanto  fra  le  co- 
modità del  fecole  ? O cari  digiuni  ? O in- 
<ranni  degli  Uomini  l San  Paolo  primo 
Romito  dimorava  dentro  de’  diferti,  co- 
me in  un  Paradifo . Che  rifolvi  tu  adef- 

fo?  , ^ rj 

III.  Et  e^o  ve^cìAtn  'tos . ( Confide- 
rà , che  non  fu  folo  quefia  la  ricqmpen- 
fa,  che  San  Paolo  ricevette  dal  Signore, 
ma  un’  altra  fenza  paragone  più  gran- 
de , e foave  nel  Cielo . I fuoi  digiuni 
finirono;  ma  quella  non  finirà  mai: 
quanto  gode  in  Paradifo  quella  grand* 
Ànima,  ed  in  qual  pollo  ritrovali  i*  Fu 
veduta  da  Sant’  Antonio  Abate  fra  li 

Cori 

(c  ) ibld. 
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Cori  degli  Angioli  tutta  candida,  c rif* 
plendente , € fra  i Profeti , « fra  gli  Ap- 
poftoli  tutta  giuliva  andarfenc  alla  Glo- 
ria , per  refìiarfene  ancora  colafsù  tra 
quei  Senatori  Bead.  Ma  quando  mai  S* 
paolo  primo  Romito  fti  Appoftolo  i 
Quando  mai  convertì  egli  le  Anime  a 
Dio , fé  rimato  non  conversò  mai  con 
nefliin  peccatore  ì E pui'ejlo  fece  .■  i.  coll' 
efempio,  perchè  egli  innalzò  la  bandie- 
ra di  tal  Torta  di  Vita  folitaria.*  1.  colle 
Orazioni,  e penitenze.  O Santo  prodi- 
giofo,  godetevi  pure  tali  onori;  infc- 
gnate  a me  coll’ efempio,  colle  Orazio- 
ni, e mortificazioni  a converdre  prima 
me  fieiro , e poi  gli  altri  ; la  mia  fiac- 
chezza fi  fcufava  di  non  avere  comodi- 
tà, e talenti:  e pure  quanto  bene  pof- 
fo  io  fare  a’ piedi  del  Crocififlbj’  Quan- 
ti poflb  ajutare , acciò  fi  ravveggano  I 
Datemi  il  voftro  fervore, 

Confidarai  molto  in  quefto  gran  San- 
to, ricordandod,  che  quando  Sant’  An- 
tonio lo  ritrovò  già  morto,  vide,  che 
(lava  pure  colle  mani,  c colla  faccia  ver- 
fo  del  Cielo,  e colle  ginocchia  piegate 
a guifa  di  chi  fa  orazione , fignincando 
così  la  grande  protezione , che  ha  in  Cie- 
lo de’  fuoi  divoti;  invocalo  fpeflo. 
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MEDI T AZI  O N E . . 

> 

. per  la  Feda  di  San  Marcello 
Papa,  e Maitire. 

punto  I.  A /emetif/unx  . ( « ) 

J \ Confiderà,  che  il  gran- 
de zelo  dell’  onor  di  Dio , quale  ardeva 
nel  petto  del  gloriofo  Pontefice  San  Mar> 
cello,  fèche  non  attendefie  a’ propr;  peri- 
coli . Inlbtuì  egli  in  Roma  venticinque  Pai^' 
rocchie,  sì  perdale  onorevole  fepoltura  a’ 
SantiMartii'i,  come  anche  per  dar  comodità 
a quei,  che  fi  convertivano  alla  vera  fe- 
de , di  ricevere  in  clTe  il  fagro  battefimo.* 
Convertì  ancora  la  cafa  di  una  Tanta  Ma- 
trona, chiamata  Lucina,  in  un  tempio 
per  onorare  il  fuo  Dio , per  celebrarvi 
i Divini  Mifterj,  amminiftrare  i Sagramen- 
ti  a’  Fedeli , predicare  la  Divina  parola , 
e fare  continua  orazione.  Ammira  la  Vir- 
tù della  di  lui  Religione,  che  in  tempi 
sì  pericolofi , quando  più  bolliva  lo  fde- 
gno  de’ Tiranni  contro  de’  Criftiani , non 
defillc  dal  fuo  uffizio,  nè  la  fece  da  Mei-  . 
cenario,  che  yidet  l$tpum  yenkmem  ^ cJr* 

• { {>)  Non  fi  ritirò  già  eflb,  ma  di- 
moftroffi  vero  Pallore , perchè  teneva  la 
fua  Carica  non  già  per  proprio  onore , 

uti- 

t6«24* 
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Utile , e vantaggio  .•  Se  tu  hai  cura  di  aol-^ 
ine;  ecco  lo  fpecchio. 

II.  'ToUat  crucem  J'ttàtn . (c)  Conlìderàj 
che  appunto  avvenne  a San  Marcello  ciò, 
che  poteva  temerli  j perchè  minacciato 
dall’  empio  MalTenzio,  fe  nòn  lafciava 
quelle  fante  opere,  e non  facrifìcava  à- 
gli  Dei,  di  gravi  caftigi;  difpregiò  le  mi- 
nacele ; ondò  fu  prefo,  e condannato  ad 
elTere  cuftpde  ip  una  ftalla  di  ViliUìrai  a- 
, nimali  da  foma.  O che  feena/  il  Pafto- 
re  fupremo  delle  pecorelle  di  Crifto , il 
^ Vicarjo  del  Re  del  Cielo  j che  ha  in 
mano  qui  nella  terra  le  chiavi  del  Pa- 
radifo  , desinato  alla  cura  di  fordidi 
giumenti  / Ed  egli  non  fi  arrendè  al  Ti- 
ranno ? No  : anzi  vuole  allegramente 
abbracciare  la  Aia  Croce,  fi  abbalTa  per 
il  fuo  Dio  a qucfto  Uffizio  , e piu  che 
mai  coAante  dalli  all'  Orazione,  al  culto 
del  Creatore,  alla  Carità,  allo  zeloj  a’ 
digiuni;  ficchè  mai  fi  fcòrdà  della  fua 
miftica  Greggia  datagli  da  Dio  e colle  o- 
razioni,  e colle  lettere,  che  invia  a’ fe- 
deli . O carità  ammirabile  I Àquà  multa, 
non  potuerunt  exìinguerè  charhatem . ( </-) 
Vedi)  dove  giuene  il  perfetto  zelo,  la 
raflegn azione,  T umiltà  , la  pazienza  : 
o quanto  è veró  ciò)  che  diceva  il  P. 
Flamminio  Ricci  difcepolo  di  San  Filip- 
po Neri,  cht  lii/ognti /eryire  Iddio  ^ cemt^ 
t dorè  ejjfo  vuole  ^ ancorché  fojpe  in  una  Ga- 
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tea.  Confonditi  ora  tu,  che  ti  lagni fcm- 
prc  delle  Perfone,  de’  luoghi  8cc.  Cer- 
ca dentro  di  te  la  pazienza,  e la  Virtù: 

J{egnum  Dei  intra  yot  efi.  (e)  • 

IH,  Kjddet  Mtìicui^He  fecmdnm  ope^ 

jnt  . (/;  Confiderà  quanto  gradilTe  il  Si- 
gnore quello  abbaffamcnto  , e quella 
collanza  di  S.  Marcello,-  la  premiò  col- 
la corona  del  Maitirio.  Ma  come,  fc  il 
Santo  mòri  non  già  trucidato  dalle  Ipa- 
de,  o tormentato  dalle  ruote,  oda  altra 
forta  di  Marthio  ? Sì  j ma  la  lua  Vita  rc- 
ftò  da  tanti  llcnti  a poco  a poco  confu- 
mata; e ti  pare  piccolo  Martirio  , il  fa- 
ticare , c folFrire  per  nove  meli  in  quel- 
la fua  età  tante  bellie  incivili  ? O quan- 
te infolenzc  fopportò  da  quelle  / Sebbe- 
ne non  folo  per  nove  mefi , ma  molto 
tempo  ancora  le  cuftodì  nella  Cafa  del- 
la B.  Lucina  da  lui  convertita- in  tem- 
pio, dove  ricoverofll  il  Santo,  all*  or- 
chè  da’  fixoi  chetici  fu  tolto  da  quella 
Italia  puzzolente  ; perchè  ordinò  fubi- 
to  il  Tiranno,  che  là  foflèro  ancor  traf- 

fmrtatc  le  di  lui  pene  j onde  con  un 
«figo  Martirio  di  affanni,  di  fame,  d’ 
Infermità  fi  meritò  la  corona- di  Martire. 
O Beato  Pontefice,  quanto  ora  fete  e- 
faltato , c gloriofo'^ncl  . Cielo  ! Ma  te 
beato  altresì!  Tu X«i  Martùe  ancora  fen- 
za  ferro^«'«6w /angue,  fe  governi 
cervelli  torbidi,  fofpettofi,  ingrati,  irn- 
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verenti  ec.  Beato  te  , fe  hai  pazienza 
con  tal  fotta  di  Gente  sì  rozza/  Marti- 
re ti  chiama  San  Gregorio  ; Ferre  conxu-x 
melìas^  odientem  diligere,  martyrium  eft  in 
occulta,  cogitatìone  I nos  fine  ferro  ejfe  fojfu- 
wnus  Martyres,  fi  fatiemlam  yeraciter  cu- 
fiódimus  in  animo . ( ^ ) E tu  fuggirai  la 
croce?  Qiiefto  lo  fa  il  Demonio.  Ah 
ringrazia  il  tuo  Gesù  della  nobil  Coro- 
na, che  ti  prepara. 

La  Beata  Lucina  col  configlio  di  San 
Marcello  lafciò  erede  delle  fue  ricchez- 
ze la  Santa  Chiefa  ; tu  per  piacergli  fa- 
rai qualche  limofina  o alle  Chiefe,  o 
alli  poveri,  e così  il  Santo  ti  farà  ere-, 
de  della  fua  lunga  fofferenza. 

(^)  Ho»»,  3 5.  in  Euang. 

DicialTcttc  di  Gennajo. 

- MEDITAZIONE 

per  la  fella  di  Sant’  Antonio 
Abate . 

* * 

Punto  I.  Utmbi  yejìri  fracindi , 

^ lucerna.  &c.  ( 4 ) Confideraj 
che  il  grande  Abate  Sant'  Antonio  fem- 
pre  fu  amante  della  Virtù,  fpezialmen- 
te  della  caditi,  e modedia,  e fempre 
rifplendette  colla  luce  del  buon  efem- 
pio . Rimafo  egli  fenza  Genitori  neU’  e- 
ti  di  diciotto,  o vent’anni,  benché  rie*- 
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CO , iwblle , c fpiritofo,  non  ifpendè  prò» 
digamente  li  Tuoi  anni,  o la  Aia  roba 
co’  Coitipagni  ne*  luiTì , nelle  diflblutez- 
ze,  ma  tutto  impiegoilì  nella  pietà,  ed 
in  vifite  di  Chiefe  e che  ne  avvenne  ^ 
che  in  afeoltare  nella  Me(fa  il  Santo 
Vangelo , ed  in  udire  da  quello  il  di- 
fprcgk)  del  mondo,  lafcio  il  tutto,  e ri- 
tiro^ nella  folitudine<  Kingrazia  il  Si- 
gnore, che  tanto  lume,  e forza  gli  do- 
nò di  lafciare  il  fecolo  non  folo  cogli 
affetti , ma  ancora  in  effetti,  col  vendei-e 
i fuoi  averi,  e darne  il  prezzo  a’  pove- 
ri. E tu  che  dici^  che  il  Padre  celefle 
non  dia^  a te  Amili  illuftrazioni?  Taci? 

C perchè  non  ti  apparecchi  tu,  come  S. 
Antonio  fece/  perchè  non  frequenti  le 
orazioni,  i SS.Sagramenti,  le  vifite  del- 
le Chiefe,  la  lezione  de'  libri  divoti , 
la  parola  di  Dio?  Confonditi,  e folo  di 
te  Aeflò  lamentati,  ma  rifolvi  di  prepa- 
rarti in  avvenire.  Tr^ef arate  corda  yeftrx 
Domino . ( ^ ) In  che  imiterai  que Ao  Santo?  ' 
dillo  a Maria,  dopo  Gesù^ 

II.  Inyenerif  yìgUantes ( c ) Confide- 
rà, che  la.  fh«a  dal  fecolo  di  Sant'  An- 
t^O'p«r  aiwarfene  al  difetto  non  fu 
adtrtmente  vana,  ed  oziofa;  perchè  co- 
ntinciò  fbbito  in  un  modo  raro  a veglia-i 

Ai!  profitto  deir  anima  fua  con  di- 
giuni rigorofiilìmi , canto  che  lafciò  fcrit-  * . 

Sanf  Atanafio,  che  pajono  incredibi- 
“ - --  li  le 
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li  le  di  lui  inedie , e vigilie . Non  fi  mo- 
veva dall’  orazione  dalla  prima  fera  fi- 
no che  non  vedefle  il  fole  già  nato,*  c 
quando  la  luce  forgeva , dolcemente  col 
giorno  fi  lagnava , che  troppo  prefto  ve- 
niflej  parimente  non.fi  cibava  alla  vi- 
fta  del  fole,  ma  tutta  la  giornata  fe  la 
paflava  digiuno.,^  anzi  talvolta  neppure 
regalava  del  folito  pane,- ed  acqua  il. 
fuo  debole  corpo,  ma  lo  faceva  per  tre. 
giornf  continui  afpettare*  O Dio  che  vi- 
ta ! E come  faceva  nell’  inverno  più  ge- 
lato? Come  nella  fiate  più  cocente  in 
quelle  folitudini  ? Come  nell’  Infermità, 
c dolori?  L’orazione  era  il  fuo  confor- 
to, il  fuo  rirtoro,  il  fuo  cibo.  Vedi  , 
quanto  renda  forte  1’  Uomo  la  Santa 
Orazione, quando  però  venga  fatta  co-: 
me  fi  dee.  Scufati  adeflo  tu,  fe  puoi;' 
perchè  non  domandi  ajuto  al  tuo  Dip^ 
fe  più  dici  di  non  potere?  Impara  da 
quefto  Santo  j perchè  ancora  eflb  come 
ape  induftriofa  andava  fempre  rimiran- 
do , e poi  imitando  le  Virtù  de*  fervi  di 
Dio.  Fa  tu  ancora  così,  c farai  prefto 
Santo. 

III.  bora,  fur  yenlret.  ( <^  ) .Confi- 
derà adeifo , quanto  fia  vero  ciò , che 
diffe  lo  Spirito  Santo,  che  chiunque  fi  ■ 
dà  al  fuo  fervizio , fi  apparecchi  alle 

tentazioni;  Titi  accedetti  ad  feryUutemVely 
fia  in  jtifiitia  , timore^  ó*  freifara  ^ 
nhnam  tuam  ad  tentationetn . (e)  Subito 
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che  il  Santo  Giovinetto  fi  diede  a quella' 
yitf  Angelica,  i neri  angioli  dell’  abifla 
invidiofi  r.  afialtarono  quando  fotto> co- 
lore di  bene,  ora  fotto  manto  di  com- 
paifionfr,  tal  volta  fcopcrtamente  colle 
più  terribili  batterie,  fino  a prefentar- 
glifi  innanzi  in  varie  forme,  o per  al- 
. lettarlp  lufinghcvoli , o terribili  per  ifpa- 
vcntajflo:  ma  il  Santo  non  cedette  giam- 
inai.  ' O- coraggio  fommo/  q eohfufio- 
nè.  però  della  tua  fiacchezza  I E come 
faceva  Sant’  Antonio  f . Penfava , dice  S. 
Acanafio,  alle  fiamme  dell’  Inferno  , ed. 
al  rigore  del  Divino  giudizio  : adopera-, 
va  ancora  quelle  armi,  che  infegnava 
ad  altri,  cioè  1’  orazione,  il  digiuno, 
la  povertà  , 1’  umiltà,  la  compaffione 
altrai , ma  particolarmente  il  vero  Amor 
di  Gesù  colla  viva  fede  j e però  effen- 
do  una  volta  ki  certe  fepolture,  o ca- 
verne, dove  abitava,  percoflb  terribil- 
mente da’ Demon)^,  animofo  là  volle  ri- 
tornare, ed  egli  folo  disfidò  tutto  i’ In- 
ferno, che  confufo  tanto  pur  lo  minac- 
ciava,  ma  refiò  1’  Inferno  feonfitto,  c 
Crifto  allora  comparve  al  fuo  Servo , et 
la  iiia^Ò  , dicendoli  «ancora  j che  per 
^ella  vittoria  , re  bravuza  1’, ^avrebbe 
l^prc  foccorfo , c rrfo  avrebbe  il  di 
^ lai  nome  glorìofdi  jperl.tutta  la  terra j e- 
così  fu  : anzi  ^deutui  col  folo  nominare 
Antonio  recavano  liberi  da’  Demon; 
Oi-  che  di«i  .tu,^chc  retti  fpaventato  daà-^ 

la  Vita  divota  per  le  tentazioni/  Vedi 
1 •! 
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il  premio  di  chi  combatte  con  pcrfeve^ 
ranza  , e fortezza  ? Fede  , orazione  , 
mortificazione,  coraggio  , e nulla  ti  fa- 
rà il  Demonio . O gloriofo  Santo , voi 
farete  il  mio  Avvocato;  ed  io  vi  imite- 
rò ; ajuto . 

Imiterai  in  quelli  giorni  fpezialmentc 
Sant’  Antonio  Abate  nella  mortificazio- 
ne della  gola,  ricordandoti,  che  il  Si- 
gnore dille  a Santa  Margherita  di  Cor- 
tona, acciò  lo  riferilfe  al  fuo  Confefiò- 
re,  cfce  wn  pojfono  i ferri /uoi  ejfer  per- 
fetti,  fe  non  combattono,  e vincono  U yÌ7jo 
della  gola . (/} 

Cron^par*  tt*  l» 

Diciotto  di  Génnajo. 
meditazione  , 

^ . per  là  fefta  della  Cattedra  di 
San  Pietro  in  Roma. 

Punto  I.  petram  adifica- 

bo  Ecclejiam  meam  , ( <*  ) 
Confiderà,  che  Crifto  lafciò  in  terra  il 
capo  vifibile  della  Chiefa , ed  il  fuo  Vi- 
cario, che  fu  San  Pietro,  e fono  ancora 
i di  lui  Succeffori,  perchè  non  dee  Ilare 
il  corpo  fenza  il  fuo  capo,  nè  l’ edifizio 
può  durare  fenza  il  fuo  fondamento  i & 
fuper  Lane  petram  adìficabo  Ucclcfittf»’  m^ 
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am.  (è)  Così  anno  diffinito  i fagri  Con- 
cili generali , e particolarmente  quello  di 
Virenae.  Credilo,  che  è di  fede.  E poi 
confiderà  un  poco  , qual  riverenza  tu 
porci  alla  Santa  Sede  Romana , come  par- 
ìi  bene  de-  Pallori  Ecclefiallici,  che  ti  fo- 
no dati  dal  Vicario  di  Crifto,  come  ub- 
bidirci a’ loro  cenni,  come  alle  leggi ?- 
O confufionel  Pentiti,  perchè  le.  irnve- 
renze,  le  critiche,  ledifubbidienze  van- 
no dal  canto  loro  a ferire  San  Pietra,  c 
li  Tuoi  legittimifucceflbrij,  conte,  chi  odiaf- 
fe  la  luce,  vejrebbe  ad  offendere  per 
n Olirò  modo  d’  intendere  anche  il  Sole, 
che  la  tramanda.  Ol  perdonatemi  San, 
Pietro  gloriofilfimo  i anzi  voi,  Pontefice 
eterno  Gesù  mio;  ora  per  rimediare  al. 
paffato  ubbidirò  io  Tempre,  e anco  pre- 
gherò,  perchè,  quella  l'agra  Sede,  fia  ri- 
conofciuta,  e venerata  dagli  empj  Ere- 
tici, e Scifeatici:  lo  farò  fpeflb... 

II.  Et.  tibì.  dabo  claves  ^egnt  Ccclorunt». 
{c)  Confiderà,  quanto  il  Signore  ha  fa., 
volita  la  fua  Chiefa  con  lafciare  in  terra, 
yn  Tuo  Vicario . Tanti  Vefcovi,  Prelati^ 

€.  Sacerdoti,  e tanti  Minillri  Ecclefiallici 
anno  da  lui.  la.  loroj  potellà  .*  ficchè  tut- 
te le  afloluzioni,  i Sagnimenti,  i Sacrili-. 
z]y,  le  fagre.  cerimonie  , ed  i Sagraroenta- 
li,  che  tono,  frutti  di.innuraerabiligrazie, 
o fono,  armi , o.  contravveleno  di  fattuc-’ 
chierie , cioè,  contro,  la,  malignità,  de’  De- 
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monj , e di  Gente  perveifa , dal  fommo 
Pontefice , c principalmente  da  San  Pie* 
ero  dopo  di  Crifto  li  devi  riconofeere- 
O che  obbligo  1 Sì  : ma  che  dirai  dell* 
immenfo  teforo  di  tante  Indulgenze,  del 
quale  tiene  le  chiavi  San  Pietro  conifuoi 
fuccelTori,  e tanto  facilmente  viene  a tc 
difpenfato?  Quanti  caftighi  ti  rifparmia- 
no  tali  indulti  in  quella  Vitaf  Quante 
atrociilìme  pene  del  Purgatorio  nell  al- 
tra? Con  una  Indulgenza  plenaaia,  fc 
veramente  contrito  , e difpofto  ^xi  rendi 
degno  di  acquiftarla  intiera,  può  il  fom- 
mo Pontefice  fucceflbrc  di  San  Pietro,  an- 
che dopo  molti  peccati  da  te  comn^fli 
mandarti,  fenza  che  tocchi  il  fuoco  del 
Purgatorio,  in  Paradifo  . Rallegrati,  rin- 
grazia il  Signore,  confonditi  della  poca 
ftima  di  tanti  fpirituali  favori,  e proponi 
di  prevalertene. 

III.  £t  tUfi  dalfo xlAyes-  dfCt  Confiderà^ 
jche  grande  onore  ha  fatto  Iddio  a Ro- 
ma Ipezialmente,  cd  alli  Paeli circonvici- 
ni nel  fermare  in  quell*  alma  Città,  la  Se- 
dia di  San  Pietro,  e de  fuoi  Succeflbri, 
quali  talvolta  ha  avvilati  prodigiofamen- 
tc  a ritornarvi  trovandofenc  allenti . On- 
de dicono  alcuni  Autori,  (id  ) che  fia  di 
legete  Divina  anneflò  il  Primato  di  tutte 
le  Chiefe  del  Mondo  al  Vefeovado  di 
Roma;  e che  non  potrebbe  il  fommo 
Pontefice  ad  altro  Vefeovado  dare  il  tito- 
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lo,  e r onore  della  Sede  Appoftolka . O 
Città  beata , da  Dio  fcelta  con  più  alto  fac 
vore  di  quello  fatto  all’antica  Gerufalem- 
tne.  Ringrazia  pure  il  tuo  Signore^  e lo 
fpofo  della  Chiefa  Gesù , che  tanto  uni- 
to fta  con  eflb  te . DìUgh  Domìnus  portai 
Sion  fuper  omnia  tabernactUa  Jacob . ( e ) 
Quanti  raggi  di  luce  ricevi  da  cotefta  Ap- 
^ poftolica  lede  ! Confiderà  i paefi  più  lonta- 
ni i o quanto  fantamente  t’invidiano!  In 
te  è il  fondamento  della  Fede  -,  e tu  della 
Santa  Fede  odi  gli  oracoli,  ed  i dogmi , 
quando  efcono  dalla  bocca  del  Vicaria 
di  Crifto;  tu  prima,  e più  di  ogni  altra 
nazione  ti  godi  i celefti  tefoii  ^Ipenfati 
da  quella  mano  fovrana  .•  tu  fenza  ti- 
more, e {lento  hai  prefente  chi  ti  pro- 
i'ciolga  dalle  più  fpaventofe  cenfure,  e 
dagl’  impedimenti  della  tua  falvezza,  e 
quiete.’  Gloriola  ditta  fum  de  te,  Ciyitas. 
Dei . ( /)  Onora  S-  Pietro , rendigli  in- 
ceffanti  grazie  dopo  di  Criilo-*  e guai  a 
chi  li  abufa  di  tante  comodità  , c fa- 
vori. 

11  Cardinalfiaronio , elfendo  prima  del- 
la Congregazione  dell’  Oratorio , foleva 
ogni  giorno  vifitare  fenza  timor»  dell' in- 
clemenza dell’  aria  la  Bafilica  di  San  Pie- 
tro., e portandoli  alla  di  lui  antica  lla- 
tua  di  bronzo  abbaflfava  il  fuo  capo  fofr 
to  quel  fagro  piede,  e divotamente  Io- 
baciava  , (.  divozione  tanto  imitata  , c 

pro- 
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profcgtiìta  dopo  di  lui)  e diceva  alsai^' 
Àppoftolo  j Vax,  & oèedìemia , e poi  , 
Credo  unam  SanStam  Catholicam , ^ Afo- 
ftolìcam  Bj>manam  Zcclejìam  » ( ^ ).  Imita 
quella  fede^  e venerazione. 

(^)  in  vita 

Diciannove  di  Gennaio. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  di  San  Canuto  Re, 
e Maitire. 

Punto  I.  enint  frodeji  hotnlni 

V.^  mundum  uniyer/Um  lucre- 
tur^  anima  yero  /Ua  detrimentum  fatlatur  $ 
(<t)  Confiderà  , che  S.  Canuto  gloriofo 
Re  de’ Dani,  c Martire  acquiftò  , e vin- 
fe  col  giufto  valore  delle  fue  armi  mol- 
ti Pacfi,e  Provincie  s ma  perchè  fapeva 
bene , che  niente  avrebbe  acquiftato , fc 
fofle  poi  incorfo  nella  perdita  , o fvan- 
taggio  dell'Anima  propria,  volle  prima 
riportare  vittoria  del  mondo  ; c.  come? 
col  difpregio  delle  pompe,  e ricchezze 
terrene  ; i.  perchè  avanti  di  darli  alia 
conquifta  de’  Regni,  cominciò  a fpande- 
re  le  fue  entrate  , c tefori  a benefizia 
de’  Poveri  , anzi  ad  onore  di  Grillo  Si- 
gnore del  Cielo  col  rifarcire  , dotare,, 
abbellire , ed  arricchire  le  Chiefe  : 2.  noa  .. 
ebbe  altra,  mira  nel  prendere  le  armi, 

che 
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che  di  vincere  le  Nazioni  infedeli,  e 'dar 
loro  la  libertà  della  Santa  Fede , con  ca> 
vaile  dalla  tirannia  di  SatanafTo come 
poi  fece:  3.  perchè  niente  infupcrbité 
per  le  tante  vittorie,  prefentà  la  Ina  Go- 
lena infienic  col  Aio  Regno  a’  piè  del 
Crocifiiro.  O gloriofa  azione  f O q^uan- 
to  poco  attefe  quello  Santo  Re  a’  pro- 
pij  in tereifif Quanto  poco  fi  curò  della 
propria  Aia  gloria  ! -Impara  fu  come  ti 
devi  portare  nelle  grandezze  del  Mon« 
do  . Per  chi  operi  ? A chi  vuoi  piace- 
re? Ogni  cofa  fia  per  Gesù,  e metterai 
in  falvo  il  temporale  , e lo  fpirituale  .. 
Ma  fai , che  vuol  dire , ogni  cofa  pcc 
Gesù  ? 

IL  J^ìd  enìm  fYodcJi  ó“c.  Confiderà  , 
che  non  folo  fugli  a cuore  il  vincere  il 
mondo , ma  anche  il  vincere  fé  Aeffb  ,, 
per  non  fare  alcun  difeapito  della  pro- 
pria Anima  t ciò  egli  fece  colla  fuga  de’ 
piaceri,  e diletti , che  poteva  ancora  le- 
citamente prenderfi  ,•  lafciando  i fiori , e 
prendendo  le  fpine  : tanto  volle  dire  , 
quando  offerfe  il  Aio  Diadema  al  Croci- 
fifl'o  di  fpine  coronato  . Ammira  j perchè, 
fe  un  Uomo  vile , rozzo  , e povero  fa 
queAo  , non  è gran  cofa  j ma  che  lò 
faccia  chi  ha  in  pugno  tutte  le  como- 
dità, e diletti  di  una  Corte,  è un  gran 
miracolo  . Loda  la  di  lui  virtù  j e tu , 
che  pretendi  farti  grande  nel  Mondo 
perchè  non  attendi  a queAa  vittoria  sì 
riara  di  te  AelTo?  Ma  che  penfis*  che  fo- 
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lo  in  offerte  di  fe  , c della  fua  corona 
conliftcfle  la  vittoria  di  S.  Canuto?  Que- 
llo lo  fai  tu. , che  altro  non  hai  , che 
parole,  e propofiti  efimen'i  fu  bensì  la. 
pratica  delle  dil’cipline,  ciliccj,  digiuni. 
Orazioni , e mortificazioni,  colle  quali 
afflifie  la  fua  carne  , ed  il  fuo  propria 
volere  . E tu  fei  tanto  delicato  ^ Avver- 
ti , che  dai  1’  arme  al  tuo  nemico ..  Che 
ftupore  dunque  fe  perdi  I Emendati. 

III.  ^ enìm  frodefl  drc.  Confiderà  , 
che  oltre  alla  Vittoria  del  Mondo  , e di 
fe  fteflo , vinfe  anche  quefto.  gloriofo 
Principe  i Demonj  ; c quando  l Tempre, 
con  refiftere  alle  loro  tentazioni  y ma 
principalmente  nell’  ultimo  della  fua  vi- 
ta, quando,  egli  per  onore  del  fuo  Dio,, 
della  fua  Chiefa,  e della  giuftizia  cedet- 
te air  ambizione  , ed  invidia,  del  fuo 
Eratello,  e all'odio  de’fuoi  ftefli  Popo- 
li, reftando  trucidata  dentro  la;  Chiefa  di 
S.  Albano  . Così;  vinfe  il  Demonio  ne’ 
fuoi  fcellerati  miniftik.  O nobile  vittoria! 
Oflerva,  che  S..  Canuto.  ofEerfe  a Crifto 
la  corona  fua  reale,  e Crifto  coronò-  it 
di  lui  capo,  coll’  aureola  di  Martire  in 
Cielo  : Rallegrati  :.  Ma  tu  perchè,  non 
foffri  le  perfecuzioni  i Attendi  all’  eterna 
corona:  non  ti  ftimare  per  le  mortifica- 
zioni di  tuo  capriccio  la  virtù  fi  pro- 
va negl’incontri,  e-  travagli,,  quali  con- 
tro tua  voglia  ti  vengono  : Jlmo  quantum. 
frofich , w//»  imeteadver/d  cognofdx . ^ b.)  Og-«. 

s! 

( ^ ) S.  Qre^or,  lìb%  24.  Mor,. 
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gì  imparo,  ec.  * 

Impara  dal  Santo  Re  Canuto , che  prego 
in  morte  colle  ginocchia  per  terra  per 
i fuoi  nimici,a  perdonare  a chi  ti  'offefc . 

Venti  di  Gennaio. 

Triduo  per  la  Fella  dello  Sponfalizio  di 
Maria  Vergine  col  Patriarca  • 

S.  Giufeppe . ' 

in  quelli  tre  giorni  antecedenti  alla  det- 
ta Fella  reciterai  ogni  giorno  privata- 
mente  fette  "Pater  , 'cd  con  fette 

volte  il  Gloria  Patri  ad'  onore  dello 

- Spirito  Santo , con  ringraziarlo  di  cuo- 
re, che  tanto  bene  accoppiò  quegli 
Santiffimi  Spofi . Alla  Vergine  recite- 
rai ogni  dì  quattordici  jiye  Maria  in 

■ memoria  di  quei  quattordici  anni,  ne* 

- quali,  fecondo  1’  opinione  più  vera, 
(4)  li  fposò  con  S.  Giufeppe , facen^. 

' do  di  più  quaranta  atti  di  congratu- 
lazione , ed  allegrezza  con  quello 
gran  Santo , perchè  di  altrettanti  anni 
ebbe  la  felice  forte  di  elfer  fatto  Spo- 
fo  della  purilTima  Vergine,  ( i)  dicen- 
do cosi  3 Mi  rallegra  y 0 felicijjimo  GluJ'e^ 
fOy  che  fojie  fcelto  dallo  Spirito  Santo  per 
degno  Spofo  della  ìì^gina  del  Cielo i e do- 
manderai al  tuo  callilfimo  Avvocato  , 
che  r Anima  tua  fi  fpofi  per  amore, 

e per 

ia)  ap.  Sitar, in  3 . par.  q.icf.  dìfp.7.fe£l.%. 
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C per  grazia  femprc  più  perfetta  coll* 
Eterno  Signore . 

MEDITAZIONE  I. 

t 

per  il  Primo  giorno  del  Triduo . 

Punto  I.  /confiderà  di  quanta  gloria 
V j fia  per  Iddio  lo  Sponfa- 
lizio  di  Maria  Vergine,  e di  S.  Giufep- 
pe  ; il  frutto  di  quefto  fponfalizio  non 
fu  per  opra  Umana,  è vero  j ma  tutta 
la  gloria  , che  il  Signore  ha  nel  Mon« 
do  predo  degli  Uomini  , ed  in  Cielo 
predo  degli  Angioli  per  la  Divina  In- 
carnazione del  verbo,  per  tante  dottri- 
ne Vangeliche , c Sagraracnti  lafciati  al- 
la Chiela,  per  tanti  efemp),  e Virtù  di 
Crirto  fpezialmente  nella  paflìone , e 
morte  fua,  e per  il  Sagrifìzio  dell’  Alta- 
re, miniera  di  ogni  benedizione,  tutto 
è frutto  nato  come  da  radice  da  quel 
Matrimonio  Verginale  . Rallegrati  con 
Dio,  e con  i SS.  Spod:  apprendi  quan- 
to a Dio  fia  grata  la  Verginità:  tu  co- 
me la  curi?  Vuoi  edere  Spofa  di  Gesù, 
o Spofo  di  Maria?  Purità. 

II.  Confiderà  , quanto  fede  quefto 
Sagro  Sponfalizio  onorevole  alli  Spoli 
fteflì,  per  quello  feguì  loro  dapoi.  Ma- 
ria quattro  meli  dopo  il  Matrimonio  , 
( c ) fu  fatta  Madre  del  Verbo;  titolo,  c 
dignità  , che  porta  feco  un  non  fo  che 
° deU’ 
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deirinfinito , c che  ha  innalzata  la  Vergine 
ad  efler  Regina  del  Cielo  j licchè  coJaC- 
su  ella  comanda  . Il  fecondo  fu  tenuto 
per  Padre  di  un  Dio  , febbene  non  v’ 
ebbe  parte  , ma  colle  fatiche  , e colli 
fudori  alimentò  quella  carne  , e quel 
fangue,  che  ricomprò  il  Mondo . O che 
onore  in  terra  l Ò che  ricorapenfa  in* 
Paradifo  / O quanto  può  egli,  mentre  pa- 
re gli  fia  obbligato  il  Dator  d’  ogni  be- 
ne/ Di  nuovo  rallegrati,  e rendi  grazie.* 
e apprendi  di  quanto  onore  fia  il  fervi- 
re  a Dio  : tu  che  fai  ? 

III.  Confiderà,  che  a tutti  gli  Uomini 
parimente  riufcì  gloriofo  tanto  Matrimo- 
nio.* perchè  febbene  poteva  Iddio  aflb- 
lutamente  venire  al  Mondo  fenzadi  elio; 
nullamanco  avendo  decretato  di  nonin- 
carnarfi,fe  non  fatto  quefto  Sponfalizio, 
dee  1’  Uomo  riconofcere  anche  da  elfo 
le  fue  glorie  j cioè  , che  è fiato  fatto 
Fratello  adottivo  di  Crifto,  Figlio  adot- 
tivo di  Maria , Erede  del  Paradifo  ec.  O 
fiupori  ! E che  farà  poi  di  tutti  i beni 
nati  dalla  venuta  del  Verbo  ? 1’  effer  ri- 
comprato dalla  morte  , dall’  Inferno  , 
dalla  fua  fchiavitii,  dal  peccato  ec.  Che 
proponi  per  gratitudine  i Ubbidifd  al- 
fe vocazioni  della  Grazia,  ad  imitazione 
di  Maria-j  e di  Giufeppe , e farai  falvo  i 
pregali . 

Oggi  ti  eferciterai  fempre  nell’  ubbi- 
dienza, cercandone  le  occafioni  , e 
quanto  aprirai  gli  orecchi  per  ubbidire 

pron- 
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prontamente  s tanto  li  chiuderai  per' 
non  udire  leggiere  curiolità. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

per  la  Fella  de’  SS.  Fabiano, 
e Sebadiano  Martiri* 

Punto  I.  T) pauperes  ^c.  (a)  Con- 
ff  fiderà  la  grande  carità  del 
S.  Pontefice  Fabiano  in  ordinare  fette 
Diaconi , vale  a dire  oggi  fette  Cardi- 
nali , perchè  aveffero  cura  de’  Poveri 
ne*rioni  di  Roma  , e li  confolaflero,  e 
daffero  loro  animo  , c fovvenimento  : 
ma  rifletti  ancora  , che  fece  altri  fette 
Soddiaconi , quali  avelFero  1’  uffizio  di 
raccogliere  tutti  i fuccelll , le  fiorie  de' 
SS.  Martiri  fcritte  da’  Notaj  deputati  a- 
quello.  OlTevva  qui  bene  la  cola,  e ve- 
drai , che  il  Santo  tratta , per  dir  così , 
dici  pari  li  Poveri,  e li  SS.  Martiri,  anzi.-, 
par,  che  meglio  tratti  i Poveri,  a cagio- 
ne de’  Peifonaggi  cofpicui  eletti  per  lo- 
ro ajuto . Ben  fi  vede  , che  li  Uomini 
Santi , come  Fabiano  , {limano  molto  le 
parole  di  Grillo  : li  Poveri  rapprefenta- 
no  non  già  i Beati  del  Cielo  , ma  lo 
llelfo  Gesù  Signore  del  Cielo:  quamdU* 
fecifiis  uni  ex  his  Fratriòus  meìs  minimis , 
mihi  feciftis , (ù)  Rallegrati  col  S.  Ponte- 
fice Fabiano  i digli , che  così  fi  meriterà 

U 

( <*  ) lue.  6-  zo. 
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la  prcziofa  Corona  del  Martirio;  c pro- 
teftati  di  non  volere  in  avvenire  fare 
poca  ftima  de  Poveri , ma  di  accompa- 
gnarti con  loro  , fervirli,  trattarli  con 
carità;  c per  farlo  riconofci  in  loro  il 
Figlio  di  Dio  Gesù  Crifto. 

II,  Ut  audirem  ettm  , & fanarentur  a, 
tanguorìhus  fuìs . ( c ) Confiderà , che  an- 
che la  Carità  del  fortifiìmo  Martire  S. 
Sebaftiano  fi  refe  gloriofa  , più  però 
veifo  delle  Anime  de’  Fedeli  nella  ter- 
ribile perfecuzione  di  Diocleziano , che 
verfo  de’  corpi  : rifanò  egli  infermi  nel 
corpo  è vero;  ) confortò  le  membra 
dalla  podagra  iftupidite  ; ma  più  le  A- 
nime  colle  fiie  fante  parole  ; e per  que- 
llo fi  tenne  egli  per  qualche  tempo  la 
fua  Fede  nafcofla,  per  riferbarfi  ad  ani- 
mare i poveri  Criftiani  , e ben  gli  riu- 
fcì  con  tanti,  e tanti,  e particolarmen- 
te co’ SS.  Martiri  Marco,  e Marcelliano, 
che  intiepiditi  nella  Fede,  e nella  For- 
tezza per  i pianti  de’  loro  Congiunti , 
ftavano  in  gran  pericolo  di  rinnegare  il 
Crocififlo;  e quando  ciò  fece  S.  Sebaftia- 
no ? Quando  più  bolliva  il  fuoco  della 
perfecuzione:  anzi  egliallora,  come  Ca- 
pitano della  Chiefa,  e non  più  dell’Im- 
peradore,  rimafe  in  quel  luogo  , dove 
tra  poco  dovevano  comparire  i miniftri 
dello  fteftb  Diocleziano  a far  prigioni  i 
Criftiani , per  così  confortarli  in  quell’ 
imminente  tentazione  .•  ed  appunto  do- 

P® 
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po  tutti  prefo  egli  ancora  , fu  dall’  Im- 
peradore  fgridato,  e condannato  ad  elfcr 
colle  Treccie  ferito . Ringrazia  il  Signore, 
che  gli  donò  tanta  bravura  : loda  il  San- 
to , perchè  tanti  Martiri  inviò  al  Ciclo  ; 
impara,  quanto  giovi  un  buon  confi- 
'rliere,  e quanto  fia  dannofo  un  cattivo 
Xmico , o Parente  : rimira  lo  Rato  tuo  : 
temi , e prendi  S.  Sebailiano  per  tuo  di- 
fenfore  . O quanto  allora  farai  bene 
con  imitarlo  ' 

III.  Beati  erìth , cutn  yos  ederint  dtc’. 
( d ) Confiderà  adeffo  qucfto  S.  Martire 
legato  al  palo  in  una  pubblica  piazza , 
e ricoperto  da  capo  a piedi  da  innumc- 
rabili  frcccic  , tanto  che  dice  il  Mctafra- 
ile,  che  come  il  Riccio  ( Animale  af- 
fai  noto  ) tutto  è cinto  di  fpine , così 
era  S-  Sebaftiano  di  freccie  . O che  do- 
lorei E come  lo  fopportò  ? Con  pen- 
fare  al  fuo  Gesù  trafitto  in  Croce  per 
fuo  amore,  e con  aver  fempre  ad  ogni 
percofla  quel  nome  SS.  nella  bocca,  e 
nel  cuore,  che  gli  rendeva  dolci  le  fe- 
rite. Se  tu  farai  così,  fimile  ti  renderai 
a lui  nella  fortezza:  febbene  quella  an- 
cor non  1 hai  ben  riconofciuta  in  S.  Se- 
baftiano. Fu  egli  lafciato,  e tenuto  per 
morto  da’qiiei>arbari,  ed  era  pur  vivo 
confervato  da  Dio  per  altri  Trionfi:  fu 
intanto  curato  da  una  Santa  Donna  chia- 
mata Irene  j ed  appena  riavutofi  fi  fè 
vedere  a Diocleziano  , che  paflava  , da 

una 

(d  ) ibid. 


by  Google 


<7 


^<5  Meditazioni 

unafineftra:  ma  perchè  non  fugge,  co* 
me  lo  configliano  gli  Amici  ? perchè 
vuole  morire  per  Crifto  , e rimprovera 
airimperadore  la  crudeltà,  che  ufa  con- 
tro de’ Criftiani j onde  è condannato  ad 
efier  percoflb  con  verghe  di  ferro, e vi 
muore  . O cuore  fortifiìmo  ! O Uomo 
mirabile , che  fi  meritò  di  efier  coronato 
di  due  laureole  in  Cielo , perchè  fu  due 
volte  Martire!  ( e ) non  ti  fiupire  peròj 
era  egli  ferito  prima  dal  dardo  del  Divi- 
do Amore  . Ama  il  tuo  Redentore,  e 
nulla  temerai. Ma  che  farò  io  per  amar- 
lo, o mio  gran  Santo  ^ Siegui  il  mio  e- 
fempio,  ti  dice,  in  ajutare  il  profiìmoj 
in  particolare  le  Anime  j fenza  tipiore 
delle  lingue,- non  fono  dardi  le  parole. 

Vedi,  che  tu  non  abbi  (gualche  idolo 
di  affetto  terreno  nel  cuore . Ricordati  j 
che  un  Prefetto  per  nome  Cromazio 
non  potè  efier  curato  dalla  Podagra  j 
perchè  febbene  aveva  tutti  i fuoi  fallì  i- 
doli  prefentati  a S.  Sebaftiano , acciocché 
li  difiruggefie,  pure  non  gli  aveva  mo- 
llrato  certo  cielo  finto  , oal  quale  efib 
Cromazio  prendeva  gli  Oracoli  delle 
cofe  avvenire  con  diabolica  fuperfiizio- 
ne;  onde  rovinato  dal  Santo,  fubito  fU 
-guarito  colla  Virtù  del  Signore  ♦ 

( e ^ VAludatik 
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Ventuno  di  Gennaio . 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  Secondo  Giorno  del  Triduo. 

Punto  I.  /Confiderà  i motivi  , per  i 
quali  Iddio  volle  , che 
Maria  Vergine  foffe  fpofata  con  S.  Giu- 
feppe.  primieramente  fu  per  la  fama, e 
buona  ftima  del  Figlio  , e della  Madre 
ancora,  acciò  non  fentiflero  male  di  lo- 
10  gl'ignoranti.  Rallegrati,  ringrazia,  e 
fatti  animo  fu  ’l  rifleffo  della  cura  , che 
tiene  il  Signore  de*  fuoi  Amici  : non  dif- 
fidare, che  alla  fine  tutto  tornerà  in  tuo 
vantaggio  , fe  non  in  quella  , almeno 
nell’  altra  Vita  preflb  d’un  Mondo  intie- 
ro . Volle  ancora,  fecondo  dice  S.  Ignazio 
Martire,  la  Divina  Sapienza  nafeondere 
con  quefto  Sponfalizio  il  Mifterio  deli* 
Incarnazione  al  Demonio , acciocché  il 
maligno  non  procuraffe  d’impedire  la 
PaiTìone  di  Crifto,e  per  vincerlo  di  na- 
fcoftojcome  efib  aveva  vinta  Èva  fotto 
figura  di  Serpe . Ammira  le  opere  Divi- 
ne; opera  fantamente  , fenza  curarti  di 
eller  veduto.  O tua  confufione! 

II.  Confiderà  , che  lo  Spirito  Santo 
volle  ancora  quello  illibato  Matrimonio 
per  motivo  della  Verginità  di  Maria,  ac- 
ciocché meglio  ella  reftaffe  manifeftata: 
Poi  acciocché  Maria  aveffe  compagnia  , 

aju- 


48  Medìta^onl 

ajuto,c  conforto  nella  Cafa, ne' Viaggi, 
ne’ fuòi Dolori i anzi  Perfona,  acni  con- 
ferire le  confolazioni  , e favori  celefti, 
«he  dovea  godere  in  tanti  Mifterj  , per 
maggior  gloria  del  Tuo  Dio.(^<t)  O Ma- 
ria, con  voi  mi  congratulo  , ec.  Brami 
tu  di  efler  a parte  de’  favori  della  Ver- 
gine? Difendi  il  fuo  onore,  propalando 
le  fue  glorie,  fatti  capace  del  fuo  fpiri- 
to , come  n’  era  S.  Giufeppe  , e farai  da 
lei  confolato>  Fede  viva. 

III.  Confiderà,  che  ancora  fu  fatto  que- 
llo Sponfalizio  per  utile  di  S.  Giufeppe,* 
perchè  egli  co’ rari  efempj  di  Gesù,  e di 
Maria  fempre  più  fi  approfittaiTe . O che 
ricca  dote  fu  quefta  , con  cui  Maria  ar- 
ricchì S.  Giufeppe  fuo  SpoCo  l Credo  ^^uod 
Beatifjtma  Virgo  totum  thejf'anrtm  cordìs  fui , 
qttem  'Jofeph  recìfere  foterat  , ei  /léeraiijji- 
me  exhiòuit,  diffe  S.Bernardino ,(6)  O fc- 
liciflìmo  Santo  ! Fu  fatto  ancora,  perchè 
a noifofle  utile  per  l’efempio,  vale  adi- 
re , acciocché  non  folo  le  Vergini , ma 
ancora  le  Maritate,  anzi  le  Vedove  avefle- 
ro  poi  che  imitare  in  Maria  . Vedi , che 
in  tutti  i flati  puoi  cffer  Santo  . Bifogna 
però  accertare  la  Volontà  di  Dio  . Abbi 
fempre  Maria  Vergine  innanzi , Sìt  tan~ 
quam  in  ìmagine  defcrìpta  Virginitas  , yìttt- 
que  B.  Maria  y de  qua  , ye/ut  in  ffeculo  , re- 
fulget  ffecies  cafiitatis  , forma  yirtmis  » 

(c  ) Quali  Virtù  da  lei  apprenderai  ? O 

che 

( 4 ) Bofquer.  (h)  Ser.  de  lMd>  S.Jof, 

S.^mbr,ieyìr^,i»2» 
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ch€  puro  fpecchio  è Maria’. 

Eferciterai  oggi  var)  atti  di  Umiltà  per 
aflbmigliarti  alla  SS.  Vergine  , e fcmprc 
mortificherai  gli  occhi. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  S.Agncfc  Vergine, 
e Martire. 

Punto  I.  T qmnque  frudentes  a ) 


gine  Agnefc  fu  una  delle  Vergini  pru- 
denti, perchè  non  guardò  al  prefente, 
ma  al  futuro , all’  Eternità  . Qual  cuore 
non  fi  farebbe  arreCo.  al  vederfi  prefen- 
tare  innanzi  anelli,  collane , perle , e pie- 
tre preziofe  , che  rìfplendevano.  come 
Stelle  ? Quelli  vaghi  ornamenti  furono 
prefentati  ad  Agnefe  dal  figlio  del  Prefet- 
to di  Roma  , invaghito  della  di  lei  rara 
bellezza,  per  indurla  a feco  fpofarfi  . O 
che  forte  tentativo  di  carezze  , di  pro- 
meflè , di  donativi  fatto  da  un  Giovane 
vago  , ricco  , e nobile  ! Che  rìfponderà. 
una  fanciulla  di  foli  tredici  anni  ? Ecco- 
lo.* partiti  da  me  Incentivo  di  peccato  ^ciba 
di  morte  j /<mo  io  già  da  un  tempo  ad  altra 
Spofo  cotifagrata  ^ quanto  più  nobile , e ricca 
di  te  ! ÌLgli  mi  ha  adornata  , egli  mi  ha  pro^ 
tne^o  dì  adornarmi  ancor  più  dì  gemme  ajfai 
piu  belle  , /è  a luì  fedele  mi  manterrò  . O 

generofa  prudenza!  O forte  difprezzo  di 
Tom.  III.  C ^uaA** 

25.1. 
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quanto  fi  vede  , per  amore , e-defiderÌ6 
di  ciò,  che  non  fi  vede  / Penfa  a quello 
^maturamente,  e dirai:  Che  cofa  fi  ritro^- 
veicbbe  ora  a S.  Agnefe  delle  pompe  fo- 
colarefche  } O quanto  per  ciò  è adorna 
nel  ParadHo  i*  Or  fap|M  , che  a te*  ila  il 
rinafeere  in  Paradifo  col  Divin  favore  « 
Scegli  y ed  invòcalo  ^ che  tutto  potrai . 
Fede. 

^ IL  Itttraverunt  cum  eo  ad  tmftìas . ( i ) 
Confidéra  la  delicata  , e modella  Vei^L 
ne  Agnefe  ora  condannata  dallo  fdegna- 
to  Padre  di  quel  Giovine  al  luogo  infa» 
me  3 perchè  ella  neppure  volle  acconfenì. 
tire  , come  fii  dopo  tentata  , ad  adorare 
i fallì  Dei . Povera  innocente  l Sappi  pe- 
rò', che  lo  Spofo  Divino  fi  prende  égli 
la  cura  dell’  onore  delle  fuc  DHcttc . B 
che  fa  / Viene  fpogliata  la  Santa , per  ef» 
fcr  così  in  quel  luogo  vilmente  cipolla, 
O che  pena  / Ma  il  Signore  fa  , che  da’ 
fuoi  proprj  Capelli  fia  meglio  ricopcrtai 
che  da’  fuoi  abiti  : colà  giunta , vi  trova 
un’Angiolo,  dal  Cielo  mandatole  in  fua 
difefa,il  quale  larìvelle  di  più  di  luce  si 
chiara,  che  nefluno  può  rimirarla , come 
(e  dal  Sole  folle  ella  ricoperta  . O quan- 
ta fòllecicudine  dell’onellà  di  un’  affiitta 
perlbguitata,  ma  calla  Donzella!  Epure 
quello  è' poco  . Si  pone  ella  in  oi*azio- 
ne,  e tollo  fi  vede  innanzi  unallola,  o 
yellè  più  bianca  della  neve,  e con  queU 
la  fi  ammanta . O quanto  è liberale  Go» 

- * 5H. 
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;sìi  con  chi  puramente  lo  cerca  l Ringrk- 
2Ìa  il  Divino  Amore  . Ma  fai  ,,percliè  11 
Santa  fu  tanto  dal  Celefte  Spofo  fuo  pro- 
tetta ? pérdiè  fi’ mantenne  foitje  , e non 
fi  pofe  da  fé  nelle  occafioni . O tua  te- 
merità 1 'É  che  pretendi  poi  ? Modeftia^ 
ritiro , orazione» 

III.  intraveìtmt,  '&c.  Confiderà  gli  al- 
tri favori  fatti  dal  Signore  a S.  Agnefc . 
Fè  egli  cader  morto  innanzi  a di  lei  pie- 
di quel  figlio  del  Prefetto , che  volle  mo- 
ftrarfi  il  più  ardito  , fénza  temere  la  già 
detta  Jucc'i  che  circondava  la  Santa:  glo- 
rificò ancor.  più>  la  fua  Spofa  -,  con  fare , 
che  rifufcitaiTe  ella  quél  Giovine  , accioc- 
ché la  Fede  fi  dilatafie-,  e quegli  fi  con- 
vertifle,  come  fuccedette.O  quanto  è pur 
grande  là  Bontà  di  Dio  verfo  di  tutti  ' e 
pur  non  baila.  Condannata  dipoi  da  A- 
fpafio  -,  a cui  fu  confegnata  dal  Prefetto 
intimorito,  alle  fiamme,  il  fuoco  fembra 
alla  Santa  una  frefca  rugiada  , anzi  fi 
fparte,  e brucia  i crudeli  Carnefici  . Mi 
perchè  le  fiamme  non  l’ offendono  ? Per- 
chè ha  in  fe  le  nevi  della  purità.  Ammi- 
ra gli  ordini  Divini  , ed  impara  , che  l'C 
non  averai  in  te  le  fiamme  della  concii- 
pifcenza  sfrenata,  o dell'  avarizia,  facil- 
mente fcanferai  colla  grazia  di  Dio  il  fuo- 
co deir  Inferno  .Quélte  due  paifioni  por- 
tano per  lo  più  le  Anime. al  precipizio. 
Efame  di  fe  fteflo . O puriflima  Agnefé  > 
voi  impetratemi , che  da  me  fi  allontani 
quello  peccaminofo  ardore .,  -, 

c a ttt 
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Va  più  Volte  veduta  S.  Agnefe  glorìofa 
■nel'Cielo,  come  da'fuoi  Genitori,  men- 
tre oravano  al  di  lei  Sepolcro  , con  un 
candidiilìmo  Agnello  al  Tuo  lato  ,*  ed  an- 
còrfii  veduta  dalla  figliuola  dell* Impera- 
dor  Coflantino , nomata  Coftanaa , che  c~ 
ra  infermale  tutta  piena  di  piaghe  , e fa. 
dalla  Santa  rifanata  , quale  le  diffe  , che 
credelTe  in  Gesù  CriAo  , aggiungendovi 
quelle  parole  : Opera  cofiantememe  , o Com 
Lo  AcfTo  penfa,  dica  ella  a te. 

Ventidue  di  Geonajo. 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  Terzo  Giorno  del  Triduo. 

Punto  I.  y^Onfìdera  le  Virtù,  cheprc- 
V,  j pararono  il  Santo  Sponfa- 
lizio  fra  Maria  , e Giufeppe . La  prima 
fu  la  perfetta  ubbidienza,*  perchè  cono- 
fcendo  ambi  li  Spolì,  che  tale  era  la  Di- 
vina Volontà,  e quella  de’ fuoi  Miniftri, 
per  quefto  acconfentirono  al  caftiflìmo 
Matrimonio.  O che  ubbidienza, non  fo- 
lo  però  da  loro  efercitata  in  quefta  oc- 
cafione,ma  ancora  in  tutta  la  vita j non 
folo  a’  precetti  del  Signore , ma  alli  con- 
figli altresì I Ammira  . Vuoi  tu  per  ifpo- 
fo  Gesù,  o Maria  per  tua  fpofa/ Ubbi- 
dirci fempre  a Dio  , ed  agli  uomini  per 
fuo  amore,  c farai  fempre  fpofato,  e d’ 

accor- 
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accordo  colla  fuaDWina  Volontà.  O che 
onore  l 

II.  Confiderà  un’altra  Virtù,  che  pre- 
parò quel  Sagro  Sponfalizio  : e fu  la  pu- 
rità s quella  refe  degno  San  Giufeppe  di 
fpofarfi  con  Maria;  ed  appunto , perchè 
ella  Teppe  dal  Santo  l’aniore  collante  al- 
la Verginità  , per  quello  1*  accettò  per 
fuo  Spofo,  altrimenti  nè  Dio,  nè  ella  i’ 
avrebbero  fatto  . { a)  Rallegrati  con  sì 
felice  Spofo;  loda  la  fua  rara  Virtù . Che 
dici  di  te  llelTo  ? Proponi  d’ imitarlo  ; do- 
mandagli ajuto  nelle  tentazioni  impure. 
Una  volta  fi  dolfe  egli  con  una  Perfo- 
na  religiofa , perchè  non  P aveva  invo- 
cato in  limili  alTalti.  • 

III . Confiderà  , che  non  folo  le  due 
accennate  Virtù  Itrinfcro  un  Matrimonio 
sì  nobile, ma  ancora  la  fomiglianza, che 
palTava  fra  Maria, 'e  Giufeppe  in  tutte  le 
altre  Virtù  : perchè  allora  un  Matrimo- 
nio è bene  llretto  j quando  fra  li  Spoli 
palTa  la  fomiglianza  de’ collumi  : 

SpiritHs  San£iiis  tanta,  unione  unirei  menti 
tanta  yìrglnis  alìquam  anìmam  , nifi  yirtutum 
operatione  fimiUimetm  f (^  ) Penfa  alle  Vir- 
tù dell’ una,  e dell’  altro,  e poi  al  mo- 
do di  ritraile  in  te  llelTo,  fe  delideri  T 
amor  di  Maria.  Pregala. 

Ti  eferciterai  oggi  in  una  moderata  a- 
llinenza , mortificando  il  gullo  in  quello, 
che  più  ti  piace  . 

(a)  S.  Tl)0.  apudAbul./^-  difi.^o, 

( b)  S.  Bernardin,  fer  de  S.Jofi 

C 3 AL- 
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ALTRA  MEDITAZIONE. 

?cr  "la  Fetta,  de’  Santi  Martiri  Vinccezo';^ 

- : ed  Anaftafio  . 

..'5  " ' * 

'i^nto  terttri Confida 

' j ’Chc  Sé.  Vincenzo  , e 

S.  Anaftafio,  febbenc^in  diverfì.  tempi,  e 

Saelì  j non/temettero.  punto,  li  tormemi 
e'  Tiranni . S.  Vincer^zo  in  primo  luogo,, 
cftendo  Diacono,  andò  etto  Ueffo  a ipre- 
fentarfì  innanzi  al  -crudele  ©aciano  , ri- 
prendendolo della/fierozza, , che  ufava 
contro  de*  Fedeli . S.  Anaftafio  Monaco  poi  j 
animato,  dalle,  azioni  de’ Santi. .Martiri,  ; 
tramò  tanto  di  morire  per  Crifto  xhc; 
altro  non,  faccva,fc  non 'pregarerdi  que- 
tla  grazia  il.  Signore,  e giubilò  , quancfo, 
Inteie  in  una  vifione.  il  fùo  vicino  Mar- 
tirio. Ti.  ftupifci  ? Ne  hai  ragione , men-. 
tro  tu  fei  così  fiaccOi , e timorofo  in  la- 
gni tuo  pericolo  . Dcfideri  pero  animp^ 
per  non  fuggire,  la.Croce  s’Penfa.a  quan- 
to anno  . patito  i Santi  Martiri  , benché' 
'innocenti.'.  Confiderà,  quanto  per.  te  ha 
fQfferto  il  tuo  caro  Gesù  nella  Croce 
e tu  per  lui c per  te.  fteflo  peccatole, 
nulla  patirai?  . 

II.  V^iite  terreri.  (A.)  Confiderà.  , che.- 
»H.on  furono  puri  defider),  c parole  quèl-. 
le  de.’SantlMaitiri  Vincenzo  , Cd.  Anafta- 
, fio.. 
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go;  perchè  in  mezzo  a’,  più  crudeli  ftraz) 
ritennero , fenza  perdere  la  loro  forcez-> 
za,  il  medefitno  cuore  . S. Vincenzo  por- 
toiTi  Tempre  da  quelIo>ch  egli  era,  cioè 
da  Vincitore i fo^efo  in  un  legno, ftrac- 
ciato  , e pedo  da  capo  a piedi  per  più 
.ore,  lì  volge  ridendo  al  Tiranno,  e gli 
dice,  effer  quei  tormenti  grandi  favori, 
da  lui  bramati  Tempre,  e lo  prega  a non 
fminuke  le  Tue  glorie . Sgrida  alloraDa- 
ciano  i carnefici , come  Te  non  fimoftiaT- 
fero  feroci,  li  batte , li  percuote.  O quan- 
to dunque  fi  dovettero  efli  allora  infuria- 
re contro  del  Santo /O  quali  tormwti.'. 
Ma  pure  la  pazienza  di  Vincenzo  vince, 
e ftracca  la  loro  rabbia  j anzi  dittaccato 
dalla  Croce,  corre  effo  ad  abbracciarla. 

O quanto  ama  le  Tuepene/ ToTlodipiù 
fopra  di  una  graticola  infuocata  tutto  la- 
cero, ardono  le  carni,  corre  il  Tangiic 
fino  a fpegnere  il  fuoco, ed  egli  ride,c 
gioiTcc  tanto , che  fa  difperare  il  Tiran- 
no. O Diol  che  fortezza/  Vedi,  quan- 
to fi  può  colla  Divina  Grazia  ? Ed  a tc 
cuoce  tanto  una  riprenfionej  etanto  pe- 
Tano  le  tue  Croci  di  pagliai  Perchè  non 
preghi  lo  Spirito  Santo  della.  Fortezza  ? - 

III.  T^ihe  ^Confiderà  adef- 

fo  il  valore  diSant’ Anaftafio.  Egli  anco- 
ra trulla  ftima  le  catene; flagellato  atro- 
cemente, non  vuole  edere  nè  legato,  nè 
tenuto,  perchè  neppure  fi  arrende,  o li 
muove  ad  un  colpo  ; e dice,  che  elio,  qu^ 

C 4 Ce»:-  - 
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cfervo  affctato  , fcmpic  fu  iìtibondo  di 
penare  per  il  fuo  Dio  . Lufingato  con 
premj  , battuto  altre  volte  con  chiodi, 
fofpcfcf  wn  peli  graviilìmi  ne’  piedi , fcm- 
prc  è riftcno  : anzi  condannato  ad  efl©* 
re  affogato  con  altri  Martiri , gli  difpia- 
ec  di  non  morire  a forza  di  più  atroci 
fupplizj . Afnmira . Ma  come  faceva  il  San- 
to > era  egli  forfè  di  faffo  ? no s ma  colla 
fperanza  del  Cielo  fi  confolava . Penfa- 
ci  ancor  tu  . Ringrazia  il  Signore  % che 
dona  a’  fuoi  Servi  tanto  coraggio  j impa- 
ra a flimare,  fé  fei  Religiofo,  il  tuo  fa* 
grò  Abito, non  gli  far  difonore  dal  can-^" 
to  tuo.  Sant' Anaftafio  pregò  i Carnefici, 
quando  volevano  batterlo  , a fpogliarlo 
della  fua  cocolla , perchè  non  pareflc, 
che  ella  fofie  cosi  vilipefa.  i 

Se  patirci,  fatti  animo, con  rieordartìi 
che  S.  Vincenzo  dopo  tanti  tormenti  fa 
confolato,  c vifitato  dagli  Angioli,  c di 
più  rKanato . Se  poi  fei  tentato , invoca 
Sant’Anaftafio,  le  di  cui  immagini  fann» 
fiiggire  i Demoni . Fede.  » ' n 

■ 'i' 
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MEDITAZIONE 

Ter  la  Fcfta  dello  Sponfalizio  di  Maria 
Vergine  con  S.  Giufeppe . 

TuntO  dejfett/ata  Mattr  Jk» 

- V->(  fi*-  Matìa  Joftph .(  a)  Coiu 

( Man.  i, 
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fiderà  j che  dovendofì  oramai  la  Vergi- 
ne Maria , quale  già  da  undici  anni  era 
fiata  nel  Tempio  dì  Gerufalemme  , fpo- 
farc  con  qualche  Uomo  dabbene , fecon- 
do il  coftume  di  quei  tempi  ,configIiof- 
li  il  Sommo  Sacerdote  con  Dio , per  fa- 
pere  da  lui,  a chi  mai  fi  doveife  confc- 
gnare  Maria  per  Ifpofa, acciocché  venif- 
fe  così  curtodito  quel  preziofo  teforoi 
cd  allora  li  udì  una  voce  dal  Sagro  Pro- 
piziatorio , che  fcelti  alcuni  della  Tribù 
di  Davide  idonei , e maturi  al  Matrimo^ 
nio,  prefentaffero  quelli  li  loro  baftoni 
air  Altare  , e che  quella  Vergine  illiba- 
ta lì  confeguafle  a colui,  il  di  cui  bafto- 
ne  aveffe  prodotti  li  fion.Così  fu  fatto, 
c apparve  fiorito,  e vago  quello  di  San 
Giufeppe  , ed  a lui  fu  confegnata  Maria 
per  Ifpofa-  ( b ) Rallegrati  con  S.  Giu- 
feppe. O avventurato  Spofo,  voi  pote- 
vate accendere , per  certo  modo  d’inten- 
dere, una  fanta  invidia  negli  flellì  Sera- 
fini: a voi  lì  dona  Maria  per  Ifpofa  , c 
da  Dio  ftefib  vi  fi  confegnal  Imparo  io 
a ricorrere  ne’ dubb)  con  viva  Fede  al  Si- 
gnore . 

II.  Cim  ejfet  deffonjata , &c.  Confiderà 
la  modeftia  di  Maria  Vergine  nello  rice- 
vere Giufeppe  per  fuo  Spofo  . Aveva  già 
ella  fatto  il  voto  di  Cafiità , ma  o che 
quello  le  folle  irritato  da  S.  Gioachino , co- 
me permetteva  la  Legge , ( ^ ) o che  il 

c 5 voto 

(b  ) S.  Hier.  S,  Greg.  & aiti , 

{e) 
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wto.  noti’  fofle  affoluto,  ma  condizibnìhw 
co  , come  vuole  S.Tommafo,  cioè  finat-. 
tantO/  che.'  non  lei  coltale-  in.  contrario 
la  volontà  del  fu o Dio.-(rf)  conofcendo. 
.ora,  il  volere,  del  Signore  con  sì  chiaro,- 
prodigio,  sì. anco  la.caftità  di  S.  Giufep- 
pe,  come  fopra  hai  meditato  , fidandoli, 
di  DÌO;,  c delle.  Virtù,  del.  fuo  Spofo , eoa 
tutta  umiltà  , riverenza  , ed  ubbidienza 
l’accettò  modellamente  per  fuo  ..Loda 
vMaria  per  tante,  fue  doti  , accenditi  ;di 
«lefiderio.  d!  imitarla;  fecondo,  il  tuo  flato 
apprendi  in.  particolare  a.  non.fpofare  la 
propria,  volontà  , ma  a.  confegnarti  come 
morto,  nel  volere  del  tuo  Creatore  , c de’ 
fuoi  Miniflri,  e.  mai  la  sbaglierai , fine  con- 
fillo  nihil  factas.  y ^ fofi  fiailum.  non  f a'nìte». 
(e)^  Fai  tu.  così  ?- 

IH,  Cum  ejfet.  dtff  enfiata-^  Confide-, 

ra  la  felicità  di  queflo*  Celefle  Sponfali-. 
aio,  I,  nella,  flimà,  che  fempre  ebbe  fu- 
ria dell’  altro  : mai  fra  di  loro  vi  fu  un.ge- 
ilo,  o parola  di  difpregio , anzi  neppure 
un  penfiero.fdegnofo  i.  e benché  S.  Giu- 
ieppe  poi  vedelfe  la  gravidanza,  della  fiia-. 
Spofa,  effendo.egli  vergine,  nullamanco, 
credè  più  alla  virtù , ed  innocenza  di  Ma- 
ria, che.  a!  fuoi  occhi  O quanto  giovali, 
.non  parlare,  fenza  fondamento,  ed  il nons 
perdere,  il  concetto,  buono  di.  altri  per  vi- 
vere d’ accordo,  i Quanto,  nuoce  la.  gelo-. 
JSal2.  queflo.  Matrimonio  fu.  felice,  per.  Ui 

pa-. 

( d.)  JSudf- .,p.  2'.*28;  dijì.6.feli,z,.  , 

( e.)  14/ 


4 


't  jinnò  '»  t j»- 

pacete  concordia  fra  i Spofi, confidente 
non.  folo’  nell’ intelletto,  c ftima,m  an- 
che nella,  volontà  uniforme,  perchè  fra  di 
efiì'maipafsò^  uadifferente  volere. Odol- 
ciflìmo  l^aradifo  diquclla  Cafa!  5.fu  fe- 
lice per  la  foggezionc  , che  Maria  ebbe  a 
Giufeppe , comecché  era  capo  datole  da 
Dio . O che  umile  ubbidienza  / E pure  e- 
ra  ella  tanto  di  lui  maggiore  nelle  virtù, 
è ne’ meriti/  4.  per  il  ìructo  che  poi  fi 
godettero , che  fu  il  Figlio  di  Dio , febbe- 
ne  S.  Giufeppe  non  ebbe  parte  nell’  In- 
carnazione del  Verbo  . Rallegrati  con  i 
Spofi,.  e fe  tu  vuoi  Iddio  in.  tua.  Cafa,  e 
nell’  Anima  tua, amala  pace,  laraflegna- 
2Ìone , l’umile  ubbidienza.  Ó compagnia 
beata  ! Maria  , e Giufeppe  , impetratemi 
ramore  prima  verfo  Gesù, e poi  verfodi 
voi  per  l’amore  di  Gesù,  e farò  felice . ^ 
Al  B.  Ermanno  Canonico  Premoftratc- 
Te  fu.  data  Maria  per  Ifpofa  da  un’Angio- 
lo, che  unì  la  di  lui  mano  con  quella  di 
Maria  j anzi  gli  diife  , che  in  avvenire  col 
nome  di  Giufeppe  fi  chiamafle.  (f)  Imi- 
terai quello  Beato  nella  purità  ,,  c (fivo*- 
aione  verfo  Maria..  • ' 

4 . , .1. 

« . ....  ..  \r.  . 
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f - Vent9U*e  di  Geimspi^  o m alit* 

■r.  . . , ..  GiomCfcir^OiO 7 

-..■•  •■  -fllvru  (.!■'  ' 

.'ALTRA  MEDfiJ^AZIONE. 

' Ter  la  Fella  di  San  Raimondo>  i 
di  Pennaforc . 

Punto  L £^'^Onfefilm  ape’/tani  « . ( «fj 
. j Confiderà, quanto  dei  ef>- 

fcr  follecito,  e diligente  in  ubbidire  aL- 
le  Divine  chiamate  , e quanto  ancora  acr 
tento  , e cautelato  pex  non  divertire  il 
cuore  altrui  dal  feguire  le  CelefU  infpi». 
lazioni . San  Raimondo  fi  refe  Religiofo 
deir  Ordine  di  S.  Domenico  , perchè  a.- 
vcva  diffuafo  un  Giovine  dal  farfi  Relih 
giofo.  Per  rimediare  a quello  danno  ,fi 
-¥olle  egli,  veftirc  del  Sagro  Abito  , nonu 
fi  curando  di iafeiare  il  Canonicato,  e 1$ 
altre  fperanze , che  potevano  ripromctr 
tergli  il  fno  raro  faperc,la  fua  nobiltà^ 
il  credito,  che  preffo  tutti  avevate  la  fua 
infigne  Bontà.  Ammira , e tu  fla  molto 
avvertito  alle  voci  di  Dio . Rifletti , fe  mai 
diflomafti  i buoni  penfieri  de’ tuoi  Ami- 
ci. O traditore!  E quando  rimedierai  a. 
tanto  danno  fatto  a quelle  Anime , aliai 
Religione,  alla  pubblica  utilità.,  alla  Chie** 
fa,  a Dio?-  Configliati. 

II»  vigìlaret  utlque. . ( ^ ) Confiderà , ehc: 

S.  Rai- 

( « ) Lhc.  I 


» 


i»ito  l*  jtnnS''.  6,1 
S.  Rafmondo  non  fi  contentò  di  folo  vr* 
ftiiiì  deir  Abito  Religiofo  j ma  volle  an- 
cora compenfare  tutti  i danni,  quali  fa- 
rebbero potuti  nafcere  dal  Tuo  paflato  con- 
Églio;  I.  col  dare  a tutti  buon’efempio> 
perchè  non  folo  il  malamente  configlia- 
to , ma  ancora  altri  lo  feguiflero  nel- 
la Religione  : z.  con  attendere  all’  efer- 
cizio  di  tutte  le  Virtù  , di  Povertà  , di 
Ubbidienza , di  Caftità , di  Umiltà , per 
cui  amore,  benché  si  Santo,  volle  glifi 
defiTe  un  Pedagogo , dopo  molto,  tempo 
di  vita  Religiofa  , perchè  da  lui  potefie 
apprendere  il  vero  fpirito  s e benché  sì 
dotto,  ricusò  Mitre , ed  onori,  rinunziò  an- 
cora il  Generalato  : e quando  era  richieflo* 
di  qualche  dubbio,  febben e fapeva  ottima- 
mente la  foluzione,  voleva,  prima  di  rì- 
fpondere , vedere  i libri  : 3.  con  illufira- 
•le  la  fua  Religione  con  varie  dottilfime 
opere , che  diede  alla  luce  a benefìzio 
del  Mondo  , e dello  flato  Ecclefiaflico, 
c ad  onore  del  fuo  Dio: 4. con  giovare 
ancora  agli  efteri,  perchè  egli  fu  uno  de* 
Fondatori  del  Sagro  Ordine  della  Mer- 
cede, e Redenzione  de’  Schiavi  , aven- 
dogli elio  date  Regole  proporzionate  per 
<juel  caritatevole  Iflituto  . Vedi  quante 
cofe  fa  fare  , chi  vuol  fare  da  doveco.. 
Ahi  debole,  che  fei/  Tu  burli, e fchcj> 
zi  : comincia  almeno-  adeflb  dall’  Umd-^ 
tà . 

III.  VtgUaxtt  ìttiche . C c ) Confiderà.  ^ 

che 


(c) 


Df-- 


Medìttn^-om 

che  il  Signore  volle  molto  onorare  que*- 
fto  Santo  per  le  fuegloriofe  azioni, col 
£àrgli  rifurcitare  quaranta  morti,  quattro' 
fua  vita,  e trentafci  dopo  la  fua.mor- 
te.  Grande  Iddio  ! Mi  a te  farà  più  u- 
• tile  il  conlidcrare  quefl’  altro  prodigio.. 
Simoltrò  S.  Raimondo  molto  zelante  con 
Giacomo  Re  di  Aragona , perchè  eflen- 
-do  fuo  Confeffore,  non  otteneva  da  lui,, 
quanto  a prò  della  di  lui  Anima  era  ne- 
ceffario  .*r  avvifava  il  Santo  con  libertà, 
lo  correggeva  i ma  non  vedendo  verna 
frutto  , pensò  di  lafciarlo  nell’  Ifola  di 
Majorica,  e lo  fece  altresì  ; ma  come  „ 
fe  il  Re  aveva  proibito , che  ninna  Na- 
've  lo  portaflej’  Lo  provvide  il  Creatore, 
la  di  cui  caufa  difendeva  S.  Raimondo 
perchè  fè  , che.  la.  fua.  Cappa  gli  fervif- 
le.  di  Naviglio  j la  fpan dette  fui  Mare, 
c fopra.  vi  li  pofe  a federe , finché  in  fei 
ore  valicò  un  lungo  tratto  di  Mare  . O 
prodigio  ! Ringrazia  per  lui  il  Signore, 
ed.  il  Santo  dell’  efempio ..  O Miniftro  di. 
Dio ,,  fiacco  foldato.  del-  CrocifilTo  , che 
tanti  timori  f Farai  dunque  per  quefto 
ingiuria  al  Sangue  di  Gesù  Grido  ? E non. 
hai  forfè  a tuo  favore,  chi  fa  oprar  mi- 
-racoli  ì Anzi  guai  a te  / Che  ti  gioverà, 
-tutioi  il  Mondo  favorevole  >,  fe  ofifendi. 
Gesù 

Apprendi  da  S.  Raimondo  là  divozio- 
ne, e fiducia  nel  Santo  Angelo  Cudodej, 
tpcrchè  1’  Angelo  buono  ti  difènderà  : 
CXpjeito  Santo  era.  fpeffo  rifvegliato  dall 

fuo^ 


l •AUnwt', 

&0»  S.  Tutelare  all’  Orazione;  la  notte , oi 
almeao<  fe*  lo  vedeva  innanzi,  ogniaottc: 
poco  prima,  che;  fuonalTe:  la.  Campanai!, 
.fèg^na  del  Mattutino  .. 

Ventiquattro,  di  Gennajo .. 


, . NOVE  N A.  ; 

Pct  la.  Fefta  della-  Purificazione  dii 
Maria  Vergine 

■ ‘ V;  .1 

JDi!  queda  privata:  Novena^^  anderai  ognP 
giorno  meditando,  a poco  a poco  T 
Antifona;  AlmAi  l^dtnpovis!  che- 
fu.  compoliavcome  dicono,  alcuni,  dal 
fi.  Ermanno,  Contratto.  Monaco  di  San. 

. Benedétto^,  molto  divoto;  delia  Regi» 
oa.  del:  Cielo-,*  ed'  ogni  giorno- -farai  di. 

, tet-j  e;  delle-  cofe.  tue  quindici  offerte^. 

, i^sù.  Bambino^,  per.  mano  dilMaria  Ver- 
’ ginc  , e di;S».Giufeppc-,  con  dire  al-  ' 
trettante.  voke  ancora,  Jefu  t\bì  Jit 
rht  yqt*i  natus-  w.  de  Vìrgìnty  ^tn  Tatte,^ 

. «è*-  a/mot  Sf  iritu^  in  /empiterna  Jleeul*,  JÌ-- 
men  . In.  onore  della,  Madre;  di  biorC' 

^ citerai  ogni  dì  nove,  volte  l'jiima 
dmptoris^^.  non;  rapendola:,  la  ve- 
Hfiitta  y.  benedicendo-  oia  il;  di:  lei  Se-  • 
no  , ora:  il;  Petto  , quandovJc.  l^ani,. 

. ec.  come  faceva.  un^altro  B. Brinano, 
i dell  Ordine:  de’ Predicatori . Dirai  poi 
. un,  "pAtery,  ed:  .<<.ve  jConj  un'G/flrw  P4— 
ari  in,  memoria,  di.  S.  Giufeppe^  un’  al^ 
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tro  in  livercnza  del  Santo  Vecchio  Si- 
meone,'ed  un’aloo  in  venctazionc  di 
- Sant'Anna  Profctcffaj  che  intervenne- 
ro a quella  fagra  cerimònia, conchiu- 
dendo con  il  Cantico  , 2\^»c  dimmis, 
firc.  .- 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  Primo  Giorno»’  . ' 

Punto  I.  A Lma  ^demptorìs  Mater , 
Confiderà,  che  la  Sani- 
tifiìma  Vergine  viene  chiamata  Ma- 
dre, e con  tutta  ragione:  i.  perchè  que- 
lla parola  Ji/ma , con  cui  parla  Ifaia  Pro- 
feta di  Maria  j ( « ) lignifica  Donneila  tta- 
feofta,  è Vergine  j onde  i Settanta  trasla- 
tarono  , Ecce  yìrge  conciflet  , & pariet , 
Rallegrati  con  lei  di  quello  gran  pregio, 
e credi,  che  fia  cosi,  tu  ancora  ttafeofiay 
-perchè  neffuno  fulle  prime  conofeeva  il 
Millèrio  dell’  Incarnazione  calato  nel  di 
lei  purilfimo  feno . Nella  Purificazione 
però  fu  da*  Simeone,  e da  Anna  Profe- 
tefla  Hc^nofeiuta  per  quella  Vergine  pre- 
detta da  Ifaia,  tutta  feconda, e pura:  ed 
elfi  cominciarono  colle  loro  lingue  a pa- 
lefarc  il  Mifteriònafcofto  al  Mondo,  Spe- 
ra, che  a te  ancora  Maria  in  quel  di  ma- 
nifefterà  la  fua  Bontà’:  Pregala  -,  ma  la- 
feià  le  kggierezze  puerili , e moArati 
vecd»e  « virtù  , unitamente  con  fuggir  e 

j. . . V,  i*tt^ 

'■>(4;  ^^4.7, 14. 
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fer  fuitó  C Anni", 
ì*oftcnta2Ìone , e la  vanagloria. 

II.  Almx.  Confiderà  , che  Alm».  vuol 
dire  anche  fecondai^  talefula  Vergine, 
perchè  generò  nel  fuo  Seno  per  Virtù 
dello  Spirito  Santo  il  Figlio  di  Dio,  e 
poi  lo  partorì,  e 1’  alimentò  col  fuo  pu- 
liiTimo  latte  . Che  ti  pare  di  quella  fecon- 
dità.^ Partorì  un  fol  Figlio,  è vero,  ma 
che  vale  più  d'  infiniti  Figliuoli:  fu  ella 
ancora  quella  terra  fertile  , che  produfle 
frutti  dolcilfimi  di  confolazione  a quei 
Santi  Vecchi  nell’  ora  che  andò  a puri- 
ficare , anzi  al  Mondo  tutto  . Vuoi  tu 
effere  altresì  confolato^  coltiva  la  divo- 
zione di  Maria  . E che  non  ti  renderà 
quella  terra  beata  ì che  farai  tu  a fuo 
onore  i 

III.  Alma , Confiderà , che  tanto  è il 
dire  Alma,  quanto  ìUnftre  . Che  tale  fia 
Maria,  lo  dichiara  la  fua  reale  ftlipej 
ma  più  le  fue  Virtù  , e meriti . Impara 
tu  a llimar  quefii . lUullre , e chiara  dee 
ancor  chiamarli , perchè  partorì  la  Chia- 
rezza di  Gerufalcmme  , a cui  portò  il 
fuo  Figlio  per  offerirlo  nel  tempio  j anzi 
ella  generò  la  luce  del  Mondo  tutto  ; 
lumen  ad  re-telattonem  Genùum . ( ^ ) Rin- 
graziala ; povero  il  Mondo  fenza  il  vo- 
ftro  parto  , o Maria  . Ma  tu  in  quante 
tenebre  ti  ritrovi?  Penfacij  cerca  1’  ori- 
gine di  effe,  toglile  , c prega^  la  Ver- 
gine. 

Ti  efcrciterai  oggi  nella  ritiratezza  ^ 

giac- 


Dk 


isr 


giacche  il  B.  Corrado  da  Qdida  ntl  fó« 
gr^to  di  un  bofco  ricevè  tra  immìeniì 
fplendori  il  Bambino  Gesù  da  Maria  nei! 
giorno  delta  Purificazione,  allorché  la 
^pregava  a farli  parte  delle  dolcezze  prò* 
vate  una  volta  da  S.  Simeone»  (c) 

’ (<^)  Cron.f.x,l^.c;i7, 

i Ventiquattro  di  Gcnnajo  ' 

altra  meditazione  - 

' Per  la  Fcfta  di  S- Timoteo  Vcfcovo>  . 

‘ • ‘ e-Marthe»  > 

Puntò  I»  O t qnis'  venit  ad  i«<  , & ' no» 
^ odit  Tatrem  fuHtn  , cè*  Ma* 

trm  ^e.  ì(  ) Confiderà»  che  il  Tedelif- 
ifimò  Vtìfcovo  » c Servo  dì  Dio  S.  Timo* 
reo,  per  effer  vero  Difcepolo  del  Reden- 
tore, lafcib  non  folo  coir  affetto,  ma  in 
'cìfletto  ancora  li  Tuoi  Parenti-,  nulla  cu* 
randofi  delie  loro  carezze  , benché  gio* 
*vane  di  frefca  età,  e delicato-,  nulla 
4dle  comodkà  della  propria  Cafa . Stu* 
pifci  .,  ni«*  4è^'eglt  andò  i Forfè  gì* 
'TÒ>^il  l^cmd» 'fer^uàdagnare  colla  fua^ 
Etonrina  O0oie»  e^a  ftima  , ovvero 
fé#:  inevcaisu^rev  ed  accumulare  te- 
-fori#  No^j  ^perchè  difpvcgiò  le  pater» 
*ne  ricchezze  ancora  , il  pammonio  , e 
tutte  le  fperanze  , che  gli  davano  i. 
ifiàei  talenti , e il  raro  ingegno  . 'Perchè 
ii  dun» 

{a)  Lyc.  , i} 


Digfc;"  Gougle 


fer  iuito  C jénnól.  gy» 

dunque  abbandonò  ogni  cofa?  Per  an»- 
dare  predicando  per  le  Provincie,  e per 
convertire  le  Anime  alla  S-  Fede.  Loda 
il  fuo  gran  cuore.:  ed  avverti,  che  il 
primo  pa/To , che  dei  fare  nella  via  di 
Dio , è lo  ftaccarti  da’  tuoi  Parenti  : fc 
non  farai  quello,  niai  giugnerai  alla  ve- 
ra terra  promefla  della  Perfezione:  E~ 

gredere  de  terra,  tua  ^ & de  cognatione  tua 
dr-  yeni  in  terram  , qnam.  monftrabo. 
libi . {b)  Che  rifolvi l 

II.  Venh  ad  me, \c')  Confiderà  ciò  , 
che  fece  S.  Timoteo  per  effer  difcepolo 
di  Crillo,  oltre,  al  detto  diftaccamento  : fi 
' diede  tutto  per  difcepolo  all’  Appoftolo 
S.  Paolo  j con  lui  faticò , lui  accompagnò 
ne.’  viaggi,  con  lui  convertì  i popoli,  di 
lui  imitò  gli  efempj;  in  fomma  dall’ Ap- 
pofiolo  fi  lafciò  in  tutto  governare  nello 
Spirito  . Saggio  configlio  I perchè  no» 
y’  è maniera,  più  ficura  per  approfittarfi. 
nella  fcuola  del  CrocifilTo , che  dt  vive- 
re. fotte  P altrui  direzione  : nWùL  tam  e*- 
fedii  anima,  quam  obedìre:-  ( rf)  e la  ra- 
gione è quella,  perchè  chi  ubbidifee  ad 
un’  Uomo  per  Iddio , ubbidifee  allo  ftef- 
fo  Dio ,.  che  quello  vuole  j e perciò  con 
doppio  merito , di  ubbidienza  a Dio,  e 
di  umiltà  foggettandofi.  ad  un’  Uomo.. 
Tu  , che  lafciaili  il  Mondo  , come  vivi. 
(òggettO:  alla  difciplina  di  chi  governa?» 

O quan> 

(b)  Gen.  12.  2.. 

( c ) ibid,  tj. 

Ijdi)  S.  Attg.  in  TJai,  70.. 


éS  MeditAo^nl 

O quanto  perdi/  anzi  vorrai  ubbidire  al 
Demonio  col  ripugnare  a'  Superiori  t 
III,  yenit  ad  me  .(  e ) Coniidera  il 
gran  profitto,  che  S.  Timoteo  fece  Cot- 
to la  guida  di  San  Paolo . i.  nelle  Vir- 
tù, e rigore  di  vita  . i.  nell’  acquifto, 
che  fece  delle  Anime  , nel  renderli 
degno  del  Vcfcovado  di  Efcfo  . 4.  nel 
fofiPrire  coraggiofamente  il  Maitirio  per 
1*  onore  di  Dio  . O buon  difcepolo  / 
Quanto  bene  imitò  il  fuo  gran  Maellro 
e nella  vita , e nella  morte  / darai  lode 
al  Signore . Ma  tu  per  tua , e per  altrui 
utilità  farai  un'rifleflo  alla  morte  del 
Santo  . Fu  egli  martirizzato , perchè  vol- 
le proibire  a*  Gentili  certe  fefte , e facri-" 
fizj,  che  facevano  alla  falfa  Dea  Diana, 
allorché  mafchérati  crudelmente  percuo- 
tevano molti  della  Città  . Impara  da 
quello  ad  opporti,  per  quanto  la  pruden- 
aa  ti  detta,  alle  licenze  carnovalefche  . 
Ma  che  farebbe , fe  tu  ancora  imitalll  <i 
Gentili  ? Confufione . 

• Per  cfercitarti  nell’  Ubbidienza  lafcic- 
rai  ancora  le  opere  buone  di  tuo  capric- 
cio, imitando S. Timoteo,  che  ubbidì  all’ 
Appoftolo  S.  Paolo , quando  quello  gli 
ferine, che  bevelTe  unrpoco  di  Vino  per 
conforto  dello  ftomaco  i . ; a 

(e  )iiid:  : V •'  ‘ , : T 
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' , . . Venddnque  di  Gcnnajo . . 

::  MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fecondo  giorno  della  Novena 
della  Purificazione* 

« 

Punto  I.  D ^demftoris  Mater  . Confi** 
dcra,  che  Maria  non  è 
Madre  nè  putativa , nè  di  adozione  di 
Gesù  j Figlio  eterno  di  Dio  i ma  è Ma- 
dre vera  , che  nel  fuo  ' caflifiìnao  feno 
concepì  della  fua  fofianza  per  opera 
dello^  Spirito  Santo  il  fuo  vero  Figliò  ^ 
confòime  fi  ha  dalle  Scritture,  Conci!), 
c.SS.  Padri:  ed  anche  ben  lo  conobbe 
Simeone  , che  fi  rivolfe  a parlare  con 
Maria  come  a di  lui  Madre;  dixh  *d  Ma-> 
riam  Matrem  ejut . ( o } Fede  in, quello, 
rall^rati  di  tanto  onore  colla  Veigine  i 
confida , perchè  ella  è Madre  del  Dona- 
tor  di  ogni  bene , e.tua  ancora  di  ado- 
zione . 

IL  I{edemptorh  Mater . Confiderà  , che 
fi  chiama  qui  la  Vergine  non  già  Madre 
di  Dio  apertamente  ( benché,  ella  è tale  ) 
ma  folo  Madre  del  Redentore,  appunta 
per  farti  animo,  perchè- ella  pare  ti  fia 
obbligata , mentre  per  la  tua  Redenzio- 
ne fu  innalzata  alla  dignità  di  Madre  di 
Dio . O che  fiducia  / A te  fi  tiene  ob- 
bligato quel  cuore , che  fino  ha  genio 

di 

(4)  Imc.i.  34, 
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tii  far  bene  ai  più  ingrati  1 ella  partorì 
il  Redentore  pei-  te  , 'Comc  la'terra  per 
altri  produce  le  fue  frutta,  ed  il  Sole 
vibra- alfuoi  raggia;  K.icoti-i  a' lei:,  fé  vuoi 
falvartì,  rendile  molte  grazie  : € coope- 
ra con  efla'.  0'  . -l-!  u iVl 

III.  I{e(Umptorh  iH«er,  ConÌIdera,che 
nel  miderio  della  Purificazione  ragione- 
volmente a lei  lì  dà.  il'titolò  & Madr^ 
del.  Redentore  y perchè  allora  Simeone 
predine  la  Redenzione , che  dovea  il 
lei  Figlio  operare  ; fofous  efi  Uìc  ìp 
reS;ionem  in  Jfraei  y ìn  fignutìt^ 

€HÌ  contr4dicefi»!y  (S)  ed  anche  a lei  00» 
me  a ©enkricc  di  <juel  Fanciullo  , che 
tra  tante  pene  dovea  morire  , fu  pra* 
fetizzato  r acuto,  eoltellordel  dolore 
imam  iffius  mmmam^enrOnJibit  gladms . ( t:  ) 
Compaifionei  piangi’ i tuoi  peccati,  che 
ferirono 41  F^io  eolia  Madre,  e dille  i 
mai-più^  . ..  . r 

. Abbraccierai  per  ìfeonto  delle  tue  col» 
pe  ogni  conorarietà  , che  ti  avvenga , t! 
per  amor  di  Maria , la  quale  , come  r^ 
velò  a S.  Brigida,  ( d)  dopo  la  predi- 
aione  di  Simeone  , ogni  volta  che  fa»J 
feiava  Gesù,  lì  addolorava  per  la  di  lui 
futura  Pàffionc». 

' {b)  I«ir.  1.54. 

(c)  ibìd,^%, 

(d)  ?7  ' ‘ - ' !" 

^ ^ \ . ..  # * i-  ' • Ji 
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- ALTRA  MEDITAZIONE..  ; 

<•  i 

, Per  la  Fella  della  Convcrfione  di  . 
S.  Paolo  Appoftolo.  , 

Punto  I.  ^^AuLe  , Saule  y quid  me  ferfe>- 
^ querisìi^a)  Confiderà  nella 
converfione  dell’  Appoftolo  S.  Paolo  la 
jniferkoidia  infinita  di  Dio,  che  chiama 
wii  Peccatore  per  farlo  un  gran  Santo  . 
2.  la  fua  Onnipotenza  , che  fubito  può 
mutargli  il  cuore  di  Lione  infierito  in  raan- 
fueto  Agnello;  e lo  fa  ancora.  3.  l’cfr 
fìcacia  della  Divina  Grazia  , che  fa , 
quando  vuole , operare  cofe  maraviglio- 
fe . O che  Bontà  1 Viene  una  luce  dal 
Cielo  , e fubito  tutto  il  nero  de’  pecca- 
ti , anzi  delli  viz)  , ed  ignoranze  gli 
fgombra  ; il  che  non  fuccede  negli  altri 
peccatori  , nelli  quali  , anche  converti- 
ti continua  la  forza  degli,  abiti  catti- 
vi: anzi  allora  tolto  gl'infufe  la  Grazia 
una  Carità,  ed  amore  perfetto  ; ficchè 
era  pronto  a patire  ogni  cofa  per  il  fuo 
Sic^nore . Domine  quid  me  yii  facete  .«"Am- 

mua,  rallegrati  con  S.  Paolo,  ringrazia 
per  lui  la  Mifericordia  infinita  : tu  non, 
diffidare;  chi  fa  che  oggi  il  Signore  non 
ri  voglia  far  Santo?  Cuore  grande  . 

II.  Saulus  adhuc  ffirans  minarum  , 

€,(tdìs.  &c,  Cb')  Confiderà  le  circoftanac 

di 
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di  qucfta  converfione.  Saolo  fen  va  al- 
lora appunto  per  far  prigioinieri  i Fede- 
li nella  Città  di  Damafeo  , quali  fono 
pui'C  membri  di  Crìfto,  che  è il  Capo, 
e Crifto  va  a rapir  Saolo  dalla  morte  e- 
terna  dell’  Inferno  ; egli  tutto  annata 
fa  guerra  al  Crocififfo , ed  il  CrociMb 
fa  guèrra  amichevole  di  amore  con  lui 
per  coronarlo  in  terra,  ed  in  Cielo:  e- 
gli  fìigge  dalla  Grazia,  e la  Grazia  gli 
va  incontro . O Padre  delle  mifericordi^ 
quanto  più  amorofamente  vi  ponate  voi 
con  quello  perfecutore  di  quello 
quél  Padre  Vangelico  col  prodige^JS- 
glio/  E perchè  tanti  favori?  Percnè  da 
Saolo  cangiarlo  in  Paolo?  Per  animare 
ogni  Peccatore  a non  difperar£,  e che 
fe  vuole,  ha. tempo  da  ravvederli;  idea 
tnifericQYdiam  confecMus  fum , ut  in  tue 
frìmo  ofienderet  Chrifius  Jefus  emnem  fati- 
smiam  ad  infortnationem  eorum,  qui  credi- 
turi  funt  iUi,{c)  £ tu  che  dici  ? Lo  fe- 
ce ancora  per  infegnarti  a perdonare  ^ 
chi  ti  oltraggia,  e per  dare  un  si  dotto 
Maellro  alla  Chiefa,  acciocché  eile;ido 
ilaco  Peccatore,  compatide  i Peccatori. 
;£  tu  farai  fevero  i Pregalo  , ed  emen- 
4ÌatÌ.  ' ‘ , . .U;  i!ì'* 

f III,  Domine  quid  me  yh  facerei  f d -\ 
Confiderà , che  febbene  fu  si  grande  la 
tnifericordia  fopra  di  S.  Paolo  , nulla 
manco  niente  in  lui  avrebbe  operato  , 

fc - 

(c)  I.  Timcth,l»  l($,  - ■ 
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fc  egli  non  avefle  cooperato , perchè 
Iddio  non  ci  vuol  Santi  per  forza,  ma 
vuole,  che  il  noftro  arbitrio  acconfen- 
ta  ajutato  dalla  Tua  Grazia  j licchè  fé  1* 
Appoftolo  avefTe  allora  relìftito  , forfè 
non  farebbe.  Santo , ma  arderebbe  nell’ 
Inferno , perchè  le  chiamate  le  fa  Iddio 
con  numero  , c mifura  . E pure  fono 
come  un  lampo , ed  un  tuono  che  paf- 

faj  fubìto  circMnifHtfit  eum  lux  de  Cedo  , cJr 
jctudhìt  yocem  &c.  O lui  Beato  ! Ma  tu 
quante  illuftrazioni  hai-?  O cieco  ! o 
Tordo  ! Da>  una  di  effe  dipende  la  tua 
falvezza . Oggi  ricevi  quelli  lumi  ? que- 
lla Meditazione  è la  tua  chiamata,  di 
qui  ad  un  altrVora  paflata  farà;  forlc 
con  elTa  Gesù  ti  vuol  fare  un  gran  San- 
to r che  afcolti  ? che  rifolvi  i O zelofif- 
lìmo  Appoftolo  , datemi  il  voftro  gene- 
rofo  cuore;  e fatemi  conofcerc,  che  o- 
gni  cofa  paflà:  che  tutto  è poco  per  il 
paradifo , che  vi  godete  ec. 

Avveiti  di  conlìgliarti  co’  Padri  Spi- 
rituali fenza  timore . S.  Paolo  fu  inviato 
da  Crifto  ftelTo  ad  Anania, per  rifapere  ciò, 
che  far  dovea,  perchè  vuole , che  gli  uo- 
mini fiano  regolati  dagli  altri  uomini:  così 
anche  rifpo fero  gli  Angioli  ad  un  Vecchio 
Sacerdote,  (e)  che  commetteva  un  gran- 
de errore  nel  dir  Melfa , allorché  il  Mo- 
naco li  maravigliava , che  gli  Angioli  non 
r avefiero  avvertito,  mentre  pure  li  ve- 
deva afliftergli  all’altare. 

(e)  yit<eVV,  lìi,lo,cAp.i$^, 

ìjvLt  Uh  p yc*': 
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,?-  ■ -c  -Ventifci  di  Gcnnajo.  ^ 

‘ !:MÈDITA2I0NE  ^ III.  = - J 

per.  il  terzo  giorno  dcUi  Novena  ^ 
« dcUa  PurificazioDC^ , 

f • -,  ? t . ■ . . .ii  > ■ ■* 

PimtO'l.  fiervU  caii.  fù9Ìa>  tin$- 

- ’j  - , - nes^  Confidora  ^ che- la 

Madie  di  Dia  con  queftt  parole  fi  chi» 
ma’ Ftorta  femprc  aperta  del  tìclo  j mep. 
eecchè  fecondo  la  Pnofeaia  di  Eaechjcl- 
lc,.<  tf)  c'ia  fpiegazione  de’ Santi  Padrfi 
in  élla  entrò  il  Figlio  di  Dio,  e dà-effa 
prendendo  carne  nacque  poi  al  mondo* 
rimanendo  però  Tempre  ehiuià,  efuggek 
lata  La  Verginità  come  prima  j e ciò  ben 
fi  vide  nella  di  lei  Purificazione  , quan- 
^ entrata  nel  tempio  per  le  mani  Tue 
pafsò  al  feno  di  Simeone  il  Divin  Pargo- 
letto Rallegrati,  credi,  rinjgrazia  Maria: 
ma  tu  come  ti  prepari  a ricevere  Gesù 
Figlio  della  Vergine  nella  Santa  Comu- 
nione ? ^ " 

i II.  Confiderà,  che  la  Vergine  e Porta- 
dei  Cielo  ancora,  perchè  ficcoroc  dalla 
porta  efeono  tutti  colwro , - che  da  un’  a- 
.bitazione  fen  partono  ; così  tutti  i favori,- 
e le  Grazie  del  Paradifo  paffano  per  le 
di  lei  mani  j c lìccorae  chi  non  trova  la) 
porta  ordinariamente  f non  può  ufeire 
cosi  ordinai iarBtnte  don  pffiffono  fopra> 

‘ • ••  ‘‘  <U> 
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noi, piovere  le  beneficen2C  dì  Dio, 
non  per  quefta  via,  perchè  ha  egli  de- 
cretato di  così.  Onorare  la  fua  Madre, 
come  difle  San  Bernardo,  totum  nos  haòe~ 
re  yoluit  fer  Miriam:  Io  fanno  Simeone, 
ed  Anna,  che  non  furono  confolati,  fe 
non  per  fuo  mezzo.  Spera , c fervi  co- 
me quelli  al  fuo  Figlio . 

III.  Confiderà , che  Maria  è di  più  la 
porta  ‘dei*  Cielo,  perchè  chi  al* Cielo 
vuol  falire  j per  effa,  per  fua  interceilìo- 
ne  colla  cooperazione  propria  conviene 
•vi  entri.  £'  verifiìmo,.  che  Crillo  è la 
Porta  principale;  ego  fum  Ofiium  i ma  ni- 
nno paffa  a Crifto,  fe  non  mediante  il 
favor  della  Madre  ; nemo  yenìt  ad  me ^ m- 
y»  Mater  mea  traxerit  ■eum , dilfe  Ricardo 
.Vittorino:  onde  quei  Santi  Vecchi  ve- 
duta Maria  Porta  del  Cielo,  poco  dopo 
lietamente  morirono,  per  volarfene  poi 
nel  dì  deir  Afcenfione  di  Crillo  al  Cie- 
Jo  . Invocala  per  il  punto  della  tua  mor- 
te ; ora  però  mori  a te  Hello , ;e  al  mon- 
do; e prendi  per  P ora  della  tua  ago- 
nia di  recitare  tre  Mve  Maria  per  iprin'- 
cipali  dolori  di  Maria  , che  anche  in 
quello  Millerio  ne  fenti  uno  atrocilfi- 
mo . 

, Saluterai  oggi  quanto  più  fpelTo  po-  . 
trai  la. Vergine.  Suor  Filippa  Botteglia 
in  premio  di  aver  falutata  la  Madre  dì 
Dio  cento  volte  il  giorno,  e cento  la 
notte  (inori  nel  dì  della  Purificazione  ; 

€ fu  prima 'vifitata  da  Maria,  che  le  por- 
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to  Gesù  Bambino,  e 1’  invitò  al  Par»- 

difo,(A)  : 

• (4)  piar,Vom.2*lPfpf‘» 

Ventifei  di  Gennajo. 

altra  meditazione 

per  la  Fetta  di  San  Policarpo 
Vefeovo,  e Martire.  ‘ 

punto  I.  $pertum  , quod  ntn 

rerelabìtMr.  ( < ) Confid^ 

ra,  che  San  Policarpo  fortiflìrao  Marti- 
re amò  fempre  la  Santa  finccrita  , e 
fchiettezza.  Andato  ^li  in  Ron^a  per 
certi  fpirituali  intcrem  Teppe,  che  Va- 
lentino, e Marcionc  Eretici  fpargevano 
ivi  li  loro  pettìmi  errori  i e che  fece  in- 
tanto i Subito  cominciò  a predicare , ed 
avvifare  i Fedeli,  perchè  le  ne'guardaf- 
fero:  poi  anche  in  faccia  ditte  a Mar- 
cionc tteflb  la  Verità,  perchè  vedendo 
quett’  empio , che  da  lui  li  feoftava  il 
Santo , non  mi  ttmo/ci  tu  ? gli  ditte  • Cono- 
feo,  lifpofeSan  Policarpo,  il  primogenito 
del  Vomonio , A ti  conopeo , O Tanta  liber- 
tà I Ammira:  tu  però  avverti,  che  per 
far  quefto  fi  richiede  una  gran  pruden- 
7a,  un  vero  diftacco  dalle  coTe  del  mon- 
do, ed  una  fone  gcnerofità  di  un  cuo- 
re spaflìonato.  Ah  quante  volte  tu  sfo- 
ghi lama  paffionc,  e dici  di  parlare  per 

- (4)  Matt.  io>26» 
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zelo/  Bifogna  offervare  ancora  il  tenu 
po  , il  luogo,  le  perfone,  i naturali,  ed 
altre  circoftanze,  perchè  fe  a te  non 
tocca  il  parlare,  o almeno  in  quelle 
occafioni,  farai  forfè  più  male,  che  be- 
ne . Hai  tu  lo  fpirito  di  San  Policar- 
po ? Carreiltonem  perdìt  y qui  falUcìter  tì- 
•yit . ( i ) 

II.  "mhU  eji  opertum,  quod  non  teveUbi’ 
tur,  (c  ) Confiderà,  che  San  Policarpo 
non  folo  palesò  i fuoi  proprj  fentimen- 
ti  con  fincerità,  ma  ancora  la  fua  per- 
fona  fenza  timore  , perchè  nel  tempo 
della  quarta  perfecuzione  della  Chiefa, 
effendo  egli  Vefeovo,  e governando  i 
Fedeli  di  Smirna,  fu  cercato  per  dargli 
morte , ed  egli  febbene  per  compiacere, 
c confolare  i fuoi  divoti  fi  nafeofe  al- 
quanto nelle  loro  cafe,  alla  fine  non 
potè  ftar  più  celato,  ed  effendo  ritrova- 
to non  fuggì  altriménti,  ma  fcefe  le  fica- 
ie, ed  andò  incontro  a*  fuoi  nemici,  li 
ricevette , gli  accarezzò  come  fuoi  carif- 
limi  amici,  perchè  fece  loro  apparecchia- 
re la  menfa,  e li  trattò  delicatamente,  e 
con  fomma  coitefia,  ficchè  quei  ficarj  ’ 
reftarono  tanto  ftupefatti,  che  avrebbe- 
ro voluto  lafciarlo,  fe  non  aveffero  te- 
muto lo  fdegno  del  Proconfole.  O co- 
fa  non  più  veduta/  Rallegrati  con  luii 
ma  da  chi  ricevette  sì  gran  coraggio  ? 

1,  dal  gran  defiderio , che  aveva  di  mo- 

D 3 rii* 

(^  è)  S.  Grtgor,  lìb.  l'j,  Morfft» 

(r)  ibid. 
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xk  pcr'CrillrOi.  ie  ben.  io  dimoftcèt^ 
do  pafsò  per  di  là  Sant  Ignazio  Marti- 
re, a cui  ebbe  una  fant’  invidia  , per- 
chè andava  a Roma  ad.  eflere  martiriz- 
zato., a.,  dall’  orazione  con  cui  fi.  armò* 
Come  ti  porti  con  chi  ti  perfeguita  ? 
Gran,  documenti  hai  in  quello  fatto  . 
Pefiderj  di  patire , e orazione. 

III.  7S(ji)ìL  efi  o^ertnm , ejtiàd  non  reytla- 
bìtur.  ( d ) Confiderà,  che  non  fola 
fcuopii  San  Policarpo  in  tale  occafione 
la  Tua  Perfona,  ma  anche  la.fua  virtù  i e 
non  meno  la  palesò,  quando  fi  vide  in- 
nanzi al  Proconfole,  a cui  manifeftò  , 
-che  era  Criftiano,*  e la  fortezza  ancora 
con  cui  era  pronto  a patire  c fuoco  , e 
ogni  altro  tormento.  Le  parole  non  fu- 
rono, ^verfe  da’ fatti,  perchè,  quando 
offervò  il  Santo  preparate  le  legna  per 
abbrueiarvclo , egli  Itelìo  fi  traffe  li  pan- 
ni: ( O vero  amante  delle  pene»  ) anzi 
volendolo  inchiodare ^ perchè  ftafle  più 
forte  nel  tormento,  noi  volle,  dicendo 
di  fperare  nel  Signore ,.  che  non  fi  fareb- 
be feoflb:  ftupifei  del  di  lui  valore,  ed 
anche  della  tua  fiacchezza  ; Fede  in  Gc> 
sù,  perchè,  fi  come. fece,  che  le  fiamme- 
non  offendelTero  polii  fuo  fervo-,  quale 
morì  folo  a colpi  di  fpada  , così  farà  con 
te,  fe  per  fuo  amore  volentieri  patirai . 

San  Policarpo  difle  al  Tiranno , allor- 
ché voleva , che  befiemmiafTe^.Criflo  .*  ' 

tatti i^ei.  anni.  già.  fono^  che  io  /erro,  il  mio 

. .'A.;,.  . 

W ibid‘ 


, .yCOO^(.  I 


fer  Wrt’w  r 

Bu9t\  è non  ho>da.  Ini  mai  rUrmm  altm 
fnate^  av^iJnfmi  boni,  h 

io  4eLmw^^.PQeo  diftercntmens^;dtrai 
attera  tu  i.altordiè  fd  teatatp  ;;o^  21^4 
, ; •„•  ■„;:  ,;,  . ...,•;  '',>1  .-! 
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- per.  il  quaito  giorno  dcUa  Novena  ? 
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Plinto!.  T72’ 

C'iioi  ■ tt  che  Maria  è cinamata  ftel- 
da. del  Marc.  Ma.  pcrd^.cfttllar  i.  ^ 
i’  altezza  -della  lua.  V»oti  etó  % 
.pera.  per  loi  fpléndo»^ 
ii.  3.  pei-  la  fua  punta  p:u  chiara  delU 
cd  appunto  ìdiflexSanr  3tiinoteo^ 
che  Simeone  vide  Malia  rifplendere  co- 
me una. Odia, /onde  le  .coifc  meonw 
per  riccvci’C  il  fuo  Divino  .'Jigliuolot*  e 
pure  and&  xpudficaffe  per  ^affettò  di  pa- 
rità maggka«rid)tu*  «bnÉufion*l,4.  ^ 
da  -fila  Umiltà  , perchè  eflendo  sì  grai^ 
regina,  volle  feroprc  apparire  piccola, 
c a tutti  inferiore,.  O reale  Vii^  . O 
fiocera  Umiltà!  andare  a purificarfi,  co- 
me 1:  altre  bifogaofc  . di  p^rificazumc  ! c 
tu  vorrai  fempre  apparir. più  degli  alth? 
Lo  farai  più?  No,  Maria  SS.  ' ' 

It.  Confiderà  ; chc  cUa  ! parimente  dhia- 
jnafi  ftdla , xhc-gcnerò  la  vera  luce  dd 
mondo.  Or  ficcome  la  ftdla  non  pcr- 

^ D 4- 
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de  puntò  di  luce  con  vibraré  i fuoì  ra«-’  • 
gì,  così  la  Vergine,  alla  frafe  di  Sari 
Bernardo,,  non  perde  un  atomo  di  can- 
dore con  partorire  il  fuo  Divino  Figliuo- 
lo . Rallegrati , ed  imitala  nella  purità 
dc'penfieri,  delle  parole,  c delle  azio- 
ni. Ma  fappi  , che  Maria  è ftella  non 
già  fi^pliceraente,  maé  fteUa  jkUre, 
che  e {Iella  polare,  la  qualp  pòpo,  o 
nulla  lì  muove,  perchè  Tempre  fu  ifabi- 
Je , e ferma  nelle  Virtù . Tu  quanto  ora 
proponi,  non  te  lo  feordare  domani, 
Sfarne  del  paflato . 

III.  Confiderà,  che  dei  molto  confo- 
larti  tra  le  tempefte  di  quello  fecole  ; 
perchè,  feti  ritrovi  in  un  mare  burrafeo- 
lo  di  tentazioni  , o fra  li  fcogli,  e le  fit- 
ti di  defolazioni,  c di  guai.  Maria  è la 
tua  ftel^,  non  già  quella,  che  conio 
loro  guida,  e confolazione  fogliono  ri- 
guard^e  i Naviganti  cogli  occhi  corpo- 
laiij  è ftclla  milteriofa,  che  cava  i Tuoi 
divoti  dalli  pericoli  dell’  anima,  e del 
corpo,  c li  conduce  al  porto  della  Bea>- 
titudinc,  E tu  fempre  non  fa  rimiri,  o 
iion  ti  confoli ^ pregala:  ma  fappi,  che 
la  tua  nave  deve  elfere  o l’ innocenza^ 

O la  penitenza^  in  navi  ìnnocentìa^  ytd 
fccnitemìa  dirigh  ad  litus  VatrÌA .(  a ) Q 
Maria,  innocente  non  fono>  Penitenza- 
penitenza  . 

• Ti  eferciterai  nella  fiduda,  e raiTe- 
gnazionc  fui  liflefiTo  di  un  Rei^iofo., 

che  ■ 

( d)  S.  Bqìiay»  ìn/fec». 


fer  iuii»  t Annil  gt 

che  ftato  per  lungo  tempo  in  aridità  / 
ed  anguftie  di  Spirito,  pregò  la  Vergi- 
ne a confolarlo,  come  confolò  Simeo- 
ne , ed  appunto  nel  dì  della  Purificazio- 
ne ricevè  da  Maria  gran  luce  di  confor- 
to) perchè  comparve  a lui  col  Tuo  te- 
nero Gesù,  e lo  riempì  per  fempre  di 
pace,  e quiete. 

Velèart.  in  fieli, 

ALTRA  MEDITAZIONE 

sr  ' • ' ' 

Per  la  fefta  di  San  Gìo.  GriToftomo 
ir.  ' f Patriarca. 

Punto  I.  Os  eftis  fai  terne . ( <)  Con- 

i ■ y fiderà,  che  San Gio. Gri- 
fofliomo  fu  veramente  Sale  della  terra 
per  la  Tua  alta  fapienza . O quanto  be- 
ne infegnò  , e predicò  ! Baila  il  dire  , 
che  fi  guadagnò  il  nome  di -Boccadoro. 
O quanti  libri  riempì  colla  Tua  eloquen- 
za! Ma  come  l’acquiftò/  coll' orazione, 
col  digiuno  della  Tua  bocca,  colla  ritir 
racezza,  col  filenzio.  O quello  sì,  che 
è il  modo  di  toilo  divenire  gran  Savio.* 
fenza  la  grazia,  e la  virtù  la  feienza  è 
una  mera  pazzia,  dice  quello  Santo  : 
feientia  fine  ebaritate  dementia  efi.  ( b)  E 
per  quello  ha  giovato,  e giova  tanto 
ai  mondo  il  di  lui  fapere.  Lodalo,  am- 
miralo , ringrazialo . Ma  tu  che  dici  i Ti 
' D J fiUr 

{a) 

(b) 
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litupifci  di  non  far  frutto  ? Sarà  perche 
E tuo  dire  non  efee  da  un  petto,  e da 
una  lingua  purificata,  come  oro,  da’  vi- 
zj,  dalle  paffioni,  dall’  ambizione,  dal- 
' la.  lode  mondana,,  dall’  intereffe,.  dalla 
propria  volontà.  O quanto  perdi.»  Q 
che  conto  dovrai  rendere  per  quello 
potevi  fare  di  buono  per  te , e per  gli 
altri.'  Dove  è 1’  emendazione  è 
II.  yos  eftìs  fai  terrei,  (c)  Confiderà, 
che  ficcome  il  fale  fi  ftemppa  facilmente, 
c fi.  liquefa  nell’  acqua , così  il  cuore- 
* di  quello  Santo  fi  liquefaceva.  di  tene- 
rezza, e dolore,  per  la  carità.  Innalza- 
to egli  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli 
fi  ftruggeva  per.  il.  dolore  nel  vedere  le: 
fcollumatezze  delle  fue  pecorelle  . Ma 
chef  Paventò,  che  la  Tua  Vita  folle  dif- 
fatta  dalia  potenza  de’  grandi?  No,  an- 
ai  col  fuo  fervorofo  parlare  incomincia 
a riprendere  i vizj  appunto  de’  più  po- 
tenti, (fenza  pregiudizio  della  carità,  e 
della,  prudenza  ) e quelli  fpezialraente 
manifelli  a tutti  dell’  Imperadrice  Eudo-. 
fia.  O che  petto  di.  diamante  i Penfaqui 
alle  minacele,  fattegli,  elio  però  volen- 
, rieri  folfrì  ogni  colà-,  e di  efiere  ancora 
offefq  , perchè  offefo  , ed  oltraggiato^ 
fion.  iolTe  il  fuo  Dio  : ficchè  mandato  più. 
volte  in  efiglioi  in.  paefì  aflai  penofi.  pa- 
tì, um  lungo  martirio  . Rifletti  alli  ilenu  ,, 
alle  fatiche,  alle  nccelfità:,  fame , e po- 
vertà di  un.  Uomo»  sì.  Santo  ; compalfio- 

nor 

(c)  iéid,.  ...  ^ 


L.i 


per  tHtio  tJitmi:  MÌ| 

naJo,  confolalo  : tott  ^urc 
ra  confolato  il  Santo  oal  tcftiftióulo  dd^ 
la  faa  baona  cofcicrtza,  ^ dall’  aver  ftit?* 
to  bene  infilo  uffizio.  Fa  tu  quello  ti 
conviene,^  il  tuo  obbligo,  e dica  chi 
vuole Manchi  forfe^  per  mura  ^ e ^r- 
che  piuttofto  non  temi  Iddio,  e I*  ‘lfi> 

ferno?  ' * ‘ ■ ’ • ' ' , 

m.  yos-efiìs  Ittic  Mkndi . ( rf)  Confidc^ 

ra,  che  il  gran  Patriarca  dtGoftàntinopo* 

E -rioni  folamentc  ebbe  le*  iriiftcwofc  pro- 
prietà-del  falc,  ntk 'anche  dei-fole.*  ^er-^ 
ché  11  móndo  tutto  ifluftro  co’  fuoi-tf- 
ftìriffj , c Virtù  : come  anche , perchè  fio 
come  il  fole  benché  coperto  per  qual- 
che tenipo  dalle  iwvólc/  afla‘  ,^he  fi  'fia 
vcdei‘c  più  bello  j così  fi  Signore  dopo 
tante  tenapefte , e pcrfccuzioni  ha  con 
lommo-  Onore  efaltato-  San  Gioi  Grifó- 
ftomo:  1.  in  Cielo  Colla  laureola  diDòt^ 
in  terra  cori  i^gran  miracoli, 
colla -fiitria  fionora  ài  Santole  di  dottò  > 
che  gli  hà  dottato.  3. col  caftigo^  Òóon> 
fufione  di  tanti  Tnt#Avv«i€irj,  -è  fegiié- 
latamente  dell’  Impeiadtice  Ettdòfia^^d» 
quale  fecondo  alcuni  morì  quatjsro  gR>i:-  ^ 
ni  dopo  la  Morte  del  Santo,  che  ta^ 
avea  patito^  cdelaklato  efiliàto  per^* 
pra  di  Budòfia  mcdefibia  j epqi  per  anni 
trcntacinque  fiirono^uditt  terribfli  {liciti  r 
nel  di  lei  fepolcro , quali  cefl^onO»^ 
mterceffione  dd  ' Santo  Patria!rca;;‘neìfà, 
traslazione  del  fdo-  córpo , c qucftò  oj^ 

- " 1>  6 ttt 

\4y 


^ JHedhac^out 

tic  ai  trctnuoti,  e alle  grandmi  fpavcit^^ 
tofe,  che  flagellarono  V infelice  Coftan- 
tinopoU.  Vedi,  come  Iddio  alk  fine  fa 
lifpleRderc  i Santi.  O quanto  è fpaven- 
tofo  il  prejìderfela  con  loro  l E pure  pei- 
mette  Iddio  talvolta , che  fiano  perfegui- 
tati,  e condannati  anche  da  perfoneraoL. 
IO  dabbene , ma  con  ottima  intenaione., 
c con  cetto  fine,  benché  ignorantemente,, 
come  avvenne  a San  Gio.  Grifoftomo.. 
pazienza  vi  vuole.  Fai  tu  cosi?  E per- 
chè non  ti  fidi  di  Dio.  ? Egli  combatte 
per  i fuoi  Servi . Sei  tu  più  Santo,  e in- 
nocente di  quello  Santo  Prelato  f Coa- 
folati,  perchè  effo  da  un  fuo  Diacono 
particolarmente,  nominato  Giovanni,  fa 
di  gravi  delitti  accufato  nel  Concilio  CaL 
cedonenfe,  fino  di  eflTer  fornicano  3 e 
da.  un  femofo  Yefeovo  chiamato  Acazio, 
celebre  per  là  fua  Vita  già  Monaftica  , e 
per  la  fua  dottrina  , nello  lleflb  Sinodo  eb- 
be una  vergognofa  accufa  di  Tedici  capi 
di  coJp.e,  oltre  ai  tan ti Vefeo vi  contro  di 
hii  follevati  pubblicamente  j.  ficchè  ne  fu 
anche  talvolta  punito  ^ 

Perdona  volentieri  ad  imitazione  di 
sì  gran  Santo . Egli  allora  quando  fugli 
da  Te.odofio  Figlio  di  Eudofia.  domanda^ 
IO  perdono  per  i fuoi  Padri  nella  traslar 
zione  del  fuo  fagro  Corpo,  in  quella 
giorno , eoa  miracolo  della  Carità,  pollo 
cosi  morto  nel  fuo.  antico  trono  diede 
a tutti  la.  pace  con  dire,  Tax  VohU . (e^ 

Yen- 


fir  .Amo . yf 

Vcntotto  di  Gennaior^  / . 
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../.MEDITAZIONE  V. 

I » " 

.1 

pei:  U quinto  giorno  della  Noven» 

' ■ della  Purificazione  ^ 

Punto  I.  cadenti  &c,  Confidc- 

^ la,  che  infelicifllraa  fu  una 
volta  la  caduta  dell’  Uomo , e tanto  pror 
fonda,  quanto  dal  Cielo  all’  Inferno;  c 
pure  adelTo  è riforto  : e chi  1’  ha  folleva- 
to  ? Maria  con  partorirgli  il  Salvatore 
Gesù»  O quante  grazie  vi  devo  rende- 
re o mia  liberatrice  l.  tu  Mundo  fuccnrrU 
fti  perdita.  ( a)  Sp  Èva  mi  precipitò.,  voi 
m’  innalzafte,  ò.  da  quale  abiflol  Pen- 
faci,  e poi  fatti  animo,  perchè  ancora 
adeflb  ti. può,  e ti  vuole  follevare,  e 
preferYarc  inlieme;  tu  fuggi  il  perico- 
lo- 

li.  Succurre  cadenti  eìtrc.  Confiderà  i 
tuoi  pericoli  paffati,  e forfè  anche  i pe- 
ricoli, e precipizi prefenti.-  confiderà, fe 
dai  in  piedi,  cioè  in  grazia',  o no;  al- 
meno ti  troverai  fra  mille  timori:  figu- 
rati di  dare  come  con  un  folo  piede 
Tulle  cime  ^ di  un*  altifilma  rupe,  e che 
ti  diano  la  lpinia  mólti ‘ némkii- ahi.! 
quantqrfòno  àcudeli.'  i Demoni,  li  com-  ; 
pagai,  c gli,  amici.,  li  parenti  diUoluti, 
P^oni  fenza  freno,  li.  vizi,  i cattiva 
\ abi- 

{a) il.de/4nlk. 
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abiti.  O quanti  urti  per  il  precipizio  ? 
Sofpiri.^ -Volgiti  a Maria,  fé  caduto  già 
fei . Ella  folle vò  Teofilo , Santa  Maria  E- 
giziaca,  il  Beato  Egidio  di  Portogallo  , 
ed  altri  fcnza  numero  da  nere  colpe . 
Volgiti  a lei,  fe  ti  vedi  tentato,  ella  ti 
darà  la  mano,  e non  cadrai  all’  impe- 
to delle  tentazioni  ; ìp/a  tenente  non  cor- 
ruh.  ( ^ ) O quante  volte  1’  ha  fatto  ? 
ringraziala , dove  farefti  adefib  f all’  In- 
ferno . 

III.  Sitrgere  qtti  curat  Vofulo . ^onlT- 
dcra,  che  Ia’'Vct^ifi€*tt-vuble  ahtKe'^ài- 
jùtare,  fe  attendi  alla.  Vita  divota, 'nia 
tiepidamente,’  a riforgere  dalle  tue  fred- 
dezze . O te  Beato'  / Siccome  ella  con 
prefentare  a Simeone  H'fuò,Gd^,^fcce- 
lo  quali  ringiovenire  per'if  giubilò  / òost 
farà  col  tuo  Spirito  freddo.  Fécfó rat 
legi-ati,  afpetta  con  delìderró  sì^gfàti'fir- 
fta  . Avverti  però;  che  ella  Virol^dare 
la  mano  a chi  procura  di  riforgere;.  c^aè 
vuole  anche  la  tua  volorrtà,  .'c'^coqpe- 
razione.  Sì,  mia  Signóra, - tm -aiterò 
colla  fiducia,  colle  orazioni j icorfi  efa?- 
mi,  colla  fuga  dalle  occaifioni,'co  Sagra- 
menti  ec.  t ' A 

Reciterai  con  divozi^e^if"  S.  Rofarto  ; 
perchè  Maria  fece  uffizio- -'di'* R^coglitri» 
ce  coli  una  Signora  fatta  già  Ychiava  de' 
Mori,’-imiItò  mvotà'del  Kofarió,  ed  il 
giorno  della  Purificaztonc'in vitata  da  un’ 
Angiolo  in  una  Chiefa,  vidié  la’  Vergine^ 


c&e;  o£fbrl  al  Aia  Piglio'  irfùai:-pa*ta’^ 
quindi  uTcùa  dalla.Chiera!^  & rittoeaoji^ 
beia  nc’  pEopr^  PaeA.  ( c ).  , - l utj 
j (,c)  Pwr.Dow.j.  *!  ..  ».».  • y 

. Ycntinovc  di  Gennaio  ► 

’ # • « I 

ME  Èli  T AZ  lON  E : iVL  ’ 

1.  ■ <.u- 

per  il  fcfto  giorno . della  Novena. 
della  Purificaaione.  • • !< '. 

..I  ^ ^ ‘ \t  ‘ 4 1 

Punto  r.  ^ I ^U  y fuai  gen$4fii  tutmra 

X ■ • Confiderà , che 

la  Regina  del  Cielo. generò  il  Aio  F%lio 
con  iAupore-  della  ftefia  natura  r.  po> 
chè  eflendo  Vergine  Ai  ancora. 'Ma^e;. 
2>  perchè  1*  opera,  dell’  incarnazione  è 
un.  miracolo  si.  Aupendo  ,.  che  Aipera  la 
creazione  di  tutto  il  mondo.,.  ( « ) meii!* 
^ è più  dittante  1*  Uomo  da  Dio.  ente 
infinito^  che  l‘‘  Uomo e ili  mondo  tuò 
to  dal  nulla.*.  O che  miracolai  L’.  Uot- 
mo  vero  è anche  vero  Dia,  ..fatto  ìUOt 
mo  nel  feno  di  Maria;.  Credilo ..  Rallcr 
grati  colla  Madre  > e tu  fatti  fuo  . Figliò- 
per  divozione,  e tutto  Divino,  per  var- 
ai, e grazia. 

Ih.  Tu  quH.  gttmipi  c^ci.  Confiderai.,, 
che  nella  nafeita  del  Verbo  Uman  aro- 
tutto T ordine  della  natura  fi;  ftupi  pct 
ttoftro  modo  d'  intendere:  il  Sok,  che 
comparve  piìi  chiaro)  iniìeme.  colla  ttel« 

~ la 

(^a);  Ma^from. 
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la  prodigiofa  de’ Santi  Magi  j li  fonti  na- 
ti, le  vigne  fiorite  nel  verno  ec.  ricor- 
dati di  quanto  meditarti  nella  vigilia  dell’ 
Epifania.-  li  rteflì  rtiipori  durarono,  anzi 
fi  rinnuovarono  nel  mondo  nel  giorno 
della  Purificazione,  perchè  fi  rtupivano 
Simeone,  ed  Anna  in  vedere  tanto  al- 
ti, e tanto  afpettati  mirterj,-  anzi  alle 
loro  Profezie,  e lodi,  che  davano  al 
Bambino  Gesù,  rertò  rtupita  Maria  an- 
cora col  fuo  Spofo  San  Giufeppe:  dr* 
eratVater  ejns  ^ ét' Mater  mìrantes  &c.  {6) 
£ tu  non  ammiri , e non  dai  lode  al 
Signore  per  tanti  prodigi  fatti  per  te  è 
Impara  a non  difpregiare,  ma  a rtima- 
re  Tempre,  ed  ammirare  le  azioni  del 
tuo  prortìmo  fenza  criticare. 

III.  Tuum  fan£lum  Cenitorem  , Confide- 
rà , che  quello  è il  gran  miracolo  fuc- 
ceduto  in  Maria,  che  ella  concepì,  e 
partorì  il  fuo  Creatore .-  come  ? La  Figlia 
concepì  il  fuo  Padre  i La  Creatura  il  Cre- 
atore ì La  Stella  partorì  il  Sole?  Sì;  per- 
chè chi  era  eterno,  da  lei  prefe  nel  tem- 
po la  carne  Umana.  Farai  atti  di  Fede, 
di  congratulazione,  di  fperanza,  perchè 
Maria  è anche  tua  Madre  : e fe  vuoi  ef- 
fer  fratello  amato  di  Crirto  Figlio  vera 
di  Maria,  dei  ricopiare  in  te  le  di  lui 
Virtù:  cfamina  te  rtelTo.  O Maria  purif- 
fitna,  quanto  di  me  mi  arrollìfco! 

Oggi  ti  Umilierai  a tutti  fenza  curar- 
ti de'  difpregj , fui  rifleflb,  che  un  Dio 

taa- 

(^  ) ^ 


h f jCioogle 


ftr  ìuiii  t Amìl 

tanto  £ abbafsò  per  tuo  amore  ^ ciTeiii 
do  vcridimo  per  tutti  ciò,  che  nel  gior> 
no  della  Purihcaùone  diffe  Gesù  Barn* 
Wo  alla  Beata  Angiola  da  Foligno  , 
che  lo  teneva  , nelle,  braccia  (datole  da 
Maria i chi  poti-  mi ^ fìcf^h ntf^furt 
grande  mi  v*derd,,(c)  : ' • 

• (^)  yh.  caf.^S, 


ALTRA  MEDITAZIONE 


per  la.Fefta  di  Sai^  Francefco  di 
Saks  Vefcovo  . 


Vcratus  (a)  Confiderà» 


Punto  L _ 

che;San  Francefco  di  Saks 

Vefcovo  di  Geneva  colla  Tua  aramirabilie 
dolcezza  guadagnò  ^ molto  : e primieia^ 
mente  guadagnò  j e vinfe  k Aedo Era 
egli  di  natura  bilidfifiìma,  e pure  feppe 
tanto  bene  purgare  1'  animo  da  queìlo 
umore. peccante,  che  pareva  fatto  tut- 
to di  miele.  £ come  fece?  combattendo 
di  continuo,  e per 

naturale:  onde  a ciù-lo  eon%liava/^ 
parlare  con  autorità , e fuori  de*  denti» 
come  fi  dice,  a certi  feortefi , cìu  yorrefit'^ 

yoi  ? r^o/e  -,  Clte  io  ferdejji  quel  foco  di  doL- 
che  acquifiata  coUo  Jictttodi  yemi^ 
due  annii  O come  fi  fece  forza  ?^6afta  il 
dire,  che, dopo  morte  fugU  ;trp\^.to-.. U 
fiele  cangiato  in  dugento  , e pi^ietm^ 
ae:  contraffegno»  come  difiesoù  Me.d)€^ 

del- 

(«)  25.JÒ. 
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po  Meditazioni  * 

della  grande  violenza  nel  reprimere  lefue 
collere  j cosi  egli  lì  vinfe , e con  quella 
dolcezza  arrivò  a tanta  Santità:  giacche 
elio  medelimo  diceva  , la  dolceo^a^'  e fi 
Umiltà  fono  le  haft  della  f ietà , Rallegrati 
con  lui;  ma  poi  che  dici  di  te?  Ahimè 
che  non  fai  combattere  / Forfè  non  ì\ 
anno  imitato  altri  fervi  di  Dio?.  II.  Vèn. 
P.  Antonio  Graffi  era  della  ftefla  tempra, 
e colla  fua  Virtù  fece  tanto,  che  non  fa- 
peva  far  più  una  correzione  pefante  : 
quello  però  gli  collò  il  fangue , che.  tal- 
volta fputò  .^Forza,  forza. 

II.  Lucratuj  efi . { b)  Confiderà,  che 
San  Francefeo  diSales  guadagnò'!!  proC- 
fimo  ancora,  e tante  anime  colla  fua 
dolcezza . 1 fettantadue  mila  Eretici , 
che  convertì,  così  li  guadagnò:  ne*  di^ 
feorfi  familiari,  ne’  pergami,  ne'  con- 
feffionali,  ne’  libri,  che  Icriffe,  la  dol- 
cezza fempre  trionfò:  con  effii  vinfe  gli 
ollinati,  gl’  incivili,  gl’  ingrati,  i fervi, 
ì potenti,  tutti.*  e foleva  chiamare  lo 
fpirito  foave,  /phìto  di  Dio,  lo,fpirito 
della  mortificazione,  /^ìrito  del  Croci fijfo . 
Aveva  per  maffima;  le  per  qualche  e- 
(Iremo  fi  avefle  a peccare,  è meglio  pec- 
care per  la  dolcezza,  che  per  jl  rigore* 
Confronta  adclTo  le  tue  fùrie,  i tuoi  zjs.'’ 
li  indifereti  colla  di  lui  Virtù  ; penfaci 
bene;  e poi,  dirai;  non  era  pur  egli 
tutto  impalcato  di  bìié^  Compofto  di 
carne  ? Superiore?  Principe  f Ricco  ? Po- 

tCQ- 

b)  ibid,  --  .'r  . u 


per  tuit»  t ^no  ", 

tcntc/  Saggio,  e dotto?  non  ebbe  erfi 
tante,  e tante  occafioni  di  adirai-fif  O 
povero,  e fiacco  me/  Su  via,  vuoiemen* 
darti  ? Fatti  animo. , e fi;  umile,  perchè 
diceva.il  Sanro-^  che  una.  perCona  umile 
mai  crede,  le  fi  faccia  alcun  .torto,  e 
perciò  mai  entra  in  collera  i fia  egli  il 
tuo  Avvocato»,. ' ° 

in.  Confiderà  , che  la  dolcezza  di 
quefio  Santo  pare  vincefle  anche  Kinfer- 
no;  I.  peritanti  peccatori,  che  liberò 
dalla  dannazione:  tu  impara.  2.  per  quel- 
la tentazione  terribile,  che  vinfe  da  gio- 
vine, con  cui  il  Demonio  fuggerivagh  o- 
flmatamente , che  egli  era  fel  numerò 
de  prefciti  ; lo  tormentò  una  pezza  così, 
fino  a farli  perdere  il  fonnoj  un  dì'  però 
rilpofc  animofamente  al  tentatore:  Orbe>^ 

ne  , giacchi  mn  potrò  lodare  , ed  amare  U 
vno  Dìo  nell'  eternità^  -voglio  fery\rlo . ed 

conlbnt^ 

ali  ner  pretendeva  far- 

gli per  difperazione  lafciar  laivinù  O 

tu  in' quello 

modo  ; non  ti  difperare,  non  ti  àbbaco 
teie  nelle  tentazioni  importune  ; quello 
e li  maggior  pericolo  : non  perdere  la 
quiete;  fidati  di  Dio,  che  morì,  e ti  ha 
comprato  il  Paradifo  col  fuo  fanguc . O 
mio  dolcilfimq  Santo,  che  niente  fapete 
negare,  fatemi  parte  delia  vollra  dolcifi- 

«una  converfazione  in  tutte  le  occorren^ 

le . 

Impala  oggi  almeno  qucllp>  avvett^. 

mea- 


hy  Google 
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mento  da  sì  gran  Prelato,  che  nell*  e- 
(ercizio  delle  tentazioni  non  bifogna  in- 
fierire , ma  fermali!  collante  con  una 
dolce  ralTegnazione  alla  Divina  Volontà. 
Fa  così,  e viverai  felice:  vi  è Iddio,  vi 
c Iddìo . , ■ 


Per  il  fettimo  giorno  della  Novena  • 
* della  Purificazione. 

Punto  I.  Irgo  prtus  , ac  fojìerius 


dre  di  Dio  Maria  fu  Vergine  prima,  e 
dopo  del  parto  : e quello  è appunto 
ciò  , che  fa  dupire  tutta  la  natura . Ma 
che  lluporc  è,  che  ella  generalfe  il  Tuo 
Figliuolo,  effendo  Hata  prima  Vergine; 
genuiftì  Virgo  frìus  i E pure  è grande  , 
perchè  ella  non  fu  folo  Vergine  di  cor- 
po, ma.  Vergine  ne’ penlìeri , Vergine 
negli  affetti , Vergine  nelle  parole;  an- 
si Vergine  con  voto , quale  ( come  di- 
cono ) ella  fece  ;fcnza  che  ne  precedeC- 
fe  efempio  al  fuo  fervore  , e Tempre 
mantenne  ferma  P intenzione  di  confer- 
varlì  tale . O che  rara  Virtù  1 Vedi  ora 
quali  fono  li  tuoi  penlìeri  , parole,  ed 
opere;  fe  ti  rincrelcela  purità,  che  pro- 
feiTi.  Ricordati,  che  i Vergini  fono  i Fi- 
gli primogeniti  di  Maria . 


Trenta  di  Gennajo. 


MEDITAZIONE  VII. 


Confiderà  , che  la  Ma- 


U. 


fer  PMtio  P Anno’l  9^ 

II.  yìrgo  fr’ìHs  , Ac  foficrius , Confide- 
rà, chela  Santa Ghiefa non  folamente  ri- 
conofce  , e confcfla  Maria  per  Vergine 
prima  di  concepire  , ma  dopo  ancora 
aver  conceputo  il  fuo  Figlio.  Credilo, 
che  è di  Fede.  Ma  o privilegio  di  Ma- 
ria ! Ricca  di  frutto  fenza  perdere  il  va- 
go fiore.'  Rallegrati . E pure  vuoi  tu  i- 
mitarla  in  qualche  modo  i Confervati 
puro,  e cafto  per  amore  di  Gesù,  e, di 
leii  perchè  così , al  dire  di  S.  Agofti- 
110,  concepirai  per  affetto  nella  mente, 
e nel  cuore  quello  fteflb  , che  Maria  ge- 
nerò nel  fuo  ventre  : Beuta  yìrglnitas  , 
quei  ìUum  intra  fe  geflat  in  mente  , quem 
Maria  portavit  in  yentre,  ( Giubila,  e 

ringrazia  Gesù  , fé  fei  Vergine  , prega 
Maria,  che  ti  cuftodifca. 

III.  yirgofriusj  ac  pojieriui.  Confiderà, 
che  v’è  di  più  da  ammirare.  Che  una 
Vergine  di  mente,  e di  corpo  concepi- 
fca,  non  fupera  totalmente  le  forze  crea- 
te , ma  che  partorifca  recando  Vergine  , 
quell’ è affatto  naturalmente  impoffibile, 
c folo  Dio  può  farlo , (6)  c tanto  ope- 
rò nella  Tua  gran  Madre.  Miracolo,  Mi- 
racolo non  più  veduto,  nè  da  vedeifi  ! 
Adora  il  Figlio  , e la  Madre  Vergine , 
dà  a loro  mille  benedizioni  con  Simeo- 
ne : proponi  di  perfeverare  ne’  buoni 
propofiti,  come  la  Vergine  j e Gesù  fa- 

. . rà  • 

(<t)  Serm.1%,  deTiativ, 

i ò)  j<$. ebrea med. 


V ^4  ^ r - JHedfta^tii  , . 

rif^ael  ti  “ “ ?P'>''«  ‘*e“A  di  ,l«i  Z 
e prtaL?a  ’ 1”“”’'  è , dopo  di  eift; 
foeÓ  twtt  P'*  > f P«  quei,  chè 

Ac  oerrK'^  *?i  con  inòjtài«> 

cMione  o i*}‘*  '■«»  P“riS- 

5“uore  l ì f**»  punffimo  latto  purificò 

quella  ne  la  pregava,  (c)  . 7 

)'■  Giugno , 

0 Trenta  di  Genaajo,,>-  ... 

■A-*  • ' ‘ 

'.  'MEDITAZIONE  • ; 

IPcr  la  Fcita  di  S.  Mattina  Vergine , - 
<=  ^ 5 € Martire. 

Punto  I.  'p^udefìtej  yero.  ( i*  . ConlK 

' ' .X  3 che  all’  innoccmiffi- 

nia  Vergine  S.  Martina  fi  dee  il  titolo  . 
d*  prudente  , perchè  fe  è uffiaio  della 
prudenza  il  conofecre  la  preaiofità  dei 
peni  eterni,  e quefti  volere,  il  penetra- 
re la  vanita  de’  beni  temporali  c di 
quefti  non  curarfis,l»se//igeteaterna  fttpt- 

riora  ejfe^  ^ inferiora  *Jfe  terrena  x (b  \ 
Quella  Sagra  Vergine  per  il  Cielo  dici 
de  quelle  ampie  ricchez;5C  lafcìatelc  da’ 
fu<u  Padri,  con  diTpenfarle  a’  poveri,  « 

{a) 

(b)  S,^u^Jìb.6>Mtt^^ “ • V ' 
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per  tutto  f ^nno , 95 

per  fe  che  volle  ? le  virtù  5 di  quelle  fi 
arricchì  , di  queftc  fi  adornò,  e parti- 
colarmente di  unuFede  viva  , di  una 
Caftità  illibata  , di  una  fortezza  prodir 
giofa  *.  Rendile  grazie  dell’ efempio  ; 
dimmi  però,  l’ inviti  tuf  penfaci,'  e per- 
fiiaditiw,  che  per  acquiftare  le  Virtù  hai 
gran  bifogno  di  una  Fede  forte,  fe  no, 
ti  perderai  d’ animo , cederai  alle  tenta, 
zioni,  mancherai  nelle  tribolazioni.  > 

II.  Trudentes  yero  acceperum  oleum  in 
yafit  fuìs  cum  lampadibus » ( c ) Confide- 
rà, che  fu  anche  Vergine  prudente  S, 
Marrina  , perchè  prefe  con  fe  1’  Olio  , 
Queft’  Olio  è la  Mifericordia  vcidb  de’. 
Bifognofi . ( rf  ) Non  ti  penfare  però , 
che  quefta  confiftefle  folo  in  ajutare  li 
corpi  colle  fue  limofine  , come  già  hai 
meditato  . Ma  fi  flefe  ancora  in  altre 
guife  a prò  de’  corpi,  e a prò  dell’  A- 
nime,  e di  chi  ? e quando  ^ Di  quelli , 
che  la  tormentavano,  e de’  fuoi  nemici, 
perchè  effendo  dal  Cielo  puniti  i Cai-, 
nefici,  che  la  cruciavano  con  uncini  di 
ferro.  Ella  intercedette  per  loro,  e co- 
sì* acquiftarono  il  lume  della  Fedej  e 
furono  fatti  Martiri  gloriofi  j e nella  fua 
morte  con  i prodigi,  ® tremiioti  impetrò 
la  vita  della  grazia  a molti  Idolatri.  Of 
Carità  perfetta  anche  verfo  de’ fuoi  per- 
fccutori/  E tu  come  ti  porti  s*  Penfi  for- 
fè., che  la  Santa  non  fentiife  i tormenti, 

...  . che  i 

(b^  ibid. 

^d)  S,  Amhrof.é^  dUl*  ,V.  . 


fet  tutto  t Jinno, 

. - In  avvenire  farai  altrimenti , e allora 
.vedrai  armate  -a  tuo  favore  le  Creatura 
eotne  a favore  di  quella  Santa  combat- 
terono gli  Angioli,  il  Ciclo  con  tuoni, 
. e fulmini,  e la  terra  con  cremuoti. 

1 t 

. . ^Trentuno  di  .Gennaio. 

. . M E D,I  .T  A Z IONE  VH!. 

: Per  r ottavo  giorno  delia  Novena 
' : 11.,  .'della  Purificazione . , 

' > i , ' ' ' 

Punto  I*  ,iibrìplis  ab,  ore  fument  illud 
V-X  Ave.  Confiderà,  che  Ma- 
ria allora  fu  fatta -Madre*  di  Dio  , quan- 
do falutata  dall’  Angelo  GabrieUc  diflc, 
Bxce  AncìUa  Domini  ^c.  \Ma  perchè  fu 
da  un’  Angelo  a lei  annunziato  il  mille- 
rio  ^ perchè  Èva  dallo  Spirito  maligno 
fu  ingannata  : agh  eum  Maria  Angelus  de 
falute  , ^uìa  cum  Heva  Angelus  egerat  de 
ruina . ( <t  ) Ed  ecco , che  le  Èva  ci  por- 
tò la  morte  , ^ Maria  ci  partorì  la  Vita  i 
quella  cagionò  tutti  i mali,  che  patiamo^ 
quella  tutti,  i beni , che  godiamo . Da 
Èva; il  nollro  primo  Padre  fu  danneg- 
giato, da  Maria  un  vecchio  annofo,  in 
cui  può  figurarli  l’ invecchiato  Mondo  , 
fu. nella, fua  Purificazione  col  frutto  del 
fuo  feno  beneficato.  Ammira  , benedi- 
ci, venera- come  Madre  Maria  . 

Tomr.  ni.  E U,  - 

• 141.  deAn* 
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~ Medìut^oni  ■ ; 

*.11.  CAhrìtlìs  Ab  ore./umens  illud  Ayt , 
«Confiderà  , che  febbene  -Mafia  ;fu  an- 
nunziata dall’  ^Angelo  Gabrielle  , non 
però  -fatta-iMadre  , c Genitrice  del 
VeiW,  fe  no»  quando  diffe  , hcce  ^dn. 
cULa  Domini  &e.,  come  ti  diffì  , cioè  fe 
non  dopoché  ella -acconfentì e fi  raf- 
fc^^nò  alla  Volontà  del  fuo  Dio  j allora 
Ìo*^conccpi-  O quanto -le -devi  per- que- 
fto  confenfo  ' ed  impara  , che  a te  an- 
cora vuole  il  Signoic  compartire  -le  fue 
Grazie,  ma- vuole  ,-  che  ^U'  Corrifpondi 
alle  fue  fante  ifpirazioni:  come  ti  porti? 
O quanto  farcffi  Santo,  fc  fatto  ravefli-/ 
Lo  farai? 

III.  Gabrielis  Ab  ore  ^c.  Confiderà  , 
che  il  faluto  portato  da  S.  Gabrielle  a 
Maria  fu  quefto,  ^ye  ^ vale  a dire,  Id- 
dio ti  f Ahi,  e volle  ancor  dire,  che  el- 
la era  fenza  il  e fenza  il  male  del- 
la colpa,  e che  per  fua  cagione  fareb- 
bono  a noi  tolti , o diminuiti  i mali  di 
colpa  , c di  pena  ,*  e però  aggiunfe  , 
che  ella  era  la  benedetta  fra  tutte  le 
Donne.  Darai  ancor  tu  a lei  coll’  An- 
gelo benedizioni , e lodi , ed  ella  t* 
impetrerà  la  benedizione  da  Gesù:  sì, 
quella  defidero  in  vita,  ed  in  morte  , 
o Vergine, c Madre;  e però  io  mai  ma- 
ledirò cofa  nelTuna,neppure  i miei  tra- 
vagli, o perfeciizioni. 

Vifiterai  oggi  qualche  altare  di  Maria; 
e ti  ricordo  , che  la  notte  della  Purifi- 
cazione, come  olTervò  il  Beato  Giorda- 
no, 


fe'r. tutto  t Anno, 

ao,  comparve  ella  fopra  1*  Altare,  mcn» 
tre  G.  canta«ira  il  Mattudrto,  e pi-cfa  la 
mano  del  Tuo  Infante  Gesù)  benedìne  t 
JX.eligiofi,  che  lodavano  il  Signore 
- (i>  ) DUr„J)om,  15 . f e^i*. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

. ' 

■ Per- la  Fcila  <li  S.  Pietro  Nolafco 
i .Confeffoi-e. 

•r  > - . . 

Punto  I.  tintore  pufiilus  <3re%  * 

'Jl\  ( A ) Confiderà  , che  S. 
Pietco  ■ Nolafcb , Fondatore  ‘dell’  Ordine 
di  S.  Maria  ^lla  Mercede , inconùncìb 
fubitò'  da  piccolo  a dar  faggio  di  quel- 
lo dovea  eflere  5 cioè  un  miracolo  del- 
la Carità  verfo  del  Prollìnio  j non  già 
femplicemente,  perchè  le  Api  gli  fabbri- 
carono un  favo  di  miele  ( come  prefa- 
gio , contri^egno , che  ne  dava  Dio  del 
di  lui  dolciffimo  genio  ) nella  fua  ma- 
no deftra,  mentre  era  Infante  i ma  mol- 
to più  perchè  per  amore  del  fuo  Signo- 
re , e de’  Tuoi  prolTìmi  non  fi  xrurò  nel 
fiore  degli  anni  di  farfi  povero  , .colla 
vendita  del-  fud  fioco  Patrimonio,  per 
impiegarlo  poi  nella  Redenzione  de^  po- 
veri Schiavi.  Ammira,  qui  l infignc  Cari-. 
tà  di  un  Giovane  nobile,  che  vuol  farfi- 
povero  volontario  . Rifletti, ora,  che  fèi 
Iddio  di  luii.  lo  fcellè  a. quella  grande,; 
opera  di  fondare  una  Religione  prodi- 

£ . £ gio- 

ia.52. 
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giofa,  che  avefle  per  impiego  il  racco- 
;gliere  limoiìnc  per  liberare  ì Schiavi  dal- 
ie mani  crudeli  degF  infedeli.  O che  o-' 
.iiore!  O come  il  Signore /innalza  Tein- 
pre  più  chi  fi  prepara  alle  lue  Grazie 
col  Divino  favore  , Mtiìcuìque  fecundum 
froprìant  Firtutem,  ( ^ ) Loda  la  Bontà 
eterna,  e confonditi  di  te:  che  dici  tu? 
che  Iddio  non  slarga  fopra  di>te  la  Aia 
mano,  come  fece  co*  Santi?  che  non  ti 
chiama  a cofe  grandi  ? E che  fai  per 
difporti?  Come  ti  mortifichi? 'come /pre- 
ghi, d abbaili  , fopporti,  fcì  caritadvo» 
ec?  O fcufe  illegittime  , che  accufano  la 
Divina  Grazia  ! Rifolvi . Ma  che  i 
II.  Date  eleemofynam . ( c ) Confiderà  , 
quanto  fia  alta  Timprefa,  a cui  fuchia- 
mato queAo  Santo  j i.  dalli  Aenti  , e 
fatiche  in  ritrovare  tante  limofine  per 
redimere  i Schiavi;  o quanti  incomodi! 
quanti  paiTi  / anzi  quanti  vilipendj!  2. 
dal  dover  trattare  con  gente  barbara 
fenza  Fede  di  Dio  , e fenza  rifpetto  , 
per  ajuto  di  quei  bifognofi  : o che  pa- 
zienza! 3.dallal'omiglianza,  che  ha  que- 
lla grand’  opera  con  quella  del  Figlio 
di  Dio  , che  fcel'e  dal  Cielo  per  rifcat- 
to  dell’Uomo  dalla  fchiavitù  di  Satanaf- 
fo.  Penfaci  bene;  e che  r forfè  non  c- 
ra  pronto  S.  Pietro  Nolafco  a rimanere 
fra  li  ceppi  , e cambiare  la  Aia  libertà 
colla  fervitn  di  quei  poveri  Schiavi  f 

Quc- 

{i)  Matt.  15.  JJ.- 

(f)  iùidj  . ,_r  .. 
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fer  tutto  t ^»nò . lor 
<5jicfto  appunto  voleva,  anzi  col  quarto 
voto  vi  obbligò  i Tuoi  Religiofi,  quando 
vi  folTe  fiata  neceflìtà . O carità  più  Di- 
vina, che  Umana!  Qucfta  ammira  oggi 
la  S«  Chiefa  nell’ Orazione  del  Santo. 
E tu  che  fai,  per  corrifpondere  al  tuo 
Celeftc  Redentore  ? che  fai  per  le  Ani- 
me ? anzi  perchè  non  fprigioni  1'  anima* 
tua  dall' Inferno  , da'  mancamenti^  ec. 

III.  Comf/acult  Vani  yejìro  , dare  yobìs 
regwm . {d)  Confiderà  il  ricco  premio 
dato  da  Dio  a quello  S.  Fondatore  ; mo- 
li ^li,  e'fu  chiamato  ài  Cielo  fu  la  mez- 
za notte  della  ^Vigilia  della  Natività  di 
Gesù,  recitando  quelle  parole  del  Sal- 
mo , Vopu& 

/ho:  t volle  il  Signore  fignifica re  , che 
per  la  di  lui  Carità  era  egli  liberato  dal 
Carcere  di  quello  mondo,  e condotto 
alla  vera  libertà  del  Regno  eterno  . O 
come  premiate - sì  nobile  Virtù  Gesù 
mi<th  Mentre  Voi  naicendo  vi  fate  impri- 
gionare fra -le  iafciej' per  nollro  amore  j 
fprigionate  f da  - quello’  cfiglio  il  vollro 
Santo  i fatemi  apprendere  per  i meriti 
fuoi , che  il  vero  modo  per  morir  bene 
Ir  è l’ avere  ufata  Carità  e verfo  de’  cor- 
pi, e verfo  delle  Anime  de’  miei  profili- 
mi : Beatus  , ^ui  iMetlìgìt  fufer  egenvm  , ^ 
fauferem^  in  die  mala  tìberabit  rum  Demi- 
rms.  (e)  Stabilifci  qualche  cfcrcizio  abi- 
tuale di  Carità  . r .i. 

E 5 ."V'  . Vifi*  > 


tea  . ' Jiièdha^t»»*  * 

' Vifitcfai  oggi  i Caiccrati  ; ovvero 
pregherai  per  ioro  , e per  quei  -,  che 
b ncrovatio  Schiavi  in  mauo  degl*  In£e^ 
deli'.  ; , ; 

P E B B R A I O.  : 

«k  -4 

Vàmo  giorno  di  Febbraio  ► 
MEDITAZIONE  IX, 

. r- 

Per  il  nono  giorno  della  Noven^t  ; 
della.  Purificazione  .- 

Punto  L.  TyEccatoruM  miferere  , Confir 
i dera , ci»  domandi  con  ra- 
gióne alla  B..  Vergine»  che  abbia  pietà, 
c mifericordia  de’ Peccatori,  perchè  ella 
è Madre  di  mifericordia  : c quando  fu 
efia  fatta  Madre  di  mifericordia  ? allora 
appunto,  dice  Bernardo,  <r)ched>- 
venne  Madre  di  Dio  j mcrcecchè  ripos^ 
dentro  il  di  lei  feno  per  - novc  mefi  là 
fiefia  infinita  mifericordia  i onde  come 
per  effer  GenkricC'  di  " Dio  > .diede  il  fuo 
Divin  Figlio  ; àjlà  |u«»  » } coaìi  :per  effer 
anche  Madre,  di  Mi^icqrdiayù  produr- 
rà al.ceRo  effetti  di  mifericordia;  cioè 
ù darii cbalolaaìQne , forzi, frienza,  ec« 
l^era,  pregala  di  cuore,  e ju^eparati,. 

II.  Teceatortim  ntìferer.e  . Confiderà.;,, 
che' in  q[ueilo  tempo  rpezialniente  Maiiai 

■ fi  di- 

StfWi,  i.de  jiJfHfnft». 


per'tuìn  i jttonò , loj 
fi  dimoftrò’  all’  Uomo  Madre’ di  mifeiw 
cordia  , perchè  prefentò  per  noi  al  Di- 
virr  Padre  il  fuo  Figlio  > che  e il  fonco 
della  miCericordia  , ed  infieme  offerì  a- 
sii  Uomini  >i vale  a dire  al  Santo  Simeo-' 
Se  , lo  fteffo  mifericordiofo  Bambino  , 
nel  tempio  xli  Gerufalemme  come  pre-> 
difle  Davidde,  fufceflmus  Veus  mifericor- 
diam  tuam  in  medio  tèmfli  tu*,  ( ^ ) per- 
chè non  folo  volle  fpanderc  fopra  di 
noi  la  fua'mifeficòrdia;  ma  ancor  quella 
del  Tuo  Figlio  , che  è infinita  . O gran 
Bontà  1 ringraziala • ; va  alla  Chiefa,  le 
vuoi  Pietà  dalla' Madre  5 ■ € dal  Figlio  ; 
accodati  a’  Sagramenti,i  a*  Sacrifizj , ec.  - 
Iir.  Veccatorum  miferere  , Confiderà  / 

che  il  modo  , con  cui  Maria  Vergine 
fovviene  i Peccatori,  è 1’  impetrar  loro 
la  Grazia  efficace  per  riforgere  dalle  ca- 
dute , il  perdono  de’  p'eccati  commeffi  , 
c Fajuto  per  non  ricadérvi  già  più,  fa- 
cendo che  riefea  loro  amaro  ciò , eh# 
prima  era  loro  dolciffimo  ; a'  guila^  di 
Madre  , che  pone  1’  amarezza  , e T a- 
loè  nel  fuo  latte  per  diftaccarne  il  Fx- 
oliuolo  già  alquanto  .crefeiu to' i e rende 
all’incontro  Maria  dolce,  e fo ave  quan- 
to prima  era  loro  difguftofo  , O le  fa- 
cefle  a te  fimili  favori, particolarmente 
in  quelli  tempi  sì  lubrici  del  Carnovale/ 
Guardati  dal  peccato  , fuggi  le  occafio- 
ni,  t?erchè  altrimenti  , fe  fai  refiftenza 
alle  Grazie  di  Maria  colle  colpe  , a lei 
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rtnnuovi  caifto  tuo' il  dolore,  ed  3 
coltello  predettole  da  Simeone . no: 
prima  di  farlo  , mille,  volte  morire  , o 
mia  cara  Madre  : anzi  voglio  impedire  de* 
peccatori  le  Olfefe  colle  .Orazioni,  peni- 
tenze , configli j cc.  ! pietà  di^loio , per- 
chè fé  vi  .trafilfero  .il  cuore.' colli,  pece») 
ti , vi'  anno,  ancor -(1100  volendo  ).  in- 
nalzata ad  ellèr  Regina  coronata  de’  Mar- 
tiri.. . ■/  ;f  . ■ ;i\.ì  . i:  j 

S.  Brigida  vide  in  irpirìto  la  Vergine 
andare  al  tempio  a purificarli  acconrpa- 

?:naca  da  innumerablli' Sauri,  ed  Angfo- 
i nel  piorno  di  domani.,  ed  innanzl.a 
Sei  andava  un  Angelo;,,  che  portava'una 
^ada  ben  lunga  j e fpaziofa  ed  infan- 
^naca,  lignificante  il  coltello  predettole 
^ quel  Santo  Vecchio  ^ tutto;  però  e- 
ra  con  gran  Feda,  che  filile  detto  farfi,. 
|n  premio  de*  Tuoi  dolori,  a Maria. (c). 

> (c)  ^yeUt,lU/.  j.  C4tp^, 

O . . . 


altra  meditazione 

Per  la  Fefta  di  Sant’  Ignazio  ^ * 
tj\  Vefeovo,  *e  Martire.. 

I 

Punto  I.  granum  frumenti,  cadenst 

xVf  in  tcrram , mortuunt  fuerity 
&c.  (a)  Confiderà , che  non  .produrrai 
altrimente  un  copiofo  frutto  idi  Sante  Vir- 
tù j fe  non  farai  dalla  tribolazione  tor- 
mentato i ficcomc  il  grano  non  germo^ 

glia 

(«)  '■joan.  la.  ,, ^ ^ 
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per  fìtito  C Anno  '» 

glia  in  lìcca  mefle  , fe  non  dopo  , che 
è marcito  fotto  la  terra  . Quefto  ben  lì 
vede  in  S.  Ignazio  martire,  la  di  cui  vir- 
tù appunto  nella  terribile  perfecuzionc 
di  Trajano  crebbe  oltre  modo  . Quante 
volte  efercitòegli  allora  atti  di  Fede,  pei* 
cui  bramava  morire; di  Speranza, da  cui 
fentivali  ripromettere  una  nuova  vita  nell’ 
eternità  ; di  Amore  perfettillimo , a cui 
parevano  leggieri  i martirj , dolci  i morii 
de’Lioni  infuriati  , foave  la  morte  ftef- 
fa;  di  Pazienza,  che  lo  ftimolava  a fof- 
frire  il  tutto  allegramente  ; di  raflegiia- 
zione,  di  umiltà  ? cc.  e però  diceva  di 
volere  egli  piuttofto  irritare  le  fiere , che 
lo  sbranaffero  con  più  ferocia . O quan- 
ti efempj  1 Quanto  merito  ! Sì;  ma  l’a- 
vrebbe  il  Santo  Martire  fenzalcfueper- 
fecuzioni?  Non  già.  O mio  Gesù,  io  vi 
ringrazio  ; abbraccio  ogni  affronto  : Me 
felice,  fe  me  ne  faprò  approfittare;  infe- 
gnatemelo  voi.  Ora  intendo,  quanto  fiz 
vero  ciò,  che  una  volta  dicefte  alla  Bea- 
ta Chiara  da  Bugni  .*  effer  sì  gran  bene 
la  tribolazione  , che  fe  alcuno  a voi  la 
domandaffe  inftantemente  colle  ginocchia 
per  terra,  pure  non  fe  la  potrebbe  merita- 
re; e che  ella  fa  l'Uomo  di  terreno  Ce- 
lefte  ; ed  io  mi  annoierò  della  povertà , 
infermità  / ec. 

IL  granum  frumenti Confide- 
rà, che  mai  farà  perfettamente  gradito  d' 
Signore  il  tuo  cuore  , fe  non  farai  ben 
preparato  col  fuoco  della  tribolazione: 
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Stcut  igne  froiaturargenttitn^ó*  aurutn  ca- 
mino; ha  corda  frobat  Dominus  .(^ò')  Cosi 
bramava  Sant’Ig.uazio  Martire  divenire  pa- 
ne  del  fiio  Gesù;  eoa  edere  ftritolato  dal- 
li denti  de’  Lioni , e con  quello  dolore  > 
e martirio-  dare  diletto  al  Creatore  j e tan- 
to dille  nel  teatro  innanzi  a numerofo 
Popolo  , allorché  fu  dato  nelle  branche 
di  quelle  fiere  ; fi  protellò  di  patir  quel 
tormento  per  puro  amore  del  fuo  Dio ,, 
per  arrivare  al  fuo  polfelTo  j;  perchè  ( ag- 
giunfe)  io  fono  fuo  frumento  , ed  avrà 
la  mola  ne’ denti  delle  Belile  crudeli,  per 
cosi  divenire  pane  mondo  , e puro  del 
mio  Gesù.  Loda  il  fuo  petto  pieno  di  San- 
to fuoco  : E tu  fe  vuoi  penale  allegramen- 
te, penfa  a tre  cofe.-  i.  al  piacere  , che 
dai  al  Redentore  , che  morì  per  te  : 2. 
che  prello  finifcoqo  i travagli:  3. che  co- 
sì ti  guadagni  un  Dio,  e un  Regno  eter- 
no . Ah  ! che  non  fanno  i Soldati  per  il 
Mondo  ?' 

granum  frumenti , eifc.  Confi- 
derà,che  non  ti  devi  avvilire , fe  ti  vedi 
calpellare  da’  piedi  di  tutti , anco  degli 
uomini  più  vili.  Sant’  Ignazio , benché  si 
gran  Sauto,  benché  Vefeovo  di  Antiochia, 
il  terzo  dopo  S Pietro  Appoftòlo  , ben- 
ché COSI  dotto  , pure  fu  divorato  da’  Lio- 
ci;e,  Atidio  permife  , che  vi  lafciallero 
quelle  bcilie.  ci  udeli  folo  le  offa  maggio- 
ri del  di  lui  corpo  ► Alti  giudrzidella  Sa- 
pienza eteinai  Ma  pure  fappL , che.  il  Si- 

gno- 
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gnorc  ti  volle  così  infegnare  a fottoporti 
per  fuo  amore  ad  ogn’  uno  , c fpeziaU 
mente  alle  critiche  , ed  alle  bocche  di 
perfone  malediche, e mordaci, che  lace- 
rano la  tua  riputazione  , e’I  tuo  onore, 
benché  tuoi  parenti , éd  amici  .*  il  tutto 
offerirci  a Gesù  j penfa,  che  quello  è il 
tuo  martirio,  anzi  più  crudele  di  quello 
delle  fpade,  còme  dice  S.  Agoftino  . (c) 
Major  e(i  machocra.  lingua , quam  ferri . Vi 
ringrazio  Gesù  mio,  dirai  allora,  che  o- 
nore  è quefto  ? Quanto  patifte  pii'ivoi  per 
me , ec.  Rendi  grazie  , e prega  per  quei 
Lioni  della  tua  fama  > e al  più  fupplica 
(quefto  è il  rimedio  principale) il bigno- 
re,  che  te  ne  liberi , fe  gli  piace  s Saiyx 

me  ex  ore  Leonix . {dy 

Per  aver  pace  nelle  calunnie,  c n?or- 
morazioni,  che  di  te  li  fanno  , abbi  con 
te  l’innocenza  coiriimilta;  (.  o che  dol- 
ce confolazione  / ) e così  procura  d’ imi- 
tare S.  Ignazio  Martire  i il  quale  , dice 
Niceforo,(e)  che  foffequel  Fanciullo  st 
puro  , e modello  , che  chiamato  dal  Si- 
gnore, ed  alzato  in  alto  , fu  mollrato  a.* 
Difcepoli,  con  dir  loro  :^ifi ejpdamini  fic~ 
ut  paryuiiy  non  intrabitis  in  j(egn»m  Cxlo- 
vum.  (/) 

( c ) Trabi.  io.  in efljf.  i . fo. 

{d)  Vf al.  zi.  %z,'^\ey  , 
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Per  la  ^eftà  della  :Pv^riHca;óoQe.  dii  j 
; ■ Mafia  Vei^inc.,  . . . , > 


/ ^ • • f * * 

Punto  L T^O^^uam  ìmpjeii  ^ni  dUs  "Pur*-, 

\ .X  <^,<’.'C4)^ConlÌdc» 

ra  la  fagra  cerimonia,  che  it.vede  oggi, 
n^  Tempio  di  Gerufalcmmc  * Maria  fc. 
Hj  entra  in  quel  faglio  luogo  noii  gjàcom 
una  fiaccola,  accèfa  alla  mano, come. pu- 
re Santa,  Chiefa  rapprefenta  in.  quello  di. 
divotamente  quella  miftcriofa  funzione 
ma  con  il  Aio  Divino  Figliuolo, nelle  bract^ 
eia,  con  Gesù  Bambino ,,  che  è la  .vera- 
luce  del  Mondo  , j^w  /«x  Mundi.,  (^)r 
il  quale  viene  raffigurato  molto,  bene  neù. 
la  candela,  accefa , cui.  fono  ue.coic^ 
cioè,  la  cera,  che, rapprefenta  la  Carne: 
puriffima  di  CriAo.j  il,  filo,  della  boti^ar- 
ce,  che  raffigura  la  fua.  Anima  Santiflì-.- 
mai  e la  luce,  4l®§t3nte  la  fua  veral>i<. 
yinità.  Adora,  ^queflb  MiAerj,%e  di  più  fa. 
nivi  am  di  >€06:^1100  d penfare  però,, 
che  Maria  rflplenda  oggi  blamente. per; 
le-  Virtù-,  € pregi'  d®^  -^Figlio-j  imperocché 
«Ila  rivelò:  a S.  .Brigidà,^  (c)  e tutù  iSS- 
Padri  lo  dicono',  che* nod^^yéy;^  b,ilbgnou 

di! 
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di  Ptirlficazioae,  effendo  Vergme  iJliba>> 
ti/Iìma,  C pure  volle  andarvi.  O che  aj- 
more  della  purità  l O , che  ubbidienza 
fpontanea  l Ó che  umiltà  , non  volere 
comparire  più  delle  altre  Madri/  O che 
zelante  carità,  per  non  ifcandalezzare 
veruno/  O che  bell’ efeinpio  di  Religio*- 
ne  , e d’oflèrvanza  / O quanta  luce  ^ 
Virtù  ! Rallegrati  colla  Madre  di  Dio; 
confonditi,  che  non  fai  ciò,  che  è di  ob- 
bligo j dille  : voglio  adeflbjO  mia  Signo- 
ra, feguire  i volili  palli, fare  anche  ciò, 
che  folo  è di  configlio  * Efame  intorno- 
alla  vocazione. 

II.  Ut  fifterent  eum  Domino-  • ( d)  Confi- 
derà la  Vergine , che  prefenta  all’  Eter- 
no Padre  per  mano  del  Santo  Vecchio 
Simeone  il.  fuo  unigenito  piglio . O che 
prontezza!  O con  quale  affetto  fe  lo  fiac- 
ca dalfeno,  difpofia  a non  riaverlo  più, 
quando  cosi  gradiffe  all'  Eterno  Padre'l 
Impara  ad  effer  pronto  a profeguirej 
lafciare  i tuoLguili  , e la  tua  quiete  fpit 
rituale.  Vedi  poi  come  Maria,  feconda 
la  Legge,  ricompra  con  cinque  fieli  quel- 
lo, che  colie  fue  cinque  Piaghe  doveva 
redimere  il  Mondo  . O dolci  Miller  j.^ 
Lo  ricompra  per  te  , per  alim.entarlof 
nella  fua  propria  cafa  j.  c poi  crefeiuto 
darlo  pei  te  alla  morte  di  Croce  5 q. 
quello  appunto  le  profetizza  Simeone,  .j, 
fente  ella  il  gran  dolore  , ma  vince  la 
carità  veiifo  di  te  ^ O quanto  le  fei  te« 
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1 1O  Meditazioni 

nuto  1 Oflerva  ancora , che  come  pove- 
ra non  offerifce  TAgnello',  mi^  bensì  due 
Colombe,  ovvero  due  Tortore , fecondo 
diceva  la  Legge  Molàica  . Ammira  le  Vir- 
tù di  Maria  ; tu  offerirci  per  fua  mano 
con  Gesù  la  tua  vita,  fanità  , riputazio^» 
ne,  opinione,  onori,  parenti,  ricchez- 
ze, gulli,  volontà, ec.  e fatti  animo, che 
Gesù  fi  donerà  a tc.  Con  poco  fi  acqui- 
fta,con  cinque  fieli, dice S.  Tommafo  da 
Villanuova.  Mortificazione  de’ cinque  fen- 
timenti.  Propofiti. 

III.  Ut  iffe  accepìt  eutn  in  utnat  fuas ^ 
&c.  Confiderà  adeflo  il  giubilo  di  quel 
Santo  Vecchio  nel  ricevere  Gesù  Bambi- 
no da  Maria.  Illuftrato  da  raggio  cele- 
fte  conofee,  che  quegli  è il  Redentore 
del  Mondo  ; corre  a riceverlo . Or  vedi, 
come  lo-ftrigne,  lo  bacia,  1' adora,*  o- 
di , come  lo  benedice  infieme  colla  Ma- 
dre, afcolta  le  Profezie, medita  gli  affet- 
ti di  quel  cuore,  che  tanto  aveva  afpet- 
tato  quello,  che  ora  fi  gode.  O come 
«li  fi  dona  tutto  ! O come  fofpira  t O 
come  piagne  per  la  gioia.'Defidera  egli 
di  morire,  perchè  non  defidera  altro  nel 
mondo  , e per  dare  la  nuova  felice  a' 
Santi  Padri  del  Limbo  : 2\f««c  dimittis  fer~ 
•rur»  tuum  ^T>otnine  ^fecundum  •verbum  t»ttm 
in  face.  Somiglianti  allifuoi  fono  gli  afi* 
fetti  della  Santa  Profeteflà  Anna.  Ralle- 
grati con  loro  ringrazia  per  loro  Ge- 
sù, e Maria.  Ma  vuoi  tu  efiere  a’  parte 
de’  godimenti  di  Simeone  i portati  alla 

Chic- 
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Chiefa  a liceveie  Gesù  Sagramenuto  5 
ma  va  pieno  di  fpirito  divoto  > come  Si- 
meone , -venìt  in  Sfiritu  ^ di  fpiiita  di  iv- 
miltà  , di  mortificazione  , di  carità  y ec^ 
Accenditi  del  di  lui  defideria , ed  oggi 
Gesù,  Maria,  e Giufeppe  ti  faranno  rin- 
giovenire  nello  fpirito  . Quello  appunto 
defidero  , o Celelli  Perfonaggi , quello 
domando, quello  fpero i intanto  prende* 
tevi  il  mio  cuore  , ec 
La  Ven^  Suor  Maria  Crocififla  faceva  , 
che  dal  Natale  fino  alla  Purificazione  fi 
vifitallè  una  Cappella  nel  Giardino  del 
Moniftero  , dove  fi  adorava  Gesù  con 
Maria,  e Giufeppe  , dalle  lue  ILeligiofe 
con  qualche  offerta,  ed  ella  fece  una  vol- 
ta tanti  cuori  di  cera  rolTa,  quante  era- 
no le  Religiofe  , c prefcntolJi  come  in 
cibo  al  Santo  Bambino , e diceva  , che 
egli  alcuni  dolcemente  li  alTaggiò , ed.  aV 
tri  li  rifiutò . ( ^ ) ^ 
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come  a feppellirfi  in  una  grotta  del  mon- 
te Argeo  , perchè  era  , benché  vivo  , 
morto  già  a tutt’i  fpaifi,e  grandezze  del 
Mondo  . Ammiralo  j ma  che  ne  avven- 
ne f lì  Signore  gli  concedette  una  feli- 
cifìTinia  vita , limile  a quella  , "che  gode- 
va ruomo  nello  flato  dell’innocenza  : 
imperciocché  Faceva  5 che  le  Fiere  più 
crudeli  andaffero  come  ad  inchinarlo  in 
quellarpeloncajin  cui  ritrovavano  il  lo- 
ro alilo  jfenza  fare  al  Santo  nocumento 
veruno.. O quanto  pure  è beato  , e li- 
curo  chi  ferve  di  vero  cuore  a Dio  / E 
fu  che  Hai  più  fofpefo.^  Anzi  confiderà, 
che  quelle  Bellie  erano  curate  da  S.  pla- 
gio, fe  folTero  ferite;  nè  elleno  partir  vb- 
levano , fe  prima  il  Sant’Uomo  non  da- 
va loro  la  fua  benedizione.  Vero  è, che 
fe  elfo  faceva  orazione,  non  lo  diftur- 
bavano,  ma  afpettavano  in  filenzio  , fin- 
ché terminalTe.  O tuo  roflbre.'  Le  Fiere 
rifpettano  i Superiori, c gliUomini dab- 
bene; e tu.^  e poi  a quanti  penlìeri,  e 
negozj  , che  fono  nere , c ftomacofc 
bellie  agli  occhi  di  Dio  , dai  1’ entrata 
nel  tempo  dell’Orazione  ? Prega  il  San- 
to, che  guarifca  ancora  te. 

Il-  ^/  àutetn  ferdidem^  ó^c,{b)  Con- 
fiderà , che  gli  Uomini  furono  più  cru- 
deli delle  Fiere  con  S.  Biagio , perchè  que- 
lli non  gli  ebbero  alcun  r^uaido,  anzi 
lo  prefero,  e lo  trattarono  male  perla 
Fede  di  Crifto  , dandogli , dopo  varie 

per- 
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percolTe , la  morte , con  troncare  a luì 
il  capo.  Compatirci  il  Santoj  ma  poi  ral- 
legrati , perchè  così  pafsò  egli  ad  cfferc 
coronato  nel  Paradifo.Penfa,  che  talvol- 
ta farai  ancora  tu  trattato  fenza  rifpetto 
da  Perfone  rozze,  ed  incivili  , anzi  da- 
gli amici,  familiari,  e parenti  , ed  a tc 
molto  obbligati,  thè  ti  Jaceraranno  col- 
le lingue,colli'motteggi,  colle  critiche, 
c ti involeranno, fe  non  il  capo  , l’ono- 
re , i porti  , la  roba  , la  riputazione 
ti  toglieranno i più;  farai  fpeflo , permet- 
tendolo Dio,  da  Perfone  fpirituali,  e di 
credito  ,'per  certo  zelo  , mortificato,  pun- 
to, avvilito  anche 'in  pubblico:  ma  non 
temere  : come  non  ti  rubano  la  Grazia 
di  Dio  , ( il  che  non  fi  può  ,*  fe  tu  non- 
vu’oi)  e la  Gloria  eterna,  tutto  è poco  ; 
anzi  che  tutto  ti  ferve  di  fcalaper  il  Cie- 
lo. Ringraziali,  e dirai , come  S.  Biagio 
al  Tiranno  : Io  non  ifiimo  le  fene^  .forchi 
mi  f refar  ano  una  corona  immortale , » o’ 

III.  ToUat  cruccm  fteam^iùrct.  (c)  Con* 
fiderà , che  febbenc  il  Santo  Maitire  patì 
così  volentièri  j ’ purè  era  egli  sì  tenero 
di  cuore  , che  nemmeno  da  una  fpina 
potè  vedere<torment'atQ  un  povero  Gio- 
vine ( oltre  che  guarì  tanti  altri,  e fino 
le  ftefle  Fiere  ) perchè  toccandolo  colla 
fua  miracolofa  mano  , torto  lo  liberò  : e 
porfe  di  più  a Dio  quefta  fupplica  , che 
chiunque  da  fimile  angultia  travagliato 
forte  in  avvenire , o Uomo , ^ Fanciullo^ 

o Anir 

( c)  ibii.  ..1  ^ f - > 


« 

M. 


.... 


ri4 


Meditazioni 


6 Animale  irragionevole  che  folTe";  coll» 
invocazione  del  fiio  nome  ,e  colla  fua 
intercefllorie  reftafle  da  Dio  fubito  gua- 
rito. O carità  prodigiofa I Chi  non  con- 
fiderà in  sì  potente, ed  amorofo  Protet- 
torei E pure  quello  non  gli  baftò,  per- 
chè vicino  alla  morte  pregò  di  nuovo 
^ il  fuo  Signore  non  folo  per  la  fuddetta, 
'V  neceflltà,  ma  ancora  per  tutte  le  afflizio-, 
ni,  e perfecuzioni  , acciocché  ogni  tra- 
vagliato reftalTe  confolato;  e Grillo  com- 
parve a lui,  e glie  lo  promife.  Ringra- 
zia il  Santo  j invocalo  nelle  occorrenze. 
Attento  però, che  tu  non  lìial  tuo  prof- 
fimo  una  fpina  pungente: non  t’infegna 
quello  la  Carità  : moderazione  nella  lin- 
gua: SÌ,  o.mio  Santo. 

Prega  S.  Biagio  ancora  a toglierti  dal 
cuore  ogni  fpina  , o fia  d’  odio , ed  av- 
verfione,  o d’invidia,  o di  timor  vano, 
o difcrupolo,  o d’  altro  male, e a darti 
folo  il  retto  llimolo , e rimorfo  della  co- 
feienza  per  fuggire  ogni  peccato . 


. MEDI  T A 2 I O'N  E 
Fer  la  Fella  di  Sant’ Andrea  Corfini 


Quattro  di  Febbraio 


Vefeovo . 


Puòtgf  Ir 


o 


* f ) Confiderà 
quanto -fia  giovevole  U4 


na 


( a)  Matt,  2f.  14. 


Di- 


I 


fer  iutÌ9  P'  Amn\  jtf 
tiì  caritatevole  riprenfionc  de’ buon;  Ge> 
nitori  ad  un.  Figliuolo  fcorretto  . Sant* 
Andrea  Corfini  ne’fuoi  primi  anni,  fti- 
molato  dagli  agi,  comodità  , e ricchezza  • 
della  fua  nobilùfima  Cara,  lalèic)  la  bri- 
glia fciolta  per  qualche  tempo  a'fiioivizji 
ma  riprefo  a tempo- da’ fuoi  Genitori,  e 
fpezialmente  dalla ;)buona  Madre  , con 
dirgli,  che  egli raflcmbrava  appunto  quei 
Lupo,  che  eflendo  di  lui  gravida, fi  fo- 
gno di  portare  nel  fenoj  ma  che  avver- 
tine, che  prima  di  nafcere,  effa  lo  ave- 
va alla  Madre  di  Dio  confagrato,ed  off 
fertoi  conobbe  allora  le  fue  deformità  , 
e di  più  l’obbligò  di  darli  al  fervizio  del 
Figlio  di  Dio , c della  Madre  j e fubito 
an'àò  in  una  Chiefa  de’  padri.Caimelita- 
nì  , e davanti  ad  una.  Immagine  di-Ma- 
ria  Vergine  pian  fé  amaramente  i fuoi  pec^ 
cati  , e pregolla  a cambiargli  i pcifimi 
coftumi  di  Lupo  in  quelli  di  Agnello  in- 
nocente i e così  poi  fi  vefti,  dopo  mol- 
te iftanze, l’Abito  di  quella  Sapta  RefU 
oioneidove  giunfe  alla  più  alta:, Santità. 
Rallegrati  con  lui  j.  ringrazia  il^Signoiìe* 
che  sì  predo  lo  chiamò;  .penfavche  am 
cora  tu  fei  da  Dio  chiamato  Colla  voce 
de’ tuoi  Padri,  o Superiori;,  ma  come  gli 
afcolti?  Ricordati  , che  Figlio  di  Ma- 
ria . E non  è vergogna ivivere  sì,  mala- 
mente , e sì  freddamente  i Ricordaci  del 
tuo  ultimo  fine  ; e fe  tieni  fotto  la  ^ua 
cura  qualche  Gioviiietto,  ngn  rifparmi^ 
re  i fanti  configli  ; e fc  non  bada  una , 
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c due  volte , imita  la  pietofa  Madre  di 
Sant’  Andrea  , che  più  volte  ammonì  il 
Figlio  j ma  avverti,  che  non  l’ irritò  col- 
le maledizioni,  cc. 

II.  Et  tradidh  illis  bona  fua,  (^)  Con- 
fiderà un  gran  prodigio  in  S.  Andrea 
- Corfini,  il  quale  benché  foffe flato  al  fe- 
colo  non  poco  difcolo,  c macchiato  di 
molti  gravi  peccati , pure  poco  dopo  di 
cflerfi  veflito  dell’Abito  Religiofo,ebbc 
gran  doni  di  Dio:  i.  de’ Miracoli,  per- 
chè guarì  colli  fuoi  configli,  e carità  da 
un  giavifiìmo  male  un  Tuo  Parente,  ed 
una  Nobile  Fanciulla  da  una  Febbre  Eti- 
ca, con  porgerle  il  cibo  , come  ella  bra- 
mava, mofifa  dai  molti  miracoli,  che  di 
lui  udiva  raccontare;  e quello  oltre  ai 
tanti , che  poi  fece  nel  corfo  della  fua 
SS.  Vita:  2.  di  Profezia,  perchè  previde 
i vizi,  ne’ quali  farebbe  incorfo  un  Fan- 
ciullo , a cui  diede  le  acque  del  Sagro 
Battefimo.  O flupore  I Un  Giovine  feo- 
flumato,  venuto  dal  Secolo, giunto  così 
preiló  al  poflelìb  di  si  rari  doni  ! O re- 
gno di  gran  Santità!  Ma  come  in  sì  po- 
to tempo  vi  arrivò  ^ i.  colla  mortifica- 
zione, colla  quale  fu  nel  principio  pro- 
vato ,fottomettendofi  ad  azioni  ardue, e 
vili:  z.  coli’ ubbidienza  prontiilìnia,  che 
in  quelle  , ed  in  altre  cofe  fempre  mo- 
ftrò:  5.  col  difpregio  di  fefleffo,  ritor- 
nandò  allegriflimo  al  fuo  Moniftero  dal 
queftuare  le  limofinc,  quando  ritornava 

ca- 
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carico  d'ingiurie,  e burle  tìe’fuoi  Con^ 
cittadini,  e Compagni,  perchè  pareva, 
che  in  quello  avefle  fondata  tutta  la  fpe- 
ranza  di  giugnere  alla  Perfezione  , nel 
tollerare  li  vituper;  . Ammiralo  . Ma  tu 
rimirerai?  Rifolvi* 

III.  Et  tradfdit  ilUs  èona.  Con- 

fiderà, che  dopo  altro  tempo,  fenza  per- 
dere gli  altri  doni,  fu  ancora  ornato  Sant’ 
Andrea  Corfini  di  un’altra  Dignità, che 
fu  il  carattere  di  Vefcovo  j e che  foflc 
da  Dio  quella  Elezione , fi  ricava  dalla 
voce  di  un  Fanciullo,  che  non  fapendo 
ancora  parlare,  pure  dilfe,» Iddio  voler- 
lo per  loro  Pallore , e che  lo  cercafle- 
ro(  egli  per  umiltà  fi  era  fuggito,  ena* 
fcollo  ) fra  i Religiofi  Certofini,  perchè 
ivi  lo  troverebbero  .•  ed  il  Santo  ancora 
ebbe  una  rivelazione , che  accettafle  quel- 
la Dignità.  O che  Umiltà  1 E pure  n’e- 
ra  tanto  degno: e tu  fenza  merito  ande- 
rai  incontro  agli  onori  ? Chiaro  fcgno , 
che  non  nc  fei  meritevole.  Ma  come  fi 
portò  nel  Vefcovado  S.  Andrea, che  tan- 
to fi  riputava  indegno  ? Si  rendè  prodi- 
giofo  sì  per  la  Prudenza  riel  comporre, 
e fedare  le  difcoridie  , come  in  tutte  le 
virtù, fpezialmente  però* nella  Mifericor- 
dia  verfo  de’ Poveri  ,•  fapendo  beniflimo 
efler  quello  Uffizio  del  Vefcovo  .•  Cum 
fbiUcha.  difpenfatìone  curainfauferum  gerere^ 
('d  ) e però  non  poteva  fenza  lagrime 

V nè 
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vedere  ,•?  . udire  le  mifcric  de’  bifo- 
gnoliij  « quando  tutto  aveva  loro  difpen- 
fato , dava  mano  a’  miracoli . O vero  Pa- 
dre ! specchiati  in  lui,  c pregalo  per  tc 
povero  di  Virtù . . " 

Quello  Santo  nel  celebrare  la  fua  pri- 
ma Melfa  , per  fuggire  le  folite  pompe 
^>quella  Sagra  Funzione,  £ ritiròinua 
Moniftero  romito  , c in  quel  primo  Sa- 
griEzio Maiia  Vergine  lo  benedilTe, e co- 
ai  gii  parlò:  Tto'fA'il  mio /erro  y pere  Uè  i» 
ti  ho  /h  cito,  e tu  mi  glorificherai  i da  quel- 
la benedizione  ricevette  una^gfazia  fpe- 
aiale  di  bene  -operare,  tutte  le  Cerimo- 
nie EcclefiàiUche  Vedi  i frutti  deU’  U- 
mild.  w ' 

: .*ii.  ■ 

f ...  orGinque  di.Fcbbrajo* 

. ;ì‘  V.MEDIT  AZIONE 

, Per  la  Fella  di; S; Agata  Vergine, 

;i  . '-è  Martii-e. 

j ..... 

Punto  I.  ‘ omnes  capìunt  yerhu,.'i 

find:^  i*f  ) Confideia,  che 
quanto  . flihiò.. una  volta  uii  Poeta  diffì- 
cile ,ied  affai  raro V'- facilmente  operò  la 
grazia  Divinh' in r S., Agata:  Bellezza,  e 
caflicà-  poche,  volte  ffanno  unite;  in  ;ca- 
rità  . Ma  pure  jion  :>fu  cosi  in  quella 
Santa  Vergine;  Era  ella,  un  muscolo 
bellezza,  ma  pure  fu  un  maggior  mira- 
colo 
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colo  di  oneltà  ; non  già  perchè  non  a- 
vefle  le  fue  tentazioni , ma  perchè  fu 
maggiore  la  forza  della  Virtù  di  quella 
delle  lufinghe  , delie  minaccie  , e de’ 
tormenti . Innamorato  di  lei  Quinziano, 
Uomo  nobile,  ricco  , Potente  , e Go- 
vernatore della  Sicilia,  a forza  fe  la  fece 
condurre  dinanzi  fotto  pretefto  di  farla 
facrificare  agl’idoli.  O Dio/  che  farà  la 
Verginella  innocente  f Riporterà  due 
Vittorie, della  Fede  la  prima,  delia  Ca- 
rità r altra.  E come?  fi  raccomanda  al 
filo  Spofo  Celeftei prima  di  effer  condot- 
ta « al  Tiranno  . O quante  lagrime  ! O 
quanti  fofpiri  l Ringrazia  per  lei  il  fuo 
Gesù  . Ma  tu  non  lei  fpeUo  dal  Demo- 
nio combattuto  ? E perchè  non  ricorri 
alle  piaghe  del  S.  Crocififlb  ? Quello  è 
il  Wmedio,  dice  S.  Agoflino.  ( Cum 
»te  futfat  aliquA  turpis^  cogltatìo  , recurra 
tid  -vUlnerA  Clirifiì,, . aif’récedit  A me, 

II.  Tgon  omnes  capiutit  dfc.  Confiderà  , 
che  S.  Agata  in  tanti  pericoli  , e batta- 
glie fu  abbandonata  , e lafciata  fola  da’ 
fuoi  Concittadini,  e Parenti,  quali  fullc 
prime  la  feguitavano  : ma  ella  non  fi 
l’marrì  , perchè  aveva  feco  il  fuo  Dio 
Onnipotente.  O dolce  confidenza!  An- 
zi confegnata  ad  una  Vecchia  maliziofa, 
c a cinque  di  lei  sfacciate  Figliuole  , 
perchè  la  pervertiflero , Ella,  come  una 
rupe  , immobile  nel  fuo  propofito  fi 
mantenne  ; imperocché  diceva  di  Ilare 

. ben’  i 
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ben’  appoggiata  fopra  la  pietra  ftabile  , 
che  è Gesù  Ciifto  . Loda  tu  quello  co- 
raggio y . ammira  la  forza  della  Grazia . 
Che  dici  in  tanto  ? di  non  aver  nefluno  ? 
di  effere  abbandonato  t Noj  fé  hai  Gesù, 
a lui  ti  rivolgi  , fe  dal  canto  tuo  noti 
manchi,  fempre  vincerai  . Avverti  però 
di  non  fidarti  della  tua  Virtù j vedi,  fe 
fuggi  le  compagnie  pericolone,  le  con- 
verfazioni  mondane  : chi  fi  pone  nelle 
occafioni,  e dice, non  caderò,  cade  poi 
con  rovina  maggiore,  fecondo  il  fenti- 
mento  di  S.  Filippo  Neri  : è fiata  una 
fola  S.  Agata,  e per  forza  fu  neceffitata 
a fiare  fra  le  compagne  cattive,-  non  fei 
tu  un  fanto,  e pure  nè  anche  li  Santi  fi 
fono  niefil  da  loro  ne’ cimenti.  O quan- 
to pregava  Gesù  S.  Agata! 

III.  2^»  omnes  caflmt  &c.  Confiderà 
la  finezza  della  purità  di  Sant’  Agata. 
Fu  a lei  tra  gli  altri  firazjrecifa  una  mam- 
mella.- venne  dal  Cielo  il  Principe  degli 
Appofioli  San  Pietro  in  figura  di  un  Vec- 
chio venerando  per  curarla . O Bontà  di 
Dio  / ma  che  farà  la  pura  Vergine  ? non 
vuole  neppure  da  un  Santo  elfer  veduta 
feoperta,  nè  toccata  -,  e Iddio  allora  in- 
vifibilmente  la  rifanò . O raro  efempio 
di  modefiia  ! Rallegrati  con  lei  ; impara 
la  fiducia  nel  Signore,  e la  verecondia 
nel  parlare,  nel  converfare,  nel  vefiire, 
nelle  infermità  ec.  fe  1’  amore  della  mo- 
defiia rifanò  Sant’  Agata,  chi  fa,  che  le 
tue  immodefiic  non  H wigine  de’ 
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ttìoì  mali?  Ah  innoccntiflìma  Avvocata, 
da  vói  apprendo:  anzi  io  voglio  cflcr 
delle  altre  perfone  l’ efempio,-  ajuto,  co- 
si vivendo  fpero , come  voi , di  dolcemen- 
te morire  dopo  le  pene  ; venitemi  voi  ad 
affiftere  in  quel  punto,  come  venifte  una 
volta  a confolare  il  voftro  divoto , il  B. 
Domenico  Portoghefe  Laico  Dominica- 
no. (c  ) 

. Pregherai  ancora  quella  Santa  negli 
ardori  della  concupifcenza.*  perchè  fé  il 
di  lei  velo  potè  far’  argine  ad  un  fiume 
di  fuoco  ufeito  una  volta  dal  Mongibel- 
lo  per  diftruggere  la  Città  di  Catania, 
molto  meglio  t’  affilierà  la  Santa  in  quel 
pericolo,  (d) 

_ ( c ) Dlar»  J)om,  4.  Fe6rm 
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Sette  di  Febbrajo . 

r.  * MEDITAZIONE  ‘ ‘ 

' .t 

per  la  fella  di  San  Romualdo 

Abate . * 

Punto  I.  £^Emup/ttmaccif>tet,  \a)  Con^- 
V d fiderà, :che  il  Sant’  Abate 
Romualdo  ricevè  il  centuplo  daDiq,  an- 
zi ancor  di  più.  Abbandonò  egli  nclfio- 
re  degli  anni  parenti,  cafa,  nobiltà,  ric- 
chezze , città  ec.  ma  il  Signore  gli  diede 
tanta  virtù,  fantità,  talènto,  onore,  cre- 

Tom.  HI.'  'p  di-  ' 
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dito,  hello  ftato  di  Monaco  da  lui  abì. 
tracciato , che  gli  ridonò  il  Padre  con- 
veltito Colle  fue  orazioni y ricchezze,  te- 
nute, Abazie,  Monifterj,'  c Cafe  , tanto 
che  ebbe  (lima  preffo  de’  Principi,  ed 
Imperadori,  ebbe  innumerabiJi  figliuoli 
Spirituali,  riformò  Monifterj,  e ne  fondò 
fino  al  numero  di  novecento  dell’Ordi- 
ne di  San  Benedetto  , riempiendo  così  le 
folitudini,  ed  i Romitor)  di  O’omini-y  al- 
tri grandi  per  Santità,  altri  jper .iiobiltà , 
e dominio,  altri  per  Ja  penitenza  dopò 
enormi  peccati.  O come  il  Signore*!^ 
Compensò  lo  ftaccamento,  la  povertà  y 
r Umiltà  di  si  gran  Santo  ancora  irt 
fluefto  Mondo  ! fia  egli  Tempre  benedett 
tol  Ma  tu  fei  tanto  avaro  con  Dio,  te- 
mi di  far  troppo,  che  non  ti  manchi  la 
terra  da  pofare  il  piede  l Confonditi , o 
cuore  vile  s proponi  gr  ati  cofe , erit  mer~ 
ces  oferl  tuo . _ 

II.  Centuflutn^  accìfttu  Confiderà  , che 
Iddio  favorì  San  Romualdo  non  folo 
co’  premi  detti,  ma  anche  colle  pcr- 
fecuzioui,  c travagli,  giuda  la  fentenza 
di  Crijfto  j ( i j centìts  tum  f erfecuùonièus» 
pù  egf ? ’perfeguitata  da*  peinon;  co*  fpa- 
Vedti^cei»  larve,  colf  percofle,  con  di& 

, e not.^ 

Séparé  ^poteva  prendere 
pofio  i fu  perf^'uitato  dagli  Uoo^i^- 
^cioè  dagl’  inolfcrvanti,  che  non  potcvft-^ 
no  nel  loro  moniftero  fopportar  tant» 
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luce  a loro  conftifione,  onde  più  volte 
fu  a lui  tramata  la  morie  , oltre  alle 
mormoraiioni , 'cd  ai  mali  trattamenti. 
Romualdo  però  col  fuo  dolciilìmo  afpec- 
to  mai  lì  turbava,  e perciò  Iddio  parla- 
va, ed  operava  per  lui:  /limava  il  San- 
to  affai  piu  nobili  grazie  tali  peifecu- 
2ioni , e tentazioni  degli  /leiTì  onori,  e 
grandezze  ,•  e per  quello  Tempre  più  a- 
mante  deliacroce,  egli  ancora  a<^oiugnc- 
perfecuzioni  a fe  ilello  co’  digiu- 
ni  di  più  giórni  feguìti,  fenza  neppure 
cibarli  in  quei  fcarli  rillori  di  pane,  con 
1 lilenzj  di  piu  anni,  colle  punture  di 
tie  afpri ’ciliccj . O Dio/  e con  quanta 
perfeveranzal  Tu  che  dici  in  vedele  un’ 
Uomo  nobile,  delicato,  nella  Tua  ancor 
più  decrepita  età,  in  tanti  rigori,  e pa- 
zienza? Egli  ora  gode  j ma  di  te  che  la- 
^3  f Su  via  di  nuovo  coraggio. 

ITI.  Centuflum  accifiet°^  Vìtam  ater- 
vam  fojfMh.  yc)  Confiderà,  che  San 
Romualdo  anche  col  centuplo  nell'  età 
fu  rimunerato  da  Dio,-  e quel,  che  è 
piu,  con  farlo  allora  Fondatore,  e Padre 
di  tanti  Angioli  in  terra,  quanti  fono  i 
moi  Figliuoli.  Ed  appunto  fugli  mofirata 
la  fondazione  de’  Camaldoli  , come  a 
Giacob  m una  fcala  milleriofa,  perchè 
a guila  di  Angioli  per  la  purità  ; per  la  con- 
templazione, per  le  aflinenze,  e digiu- 
ni eller  dovevano i fuoi Figliuoli . Oche 
loave  confolazione  per  il  loro  Padre» 
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Ma  quanto  più  gode  eflb  in  Paradifo  ve- 
dendo il  fuo  Dio , ed  in  lui  ritrovando 
la  ricompenfa  de’  fuoi  rigori,  del  fuo 
zelo,  e delle  fue  fatiche!  Quanto  lo  ri- 
crea il  vedere  anche  in  terra  il  Paradi- 
fo , che  fono  i fuoi  Monifterj , e Romi- 
tori i Ecco  come  Dio  rimunera  chi  lo 
ferve,  c lafcia  i gufti  terreni,  e foppor- 
ta  ogni  pena  per  fuo  amore . Tu  qual  di- 
letto dai  a Dio,  ed  al  Santo  i Ogran  Pa- 
dre, fatemi  bene  intendere,  xhe  nel  do- 
nare al  Signore  , e patire  per  lui,  non 
lì  difcapita , anzi  fi  guadagna  moltidì- 
mo . 

Leggerai  un  poco  la  Vita  di  quefto 
Santo,  è' ti  confronterai  con  lui,  reci- 
tando poi  in  fuo  onore  tre  Tater,  ed 
^ve  con  tre  Giotto,  cc.  e con  pregarlo 
a darti  allegrezza,  e perfeveranza  nel 
Divin  fervizio.. 

Otto  di  Febbrajo'. 

MEDITAZIONE 

per  la  Fefta  di  San  Giovanni  de 
Mata  ConfelTore. 

Punto  I.  ^Itit  Ittmbì  yeflrt  fracinH), 

^3  ittcerna  ardentes  in  manibus 
yefirìt.  {a)  Confiderà,  che  San  Giovan- 
ni de  Mata  Iftitutorc  dell*  Ordine  cari- 
tatevole della  Santifiìma  'Trinità  della 
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Redenzione  de’  fchiavi,  nel  fervore  an- 
che della  fua  gioventù,  in  una  numero- 
fa  Univerlìtà,  qual’  era  1’  Univerfità  di 
Parigi,  tanto  fi  mantenne  puro,  ed  il- 
libato fenza  traviare  fra  i difioluti,  che 
il  fa^ro  Pallore  di  quella  Città  lo  volle 
innalzare,  benché  contro  la  di  lui  vo- 
glia, alla  dignità  Sacerdotale  , perchè 
fofle  così  la  luce  di  raro  efempio  a tut- 
ta quella  Gioventù.  Ammira  tu  sì  gran 
prodigio,  ed  entra  in  te  fteflb  per  vede- 
re, fe  tu  fei  l’efemplare  di  Virtù,  ovve- 
ro lo  fcandalo  de^li  altri  : e Tappi,  che 
fe  ti  farai  a lui  fimile , goderai  della  con- 
verfazione  degli  At'giolij  come  appun- 
to quello  Santo  nella  fua  prima  Mefla 
fu  con  un*a  vifione  mirabile  di  uno  di 
quei  Spiriti  favorito , che  veftito  di  bian- 
co fe  gli  fe  vedere,  ed  ornato  di  una 
croce  di  colore  celefie , e rodo  in  atto  di 
ricomprare  li  fchiavi.  T'operò  col  tuo  e- 
fempio  ritoglierai  dalle  nuni  del  Tiran- 
no Infernale  le  Anime . O che  onore  I 
efier  quali  Redentore  col  Divin  Redento- 
re delle  anime  / E pur  che  ti  colla  ? A- 
nimo . 

IL  Slnt  lumbì  yefirì  pracinbiì  . ( b)  Con» 
fiderà  1’  alta  imprefa,  a cui  fu  chiamato 
quello  Santo  con  quell’  alta  vifione  . Fu 
quella  il  fondare , éd  illituire  1’  Ordine 
SS.  di  redimere  i fchiavi,  che  è quanto 
dire,  di  ritogliere  li  corpi  de’  fedeli  da 
piferie  gravilfime , e le  anime  da’  mani- 

F 3 fe-  ' 

(A)  ibi4. 


1x5.  Medita'^onì  * 

fefti  pencoli  di  prevaiicarc , c di  Jafciai*è 
la  Fede  . Rallegrati  , ringrazialo  , con  dir- 
gli, quefta  carità  vi  rende  fìmile-  a Dio  t 

hac  frlix.  Dhitut  Honhatis  imitath  eft\  ( c ) 

Ma  perchè  nel  Santo  Sacrifizio  della  Mefi- 
fa  li  fa  a lui  tale  rivelazione  f Perchè 
quelle  è il  tempo,  in.  cui-  fi  apre  il  Ciclo 
a piovere  le  grazie  ; e tu  con^  qual  fede, 
e divozione  vi  affìfti?  E'  chiamato,  anco- 
ra in  quel  tempo  ad  opra  cosi  infigne, 

. perchè  tutto  fi  offerifee  con  quella  Vitti- 
ma celefte  al  fuo  Dio,  acciò  che  facci  di 
fe  quello , che  vuole . O felice  rafiegna- 
ziohe,  ed  ubbidienza/-  Eccomi,  o mio 
Redentore,  nelle  voftre  mani  j.  fate  di 
. ine  ciò,  chevi  aggrada  ; eccovi  il  corpo, 
e r anima,  la.  fanità,.  e l ingegnq,  l!  ó- 
»^^9.ore,,  la.  roba;,  il  tempo i parenti,  gli 
amici,  gU  occhi,,-eli  orecchi  , e tutti  gli 
altri  fentimenti  colle  pptenze adopera- 
temi come  a voi  piace  , quale  vi  fervite 
delle  cofe  vili  per  confondere  le  forti 
III.  Et.  vos  fimiles.  Komìnìbus;  ex$eStantìi> 
bus  &c.  ( d ) Confiderà  , che  coftoiceif- 
do  S.  Giovanni  de  Mata  l altezza  della 
fua.  vocazione,  fi.  ritirò»  ia  uà  difetto  per 
mcgliOi  difpórfi  , inacerandofiin  quel  luo- 
go folitariò.  con.  digiuni ,,  vigilie,  ed  o- 
mioni,  cosi  imitando  il  Figlio  di  Dio,, 
che  prima  di  darfi  alla  predicazipnc,  e 
di  chiamare  gli  Appoftoli  fi  rin ferrò  nel 
deferto ..  O prudenti  difpofizioni  !i  Ed  ap-. 

■ pun-.. 

* ( e ) fermi,  de  defun,. 


■f>er.  tùtt»  / Jtima . 

punto  afpettando  grazie  maggiori , trov^ 
un  compagno’^  .e  fu  San  Felice  Valois, 
ed  ebbe  dal  Signore  altri  avvilì,  lìcchè 
fi  fondò  la  fua  Religione,  ma  o con 
quante  fatiche,  fudorr,  e ftentì  dilatata, 
e perfezionata  dal*  Santo  fO  con  quan- 
to zelo  andò  infiammando  egli  i cuori  de’ 
Principi,  e Signori  per  raccogliere  le 
limofine  per  rifcatto  di  quei  mileri!  O 
quanti  ne  liberò!  Rendi  grazie  alla  SS. 
Trinità  di  opra  sì  fama:  impara  a pre- 
pararti con  digiuni,  ed  orazioni  a fare 
la  Volontà  divina:  nè  tr  far  vincere  dall’ 
invidia,  e fuperbia  col  ricufari compagni 
nelle  opere' buone.  Prega.per  li  Defun- 
ti, e per  i fedeli  , che  Ranno  nelle  mar, 
ni  de'  Barbari. 

Fatti  parziale  amante  deirubbidienza,’ 
fe  vuoi,  che  Iddio  ti  guidi,  e governi; 
a quello  Santo  da  un'atto  di  quella  Vir- 
tù, allorché  ubbidì  ordinandoli  Sacer- 
dote, provenne  tanto  onore,  quanto  è 
r aver  illituita  la  fua  Religione , perchè 
nella  fua  prima  Meffa  a’  ebbe  una  . prò* 
digiofa  rivelazione^  come  meditafti.  j 

. * • ' ^ . - Jì 


ì * 
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Nove  di  Febbrajo*. 


meditazione 

' per  II  felli  di  Sant’  Appollonùt 
■ Vergine,  e Martil•e*^v-  e- 
■:  ' • <:•  i ^ ..'r 

Punta  L "Tyi^déntes  Itera  i <(  <t  ) Con& 
i dcra,  che  Sant’ AppoUonii 
Cnti*a  pur  bene,  nel  numero  deUc  Vergi- 
ni piudcnti,  perchè  fi  provvide  di  Vii^ 
tù.  da  poterla  durare,  e manténerfi  fem- 
pie  pura  fino  alla  vecchiaia.  Non  com- 
parve malcauto  adorna  la  Vergine  Sant* 
Appollonia-,  quanto  allora  che  compai> 
ve  colla  canuteiza  nel  capo,  cioè  per^ 
ieverànte  fina  all’  ultimo  nel  fuo.  fanto 
proponimento  di  confervarfi  illibata  ai 
iuo  Divino  Spofo.  Gran  Virtù  è mante- 
nerfi  puro  per  qualche  anno  .*  or  che  fa- 
là- il  confervarfi  così  fino  agli  anni  più 
m^ri  f O quante  tentazioni  interne, 
’ed  efierne  averi  ella  avute  ! RaJiegcati 
colla  Santa,  che  tutte  le  vinfe:  e come 
ella  fece  f Con  fempre  nafcondcrc , co- 
me olio  nella  lampana  , la  Tua  Virtù  t 
r umiltà,  c la  ritiratezza  fono  le  guar- 
die deUa  caftità.  Apprendi  tu  la  perfe- 
vcranza  ; vuoi  averla  ? fta  ritii  ato ,-  e non 
ti  gloriare  di  te  ftelFo  : def  radati  defiderat^ 
fui  thefaurum  fublhe  fortat  in  via  •(  è ) 

u, 

(a) 

(^)  S.  Cremar, km.  liti» 
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li.  Trudentes  yer»»  (c)  Confiderà ^cho 

Sant’  Appollonia,  febbene  era  nell’  età 
avanzata,  aveva  i fuoi  denti  forti,  per- 
chè con  dolore,  e violenza  le  furono 
cavati,  ed  infranti  per  amore  del  fuo 
Gesù  Crocififfo  j allorché  prefa  non  vol- 
le adorare  i fallì  Dei.*  ed  ecco  1’  altro 
modo,  col  quale  fi  mantenne  Vergine. 
Li  denti , che  anno  1’  uffizio  di  rompe- 
re, e manicare  il  cibo,  lignificano  la 
Santa  meditazione,  (rf)  Qpelto  era  l’e- 
fercizio  di  Sant’  Appollonia,  il  Tempre 
pieditare  la  bruttezza  del  peccato,  1’  a- 
trocità  delle  pene  a lui  dovute , la  bel- 
lezza della  Virtù,  1’  eternità  del  Paradi- 
fo,  la  nobiltà,  le  doti,  l’amore  incom- 
parabile del  fuo  Spofo  divino  j ed  in  tal 
guifa  fi  rendè  ella  fortilfima . O quanto 
può  r orazione/  può  tutto;  Omnifotens 
Orano,  difle  S.  Gio.  Grifoftomo.  Or  fai, 
perchè  tu  non  perfCYCri  f perchè  lafci  V, 
orazione,  e la  meditazione;  oppure  la 
fai  con  poca  attenzione,  e fenza  li  pro- 
pofiti , • e rifoluzioni  particolari  per  le 
tue  occorrenze . Se  patifci  qualche  dolo- 
re, penfa  a’  tuoi  peccati,  che  lo  meri- 
tano ; penfa  a quell’  infoffribile  dolor 
de’ denti,  e ftridore  di  effi,  che  patifco- 
no  i dannati:  e che?  forfè  ancor  tu  non 
r hai  meritato?  O quanto  così  ti  fenti- 
rai  animare , c confolai’C  ! 

III.  Trudemes  yero  &c.  Confiderà  j clic 

F $ ^ue-^  • 

( c ) ilfid. 

(d)  Corn*  in Cm. y> 2; 
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quella  Santa»,  fi  merita  anche  il  nome'  dii 
prudente  per  il  Tuo.  Martirio  * fofFri  ella-,, 
e veriflìmo , dolori  i più.  acuti-,  allor,chè- 
le  furono,  fvelti.  da’  carnefici  i.  denti  y ma» 
breve  fu;  il  dolore-,  anzi  niente  a coa.- 
fronto  de’  mali»  eterni , che:  fcampavai 
così , e de’  beni,  immenfi-,  che  fi  acqui- 
flava,  nella  gloria,  per  Tempre  . O quan- 
to fu  dunque  accorta!  E tu  perchè  non. 
ti  rallegri  nelle  tue  pene,  ingiurie^  ari- 
dità ? H'  pure;  la  Santa  ftimò  tutto  que^ 
(lo  effer  poco  per  il.  Ciclo , pei-chè.  mi- 
nacciata di.»  effer.  gettata,  nel  fuoco,  fij. 
non.  beftemmiava.  Crifto  , per  impulfo> 
fpeziale  del  Divino;  Spirito  (■  perchè  al-. 
trimente  non^  1’  avrebbe  potuto  fare  ), 
xaccomandàtafi  alquanto  al  fuo  Spofo 
da  fe  flelTai  gettoffi  nel  fuoco,  fatta,  vitti- 
ma, ed;  olocaufto  della  Carità;.  Loda  sì; 
raro  fervore:,  tu  forfè  aripenfarlo  ti  fpa-. 
venti  3,  e perchè  poi  ti  precipiti,  da  te  me-, 
defimo,  nel;  fuoco  eterno  ? Vedi,  a quali; 
peccati  fei  foliio-.di  acconfentire  ,.  e cer- 
ca ' rimedj..  Omia  gran  Santa  , mifterio-. 
fa  fenice  di, amore , e colomba  di  puri- 
tà mi;  raflembrate  ..  Deh  ammorzate  iiii 
me  le  fiamme;  impure-  del  fenfo-.. 

Quando,  fei  tribolato  , ricordati,  che- 
la Virtù  come  oro  fi.  prova  neh  fuoco  ; 
così  una  mafcella:  di  Sant’’  Appollonia, 
che  fi.  coiifervava  da’  PP.  Carmèlitani  di; 
Cremona^  fu  dal  Vefeovo-  provata  col-, 
filoco,  perché,  faltando  miracolofamen-. 
^c.fuorù  delle,  fiamme-,  fu.  poi.fenza  nef- 


, Coogic 
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fìm  .'dubbio  cteduta^  ed  adocacai  {ci;  vev 

ra.*  ( r).r  V -i  . , 

{.c-  Jt'  2^ov^f'-  •AdmirJ.L  %.  c-  !•  par,  f,ì  i 

. . . - Dieci  di.  Fcbbrajo . . ; 

, . ' ; ;r  > ) ^ 

RilE  D I T A Z i O N E 

per  I2  feda  di  Santa  ScolafUca 
Vesgine.. 

FUntO  r..  T^2^r4vrrM»r  cnm.ied  ad  tmptUri 
‘ ^ ( <*  ) Xonildcra,.  che  la  Di- 

'viha  parola,,  e il  difeorEere  di  cofe.  rpirìr- 
tuali  era. 'coavito  nuziale:  per  la  Sancà^^ 
Vergine  Scolallica::  Cibus:  enim  memis  eft 
firma.  Deli,  ( £f  ) perché  provava  tatto  il 
Cuo  diletto  ia  afcoltare  Ehiili  difcorlì  «. 
Ben  il  olTérvò  quello  nel  grab  concento^  ' 
che  ella  gallava  una  volta  l’ anno , quan-^ 
d.b  ’il.'fuo  fratello:  .San  Benedetto»  E.  por-  ' 
cava  a lei  ia  ua  luogo  vicino,,  tratteneu-^ 
dbfi.  Ceco  in  fante  conferenze.*  quelle^ 
sano:'il‘riiiorO'  de*‘  fuoi;  lunghi' .^gii^^, 
quella  la  conlblazione  del.fuo  ritùo  ^ 
perché  ancor’  efla  aveva  il;  fuo  Monillc** 
•ro,  da iei  fondato e governato  infeme  * 
con  quelle  regole:  datele  da  San  Benedec- 
tOyeuendo.  iVÌadre  di:  tante;  innocentiVer* 
gini , ' che  a Icill  aggregavano  ..  .O  Ani- 
ma ^ata/  Ma  perchè,  tanta  dolonza  vi 
^tiva  laSantaf  perchè  non  aveva  il  gus- 
. ‘ ‘ E : ilo> 

( a)  Matt,  x5«  lo^ 

S.  Gregpr.  hm,  IS'ihMian^.  . 
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fio  alterato  da  paffione  alcuna , nè  fàv 
melico  di  altro  diletto,  c foddisfazionc 
terrena  di  amici.,  di  parenti,  di  curiofijtà,, 
diapplaufo,  diftima,  di  regali,  di  ba- 
gattelle , c vanità . O quanto  gufta  Iddio 
a quel  cuore  , che  altro  non  vuole , che: 
Dio,  nè  alcuna  cofa,  fe  non  che  per  Id- 
dio ! Ti  annoja  il  fervizio  del  Signore,, 
non  ti  gufta  la  divozione , il  parlare  del 
tuo  fpofo  celefter  Ahimè/  fegno  chiaro, 
che  il  cuore  è pieno  di  mondò  j npn  vi 
capifce  il  Cielo . Lo  vuoterai  r : Ma  di 
che  ? Sij  però  preparato , fe  Gesù  vorrai 
provarti  colle  aridità. 

II.  Dormitayerunt  omnes,  & dormi erunt, 

(f)  Confiderà,  che  una  volta  eflendofi 
fecondo  il  folito  il  Santo  Patriarca  Bene*, 
detto  a lei  portato  co’ fuoi  Monaci,  fe  la 
paflarono  tutto  il  giorno  in  colloqu).  ce- 
lefti . Ma  o come  volò*  fubito  a Scolaftica, 
quella  giornata  ! Tanto  accade  a chi  dir 
lettali  della  divozione.  Onde  non  coi> 
tenta  la.  Santa  fè,  che  tutti  ivi  definafle- 
ro ella  però  qual’  altra  Maddalena  gii- 
ftava.  affai,  più  della  Divina  parola , che 
delle  vivande  : e perchè  / perchè  fi  era 
dagli  anni  più  teneri  affuefatta  ai.  digiu- 
ni. Ma  r.  ora  è già;  tarda,  o Anima  iur 
B amorata  del  Cielo:  ti  lafcierà.  prefto  il 
tuo  SantO'Fratello  ; non  occorre,,  che  più 
lo  preghi,  acciò  che  reco  refti  tutta  la 
notte,  egli  non  ti  efaudifce.  Ora  ofler- 
va'  bene  la.  Virtù  della  Santa  Madre 

Tut- 

(;  « ) ìiì^ 


fet  tutto  f Anni  '• 

Tutta  pì€tva  di  fiducia  fi  pone  come  2 
dolcemente  dormire  fopra  della  menfa , 
e prega  tanto  caldamente  il  Aio  Dio, 
che  fe  il  Fratello  non  l’ afcolta , 1’  afcoli- 
ta  bene  lo  Spofo . Subito  1*  aria  prima 
fercna,  fenza  neppure  una  nuvola,  s'ia- 
torbidà,  altro  non  fi  vede,  e non  fi,oc 
de,  che  lampi,  e tuoni,  e da  una  piog* 
già  dirotta  vengono  innondate  tutte  quel- 
le campagne  : ficchè  San  Benedetto  non 
può  partirfene,  e.  paflano  tutta  quella 
notte  in  Santa  converfazione.  O quanto 
è pur  efficace  1’  orazione  di  Scolaftica/ 
Quanto  Gesù  è pronto  a confolare  le 
fue  Spofe , ma  fedeli  i E quanto  ti  dei 
confonder  tu,  che  non  gradifei  altro,, 
che  di  paflare  igiorni,  eie  notti  in  com 
verfazioni  fecolarefchel  Perchè  non  leg- 
gi libri  fanti é allora  i Santi,  ti  parlano,, 
e tu  fiai  in  conferenza  con  euo  loro» 
Penfaci. 


Ili,  Ecce  Sfonfits  renit . Confiderà , che 
Iddio  operò  tal  prodigio , e volle  così 
confolare  la  Santa , perchè  quella  era  1’, 
ultima  volta,  che  col  fuo  Fratello  do- 
vea  trattenerli  : ficchè  tre  giorni  dopo 
vide  San  Benedetto  V anima  della  Aia 
forellatfciolta  dal  corpo  in  figura  di  can- 
dida colomba  volarfene  al  Paradifo  .. 
Quando  il  Signore  dona  certe:  confola- 
«zioni,  o certo  fpirito  flraordinario ,,  tal- 
volta è contrafiegno  della  Tua.  prolfima^ 
venuta . Starai  tu  fempre  preparato  ^ Pen- 
£a  pelò,  quanto  dovea  efler  pura  l’anit- 


ma  Santa  Scolaftica  paragiÀ^f  cdS» 
tei:  che  dici?  Vuoi  andaie^^ì^’^tóft^ 
dopo  ’morte  àt  Cielo  f Dei  cifer  colpt^ 
ba  fénra  lieffima  macchia  * Vuot  diveniì: 
tolómba'i!  Àfcolta  con  frutto-  la  Divini 
parola  i e poi;  ripenfàci  Copra , togliendò 
dòsi-  ii tuoi  difetti  ..  Fatelo,  voi,,  o-  Santa. 

- ^ Santa  Scolaftica  è prodigiòfà,  quahd6> 
*^ne  fpczialmente  invocata,  da'  ftioicom- 
l^rioti  o>  per  la  pioggia,  o-  per  il  ferc- 
» nò’:  ta  invocala,,  acciò  t’  impetri  la;  fc- 
’^tcnità,  della  cofcienza„'fgombrando  d^ 
te  ogni'  odio  y invidia tentazione  tc- 
àtbre,  fcrupoli..  ■- 

Ventuno  di  Febbraio,, 

* * * ' ■* 

Ovvero-  Ventìduc  nclF  Anno* 

• - - ' Biireftile.  - ’ 

TR  I D;  U 

Fct  la  Fcfta  di'  S Mattia  AppoftOlor 

Reciterai  in  quefto  privato  Triduo  fcttè- 
‘ Tuter  y ed.  con  altrettanti-  Gloria-, 
‘"'''Patri,  ogni  giorno, ad  onore  dello  Spi- 

• rito  Santo  5,  che  fcdfe  al  grande  Ono- 

• re:  dell  Appoftolato  S'  Mattia  j con  fa- 

■ 'te  dii  più.  tre  atti:  di  Fede,  in,  memoria. 

• ^dèl  Santo-,,  che  tanto  la  propalò' j;  tre. 

■ - atti:  di'  Speranza.,  in'  fupplimentó'deir 

^gio  ,,  c difperato  Giudar  ; e tre  dii 


Di.ji  ; , Googlc 


f^ikttoì  TAìmo', 

Càritài,.  in.  decedazione  della.  Tua.  avav 
rizia-  c.  tutto  farai  per  onore,  di  G©~  ' 
sii,  c di  S-  Mattia;  ancora-,  condiiudett- 
dO'  poi  cjonu  tre*  Ayt^M'ArU-^  in  riverea-^ 
la  di  Maria  ftcfl3,.che:  è.  Spofa.  del  Di- 
1 vino.  Spiiito»..  5 , . 

^ • 

Ec:  Meditazióni-  ih.  qucflo?  dì , ed.  ih  aitai 
Trìdui:  de-  Santi  AppoffoJi  fi.  caveranno» 
a.  verfo>  a.  verfo  dagl’  Inni,  che  fi  rc- 
citanOi  nell!  Uffizio,  delle  loro,  fiefic». 


I « - ■ 

Mi  E D I T A Z.  I O.  N E.  I..  - 

t ■ . w » -% 

Per  il.  Primo.  Giorno»  dcL  Triduo-..  . 


Eunto  I.  Jì  yTerna.1  ChrifUmunera»  Con> 
Xxlà  fiderà  5,  che  l’Appoftolo» 
S»  Mattia;  è,  un  dono»  prodigiofo,  che  fo- 
ce lo  SpiricaSanto^  aL  Collegio- Appofioe- 
Ileo anzi;  alla:  Chiefa  e-  al  Móndo  tutr- 
to  ed  appunto»  il’.  Tuo. nome  lignifica,. 
Uonato.  da  CM,,oppm'e:  X).o»o<  di.  J>io\  ( a ), 
perchè-  fu.  dato.  in.  luogo^  di.  Giuda;.  Rin- 
grazia.!’Altilfimo-,  che.  ci.  abbia  dato  un. 
dóno  - veramente,  fanto  ,,  c;  perfetto  , iDài- 
un!U’òmo,,  che. tanto  al- 
tamente ifiruifse  ilMóndo..  colla  Tua  pre- 
dicazióne,. e:  col.  fuo:  clcnjpio',.  e lo  prò- 
teggeire;  colle:  Tue.-  intexceflìoni  .Tu.  pren>* 
diti  con.  amore  quefto^  Djon.ov,-:cÌQè:per- 
Avvocato.  StMattia  roa:<kvi.iafcia^.  fo: 
cofc;  di:  terra...  . ...  ..  , 

U.. 

Bfd%innom,  ’ 


15  6 MeJita^tonì 

IL  J£^terna  Chrijh  nutnera  . Confiderà, 
che  non  Colo  il  gloriofo  S.  Mattia  egli  è 
Dono  di  Dio  , perchè  a noi  donato  in 
luogo  del  Traditore,  ma  ancora  perchè  I 
elio  fu  lìngolarmentc  regalato  da  Dio  , 

* per  averlo  fcelto  a tanto  onore.  Adora 
per  lui  i Divini  decreti . Ma  perchè  egli 
fu  il  favorito  tra  tanti?  Egli  pure  per  fé 
fteflb  non  aveva  altro,  che  il  nulla,  eC- 
fendo  pura  creatura  , cioè  un  niente  : 
nulla  manco  fu  innalzato  a tanta  dignità 
con  quella  elezione  peri  meriti  di  Gesù 
Crifto,  cum  ilio  omnia  nobis  donayìt . (6) 

Sebbene  è ancor  vero  , che  cooperò  il 
Santo  Tempre  alle  grazie  del  fuo  Dio,  e 
però  fu  da  Dio  Tempre  più  innalzato  . 
Feliciffimo  Santo  ! Bene  j ma  perchè  tu 
fhigni  la  mano  al  Signore  colle  tue  in-  • 
civiltà  ? Quanto  ti  avrebbe  giovato  il 
merito  di  Crifto  l AccuTati.  Ora  che  fa- 
rai ? CorriTpondenza  in  ciò , che  tu  Tai- 
III.  /Eterna  Cbrifii  munera.  Confiderà, 
che  Iddio  ab  aterno  pensò  a preparare 
51  grande  Appoftolo  per  bene  della  Tua 
ChieTa,e  fino  ab  aterno  decretò  di  dare 
à S.  Mattia  tutti  quei  gran  doni,  che  poi 
in  tempo  gli  diede  .•  per  tutta  Teternità 
con  un’  amore  , e benevolenza  infinita 
T ebbe  Tempre  dinanzi  alla;  Tua  mente, 
c Tempre  meditò  di  adornarlo  di  grazie, 
di  eTaltarlo  alla  dignità  Appoftolica,  di 
dargli  una  buona  indole,  un  raro  inge- 
gno, una  fomma  prudenza , l’ imelligeru 

w. 
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per  itfiio  t Amìl  157 
la  delle  Scritture  , e tutti  quel  talenti,' 
che  fi  ricercavano  per  tanto  pofto.  Vedi, 
quanto  è grande  la  Bontà  di  Dio  . Ren- 
dile grazie , perchè  ancora  amò  te  imo 
da  una  intiera  eternità  j pensò  di  tirarti 
per  fua  niifericordia  alla  Santa  Fede , al- 
la Grazia,  alla  tua  vocazione, alla  Glo- 
ria. Avverti  però,  che  fé  ti  creqfenza  di 
te,  non  ti  vuol  falvo  fenza  di  te  ; devi 
ufar  bene  T arbitrio  della  tua-  libertà . A- 
jutati  colla  Graziai  oggi  Cubito. 

Prega  quefto  Santo  , che  t’ impetri  lu- 
me perconofeere  la  tua  vocazione,  e for- 
za per  corrifponderle  , giacché  nel  gioi% 
110  della  fua  Fella  fu  chiamata  all’  Amor 
del  Crocififlb  Caterina  di  Gesù , fiata,  pri- 
ma una  Giovane  nobile  , curiofa  , e va- 
na. (c) 

. (c)  Cren>C<irw.L.T.c,\%^  jiul 

Ventidue  di  Febbraio. 

MEDITAZIONE  IL 

per  il  Secondo  Giorno. del  Triduo,' 
di  S.  Mattia  Appoftolo- 

J ' « 

Punto  I.  A Tofiolorum  Gloriam  , Con^ 
dera,  che  fi  può,  e fi  dee 
S.  Mattia  ragionevolmente  ^chiamare  Gtom 
ria  , perchè  tutto  Gloriofo  j il  che  vuol 
dire,  molto  tbìaro  , e ri^flendeufte, 

forte  caduta  felicemente  Copra  di  luì,  di- 

• ce  ■ 

(4  ) S.  J^d.  in  EiymoL,  A|q*  '.  ‘ 
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ce  S.  Dionigi  Areopagita,'che-fu:unTagji>^ 
gìo  di  Cclcftc  Luce  . Comunque  ciò 
egli  è vwiflìmo  5 che  rirpicndcttc  per  la 
fua  alta.  Capienza  , ed  intelligenza  dello 
Divine  Scritture,  per  le  rare  Virtù  di  Ca- 
ftità,*  diModeilia  , di  Carità, chart-* 
iau:  r*itetut , ( ed  anche  per  il  buon’ 
eTempio^-e^per  la  Tua  predicazione . Lo- 
da S.  Mattia*  Vedi  fe  nai  quelle  Aie  Vìih 
tù^  Proponi'^^ogai  dimcll’  Oraiione  di  c- 
fercitarlc-  • i'  • 

II.  ^pofiolorum  C/eriam . Confiderà,  che 
r Appoflolo  S.Mattia  fù  fplendore  altresì,, 
e gloria  di  tutto  il  Collegio  Appoftoli- 
coi  perchè  egli  abolì  1*  ignominia  , che 
poteva  avergli  apportata  la  fellonia  dì 
6iuda^Bilcaaa  ìl'Santo  Tceltò  in  fuoluo- 
grt,.  fècc  come  un  bel  ricamo  colle  fue 
iandlfime  azioni  Copra  le  macchie  , che 
q^uell’ indegno  Traditore  poteva  aver  fat- 
te nel  fagro  manto  della  nafeente  Chie- 
fa.  O che  onore  i Rallegrati;  ma  poi  im- 
para a lemprc  ricuoprire  i difetti  de*  tuoi 
proflimi , ed  a cancellare  le  tue  colpe 
Ah  quanti  difetti  colla  tua  lingua  1 Bmea- 
da2Ìonc.,‘--5-«^'l^l-'‘''  '‘* 

^ III.  ^fofiolbrùm  Glorianp  ..  Confiderà^, 
chfr  quefto  Santo  Appoftolo  fu  ancora 
CKoria  dello  fteffo  Dio , che  fi  poteva  di 
lui  gloriare  per  le  fue  tante  imprefe  : In. 
tg  iglorUtor . (c  ) Del  Divin  Padre  ^ Che  loi 
^Ò"^j;"fuo  onore,  e per  un  fine  sì  ali- 

'l!)  filJi  ’j..  i.  - r'Vj  ...  - ili}. 

< S ) "Dionyf.  Carthuf,, 

4^4:?.  jj-  asvic/,  in} 


fer-  tutto  £ Anno , 

IO- .••Del  Divm  Figlio» che  tanto leftò Tei*- 
vico,  ( e più  ancora  ) amato,  glorificatoy 
cd  onorato  da  lui  ^ quanto  vilipefo  ,,  e di- 
fprcgiato  da  Giuda  ; Dello  Spirito  Santo* 
cne  trai  tanti  lo  fcelfe  sì  bene  , per  rifar» 
ciré  i danni  del  Traditore . Siate  in  eter- 
no benedetta-,  o Trinità  adorata  , bene- 
detto da.  il  Yoftro.  Appoftolo  , che  tanto 
vi  fervi  . Deh  fate  , che  io  vi  dia  quell’ 
onore  , che  ardifcono  di  togliervi  i Pec- 
catori » Mi  pento,  delle  mie  colpe  ,•  pro- 
pongo di  adoperarmi  in  quell’ occaiìone,^ 
perchè  non  fiate  offefa .. 

Vifiierai,  e t’inchinerai  a qualche  im- 
magine. di  S.  Mattia , perchè  poi  il  Santo, 
fi  farà  tuo- Protettore  ; come  appunto  fa- 
vorì l’ Imperadbre  Carlo  V.  fuo  gramdi* 
voto,  che  era  nato  , incoronato  Impei 
radore,e  riportò  una  fegnalata  Vittoria, 
il  giorno  di  S. Mattia,  (d)e  in  quel  gi- 
orno ?ancor  felicemente,  morì. 

(d.  ) Giovio,. 

ALTRA.  MEDITAZIONE.-  - 

- i 

Per  la.  Fella-  della  Cattedra  di.  S.,  Pietro, 
in  Antiochia .. 

Punto,  I,  ^1  es‘  Vetrus, , lane- 

J[^  fetram  ^>&c.  ( <*  ) Confi- 
derà , che  la  prefente  Solennità  è fiata 
iflituita  per  ringraziare  il  Signore  di  quel 
gran,  favore  fatto  alla  Tua.  Chiefa,  di  la- 

. . ' fciau<  ' 

MauIk  1,5.  Ì8.. 
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fcìarle  in  terra  un  Capo  vifiblle,  qual  fu 
S.  Pietro  Appoftolo  , e ciafcheduno  de* 
fuoi  legittimi  Succeffori  . O Bontà  forn- 
irla/Nella  Creazione  donò  all’ Uomo  un’ 
Anima  fatta  a fua  immagine  , come  di 
lui  Creatore , e Fattore  : nell’  Incarnazio- 
ne fi  donò  tutto  a noi  coll’  unione  Ipo- 
ftatica,  come  noftro  Riformatore  : prima 
di  andare  a morire  fi  ridonò  a ciafcuno 
in  particolare  nel  SS-Sagramento  , fatto 
noftro  cibo,  ed  alimento . ci  donò  la  fua 
Vita  nel  morire,  come  noftro  Salvatore: 
ci  mandò  afcefo  in  Cielo  il  fuo  Santo 
Spirito , come  noftra  Rifiirrezione , e Vi- 
ta . O quanti  favori  ! Ma  pure  non  gli 
baftò  j prima  di  partire  da  noi , come  no- 
ftro Re,  Sommo  Sacerdote,  e Capo  del- 
la fua  Chiefa,  che  da  lui  dipende,  vol- 
le ancora  comunicare  all’  Uomo  la  fua 
Poteftà,  e Giurifdizione  di  profcioglie- 
re  i peccatori,  chiuder  l’ Inferno  , apri- 
re il  ParadifOjdifpenfare  i tefori de’ fuoi 
ineriti , e ritenerli  per  correzione  de’trifti, 
€c.  Il  primo  però  ad  eflere  innalzato  a 
quefta  Dignità , facendolo  come  un’  altro 
fefteflb  nella  poteftà,  chi  fu  ? L’ Appo- 
ftolo S.  Pietro  ; e ficcome  durano  fem- 
pre  gli  altri  fuddetti  favori,  così  ancor 
quello. O gloriofo  Appoftolo! Rallegrati 
con  luij  credi,  che  fia  così  j ringrazia  il 
tuo  Signore  per  tutta  la  Chiefa  ; rendi 
ubbidienza  al  Vicario  di  Crifto . 

II.  Th  et  Tetrus , ^c.  Confiderà  , che 
cominciò  fubito  San  Pietro,  come  Capo 

" vifi- 
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per  fuìlo  fjinnò,  I4T 
vlfibilc  in  terra  della  Santa  Chiefaj  e Vi- 
cario del  Capo  invifibile , che  regna  nc’ 
Cieli  Gesù  Crillp  , ad  cfercitare  la  fua 
poteftà , e pernierà  mente  in  Gcrufalem- 
rne,  parlando,  ed  operando,  come  Su- 
periore, e Capo  ne  SS.  Concilj  , e Ra- 
dunanze , e fpezialmente  quando  li  do- 
vea  fciegliere  un’altro  in  luogo  del  per- 
duto Giuda . Ma  più  ampiamente  dimo- 
ftrò  egli  in  Antiochia  la  fua  Giuridizio- 
ne,  dove  fi  edificò  col  tempo  una  Chie- 
fa  al  vero  Dio,  in  cui  fu  porta  una  Cat- 
tedra in  fegno  del  Magirtero,  ed  Auto- 
rità di  S.  Pietro,  d onde  appunto  colfuo 
zelo  predicava  , c pafccva  le  fue  peco- 
relle: e così  durò  in  quella  Città  , e ne’ 
Paefi  circonvicini  per  lo  fpazio  di  rt*r't:c 
anni , finche  per  Divina  ordinazione  pian- 
tò la  fua  Sedia  in  Roma  capo  del  Mon- 
do colui,  che  era  Capo  di  tutta  la  Chic- 
fa.  O quanto  bene, mio  gioriofo  Santo, 
averte  il  nome,  c le  opere  di  vero  Pa- 
ftore,  c di  Vicario  del  Salvatore  Gesù! 
imparo  da  voi  a rallegrarmi  non  del  ti- 
tolo fpeziofo  ne’ miei  Uffizj,  ma  dell’e- 
fercizio  delle  fante  operazioni  coirajuto 
del  mio  Dio,  e vortro  ; c fe  il  Signore 
in  altri  luoghi,  od  Uffizj  mi  vorrà,*  ec- 
comi , non  fono  abile  , ma  eccomi  col 
fuo  favore.  • ' 

III.  Tu  ex  VetruT , &c.  Confiderà , che 
all’Apportolo  S.  Pietro  cortò  molto  l’in- 
nalzare  la  fua  Cattedra  in  Antiochia,  c 
ftabilirvi  per  quel  tempo  la  fua  Autori- 
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’tà . Fu  nel  principio  perfeguitato  , fchcr- 
nico,  dilonoiato,  ed  imprigionato,  non 
facendoli  conto  veruno  dai  mifci^den- 
ti  della  fua  Tanta  Dottrinai  ma  poi  col- 
le fue  orazioni,  zelo  , perfeveranza ^ fe- 
de , mortificazione.,  pazienza  , virtù,  € 
miracoli  illuminò  quei  ciechi  di  fpirito, 
e godè  il  frutto  de’ Tuoi  fudori,  e delle 
fue  tribolazioni  . Loda  qui  la  Virtù  del 
éanto , e giubila  per  lui  ; tu  ora  che  di- 
qìt  Se  ricevi  un’affronto,  un  difpregio, 
fe  nonvedi  fiimatele  tue  parole, equel 
frutto  , che  brami  , fubito  ti  perdi  . 
O fiacco  ! Confortare  , efio  roùujlus  ^ 
Coraggio:  Tempre  le  grandi  imprefc  fo- 
no al  principio  combattute  : ottimo  fe- 
gno  ! Gran  frutto  prevede  il  Demonio 
Qui  bifogn a durarla  confanta  prudenza. 
Quella  era  la  Mallìma  di  S.  Ignazio  Lo- 
iola.  Ogrande  Appollolo,  Pietra,  e fon- 
damento della  Chiefadopo  di Crifto,  fa- 
temi forte  come  voi  ; non  voglio  atter- 
rirmi . 

<^ando  S.  Pietro  pregato  da’Crillianl 
a rifervarlì  per  loro  difefa,  ad  ufcire  di 
Roma,  ed  a fuggire  la  perlecuzione , vo- 
leva tutto  quello  efeguire  :gli  fi  fece  in- 
nanzi Grillo  3 mentre  fe  ne  ufciva  dalle 
porte,  a cui  domandò  il  Santo, dove  an- 
dalTe  / e Grillo  rifpofe  a S.  Pietro , a 
^a  , fer  effer  di  tiuoyo  Crocìfijfo  j dal  chC 
intefe,  che  ancor  elfo  dovea  così  mori- 
re, c ritornolTene  dentro,  per  non  fug- 


feir  iuiÌ9..C^nno . 

gire  li  Aia  Croce,  (^)  Impara  tu  la  per« 
iéveran2a,6  |ier  averla  penferai  aliaPaf- 
iìone  jdi^Gesu . r 

. ( è ) JHaron,4n^6sf»  •.  ' ^ . 

Ventitré  di  Febbrajo. 

MEDITAZIONB  IH.  . 

- Per  il  Terzo.  Giorno  del  ^Triduo  di 
f . S.  Mattia  Appoftolo.,1 

Punto  I.  , & ìiymnos  debìtos^, 

*■■■  .V.  X Confiderà,  che  l’Ap- 

poftolo  S.  Mattia  riportò  più  palme.,  c. 
però  lì  merita  più  lodi,  ed  onorlj..  La 
prima  fì  fu  , che  ira  tanti  Difcepoli , che 
inficine  cogJii:Appoftoli  compivano  il  nuf 
mero  di  cento  venti  egli.. foio  , c Giu*» 
ièppc  Baffaba^.Uomo,  faotiiniao  fodero 
fcefil  jtrà  tutti . all’  aringo  divoto  dell’  Ap-, 
poftoiata.  O che  onore  è quello  perS. 
Mattia  I V’ erano  pure  tra  quei  DiTcepolt 
un  S.Luca,  un  S* Marco,  un.  Santo  Ste«» 
fano  , e.  tanti  altri , che  erano  il  fiore, 
della  Santità  «Ma  quelli  non  furono  fcel- 
ti,  loto  jS.> Mattia  ebbe  1’  onore liiifiemei 
caóllncceinnato  S-  Gittfeppc,  per  correre^ 
la  forte  k .Ralli^ratl  col  Santoj  c tu  tra 
tutti  llimatì  il  più  imperfetto,  e all  ora  ti' 
fceglierà.lo  Spirito. diOio  per  cofe  gran-, 
di  • ■ , ' M , 

II.  Tatmasy&  Jiymnot  debhos  y &c.  Con- 
fiderà, xhc  dovendoli  poi  un  foto  eleg- 

gere. 
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?ere , o dcftinaie  all’  Appoftolato  di  quc- 
iti  due,  invocarono  i Difcepoli  radunati 
il  Santo  Spirito,  acciocché  egli^eleggef- 
fe  • e r avventurato  fu  S. Mattia:  un’Uo- 
mo  prodigiofo , qual’ era  SanBarfaba,  fu 
lardato , febbene  era  egli  foprannomina- 
to  il  Gìufio  , il  Santo  , cd  era  Fratello  di 
due  Appoftoli,  di  S.  Giacomo  Minore,  e 
di  S.Taddeo , anzi  era  fecondo  la  carne 
ftrctto  Parente  di  Crifto.  Ammira  , ftu- 
pifci  per  tanto  onore  ; fro  omni  fraconh 
foteft  fttfficere , quo  d alio  tamjufio  in  hacf  ar- 
te reiicto,  iffe  ad  Apofiolatus  apicem  efi  af- 
ftmftus  . (a)  Rendi  grazie  allo  Spirito 
Santo  j e da  S.  Mattia  impara  la  mode- 
ftia,e  la  moderazione  negli  onoriseda 
S.  Barfaba  l’umile  raffegnazione  , fenza 
veruna  invidia  nell’ efaltamento  altrui. 
Efame,  ftaccamento. 

III.  "Palmas , hymnos  debitos  latis  ea- 
•namus  menùbus . Confiderà , che  il  noftro 
Appoftolo  riportò  ancora  la  palma  dal- 
la crudeltà  , perchè  finalmente  ebbe  il 
Martirio  per  il  Santo  Vangelo  j e quella 
fu  per  lui  la  palma  più  dolce  , e defide- 
rata,  perchè  fi  unì  colla  gloria  nel  Cie- 
lo : e tu  altro  non  defideri  , che  onori, 
e grandezze  , e per  quello  Iddio  te  le 
nega. S.  Mattia  altro  non defiderava,  che 
vilipendi  , e ftiniò  la  fua  miglior  forte, 
l’eflere  fiato  fcelto  da  Dio  a patire , e ften- 
tare,  e a morire  trucidato.  Canta  pure 
lodi  al  Signore  .-ma  tu  chiami  difgrazia, 

e ro- 
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e rovina  il  tuo  penare  . O mio  Santo, 
curatemi  di  quella  cecità»  O cara  forte, 
patire  per  Gesù'. 

Ogrgi  defidera  di  edere  fempre  vilipc- 
fo , ed  abbattuto , perchè  così  vincerai, 
e farai  coronato;  penfando,  che  il  pati- 
re,  e morire  de’ Servi  di  Dio  è una  fio- 
rita corona;  e appunto  alla  fopraddetta 
Caterina  di  Gesù  , che  morì  nel  giorno 
di  S.  Mattia  , fù  rivelato  prima  in  figura 
di  quello  , che  morire  dovea  , quando 
fiorivano  gli  arbori; onde  ella tutwK bra- 
niofa  altro  non  faceva  , che  domanida- 
vc  i quando  y quando  fiorifeom  le  T tante}  ^6  ) 

(è)  Ivtcaf.^z. 

Ventiquattro , o pure  Venticinque 
di  Febbraio. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Feda  di  S.  Mattia  Appoftolo . 

Punto  I.  1 '^'Pifeopatum  ejui  acctfiat  alter. 

r,  (a)  Confiderà  , che  dopo 
il  tradimento  di  Giuda  , e la  difperata  ^ 

morte,  che  da  fe  ftedb  fi  diede  quell’  a- 
varo  Difcepolo,  rdlò  come  fmembrato, 
c mutilato  quel  millico  corpo  della  S. 

Chiefa  bambina  ; onde  S.  Pietro , come  , 
Capo  di  tutti,  dopo  l’Afcenfione  del  Di- 
vino Maeftro  al  Cielo  propofe  ad  un 
congrefio  di  cento  venti  Perfone  F Eie- 
>Tem.  III.  G ?Ì0- 
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zìone  d’un  altro  molto  idoneo  in  luo- 
go di  Giuda.  Vedi  qui  bene,  che  Iddio 
non  ha  bifogno  di  Uomini  , fe  uno  ne 
manca  , ne  farà  nafcere  un’  altro,  che 
raccolga  la  fua  Corona  , come  fu  rivela- 
to a S.  Francefco  : fe  prevaricò  Tertul- 
liano , chiamò  S.  Cipriano , in  luogo  di 
Origene  lì  fervi  di  S.  Cirillo  , in  luogo 
di  Ruffino  lì  prevalfe  di  S.  Girolamo , c 
di  S.  Agoftino  in  luogo  di  Pelagio  . Te- 
mi tu,  nè  ti  ftimare  , e prega  di  conti- 
nuo. Ma  perchè  Grillo  dopo  la  fua  Ri- 
furrezione  non  fcelfe  elfo , come  prima 
aveva  fatto , di  fua  perfona  un’  altro  in 
luogo  di  Giuda  f Egli  era  Sapienza  Eter- 
na, che  non  poteva  errare  5 ma  pure 
non  vollefarlo,  per  infegnare  a te,fe  fei 
di  poco  talento,  che  fe  una  volta  non  ti 
riefce  una  cofa , altre  non  ti  ci  intrighi  . 
più  , perchè  v’  era  un  Vicario  in  luogo 
filo:  talvolta  bifogna  lafciar  fare  fenza 
tanto  fovrallare  . Finalmente  per  dare 
quell’  onore  a S.  Mattia  , cioè  di  efler 
fcelto  all’  Appollolato , e da  Dio , e da- 
gli Uomini  inlìeme  . O gran  Santo  / im- 
para tu  a venerare  le  Divine  difpolìzioni. 

II.  Et  cecìdìt  fors  fufer  Matthiam.  ( ^ 

ConlìdeiM  la  felice  elezione  di  S.  Mattia 
all’  Appollolato  . Era  elio  degli  fettanta 
dne  Dilcepoli  di  Grillo  j Uomo  Santo  , 
affai  dotto  , verfato  nelle  Scritture , fa- 
condo, ma  altrettanto  umile,  puro  , raf- 
fegnato  , paziente  , c ripieno  d’  ogni 

Vh- 
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Virtù,  tanto  che  fra  tutti  i Difcepoli  coti 
un’altro  Uomo  fantiiri.mo  fu  nominato-. 
O quanto  doveva  rifplendere  fra  tutti  i 
Non  rapendo  però  gli  Appoftoli  , quale 
dei  due  Icegliei'c  per  compire  il  nume- 
ro dodicefimo,  fecero  Orazione  , e Id- 
dio fcelfe  Mattia  o col  fegno  di  un  rag- 
gio di  luce,  o con  i Voti  di  tutti,  come 
diflevo  alcuni,  o col  difcendere  fopra  di 
lui  una  Colomba  , che  rapprefentava  lo 
Spirito  Santo , o con  ufcire  il  fuo  nome 
relitto  in  una  carta,  come  dicono  i Mo- 
derni, allorché  fu  eftratto  dall’  Urna  ; 
anzi  v’  è chi  dice,  ( c ) che  faltafle  da 
per  fe  il  nome  di  lui  fuor  dell’  urna  - 
O quanto  fu  grato.,  c caro  al  Cielo  sì 
gran  Santo  / Rallegrati  : e tu  come  ti 
rendi  degno  dell  amore  di  Dio?  vedi 
da  che  nal'cono  i tuoi  difetti > ed  impara 
a prendere  a forte  ogni  mefe  , ovvero 
ogiV  anno  un  Santo  Avvocato  per  invo- 
carlo , ed  imitare  di  propofito  le  fuc 
Virtù . 

III.  Et  annumeratus  efl  cum  undecim , 
Confiderà  il  giubilo  di  tutto  quel  fagro 
Collegio  in  vedere  rillabilito  il  numero 
de'  dodici  Appoftoli  coll’  elezione  fatta 
da  Dio  di  un  Difcepolo  sì  eminente  . 
Confiderà  ancora  il  giubilo  di  S.  Giufep- 
pe  Barfaba  , benché  ( non  già  per  de- 
merito t)  efclufo  dall’onore.  O bella  ca- 
rità! Confiderà  1’ Umiltà  di . S.  Mattia, 
che  in  faccia  di  tutti  colla  bocca  perter- 
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la  fi  dichiara  indegno  , c peggiore  di 
Giuda  Traditore  . O rara  Virtù  l HninUi. 
tas  honorata  . Rifletti  come  fi  pone  nel 
cuore,  invocando  il  Divino  a juto , di  ri- 
farcire  il  male  fatto  da  quell*  empio  , 
quanto  fofle  flato  poifibile . O come  poi 
lo  fece , amando  il  fuo  Celefle  Maeilro, 
fudando  per  lui,  girando  per  la  Giudea, 
c penetrando  fino  nell’  Etiopia  non  per 
defiderio  de’tefori,  ma  per  guadagnare 
Anime , e cuori  fedeli  a Gesù,  conver- 
tendo tanti  peccatori,  e liberando  in  ef- 
fi  come  dalla  morte  lo  fleflb  Crifto  , 
per  cui  finalmente  morì  lapidato , o co- 
me alcuni  diflero  , Crocififlo  ! O fortu- 
nato Appoflolo!  Voi  con  quefle  pietre 
riftabiliftc  la  fabbrica  della  nafeente 
Chiefa;  Io  ho  crocififfo  ancora,  e tradi- 
to come  Giuda  il  mio  Signore  .*  ( ahi  per- 
chè ? ) fate,  che  ne  faccia  io  fleflb  Ja  pe- 
nitenza , anzi  a voflra  imitazione  glorifi- 
chi Tempre  col  bene  operare  il  noflro 
Dio,  per  rifarcire  i torti,  che  gli  fanno  i 


peccatori . 

Confida  molto  in  queflo  Santo  , e fia 
in  tatti  i tuoi  pericoli  in  vita , ed  in 
morte  il  tuo  Protettore  , giacché  Egli 
liberò  una  volta  un  Soldato  dall’  anne- 
garli in  una  tempefta  , comparendogli 
vifibilmente,  febbene  colui  1’  aveva  pri- 
ma ricufaro  per  Avvocato  , quando  gli 
ufcl  a forte  • ( d ) 

(</)  ^fudEngelgr^ìn  FeJl.S,  Matth.  farà» 
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Quattro  di  Marzo. 
MEDITAZIONE 

^ f 

Per  la  Feda  di  S.  Calìmiro 
Confcfforc . 


Punto  I.  Q'/wt  tumbi  yejlri  fracinSi .(») 
^ Confiderà  , che  il  S.  Gio- 
vinetto Cafimiro  fu  mirabile  per  la  Vir- 
tù illibata  della  Santa  Vii^inità.  E non 
ti  pare  forfè  in  lui  più  che  prodigiofa 
quefta  rara  dote  ? Era  pur  Egli  nato  di 
[angue  reale,  era  Figlio  del  Re  di  Polonia, 
Rimato,  rifpettato,  temuto  , fra  gli  agi 
della  corte,  fra  le  comodità,  fra  le  ric- 
chezze , fra  tante  occafioni  : non  gli 
mancava  il  brio,  l’ingegno,  l’ avvenen- 
za , gli  bolliva  nelle  vene  un  fangue 
vivo , e fpiritofo  ; le  tentazioni  interne  , 
ed  efrerne  neppure  gli  mancavano.  O 
quanti  lacci , e pericoli  / Nullamanco 
tanto  bene  feppe  tenere  legati  i Tuoi  af- 
fetti, e la  fua  concupifeenza , che  lem- 

Ere  fi  mantenne  Vergine  purifiìmo.  O 
el  giglio  fra  le  fpine/  Quefto  però  è 
ancor  poco  .*  amò  tanto  la  caitìta  , che 
per  non  perderla  fi  contentò  di  fpen- 
der  la-Vita,  perchè  configliato  da’Medi- 

G a ci 
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ci  nell’  ultima  fua  gravilfima  Infermità  a 
non  lipofar  più  fra  i Gigli  della  fua  Vir- 
ginità per  riaverfi , « vivere  5 Egli  piut- 
tofto  volle  morire  , che  macchiare  , e 
pregiudicare  al  fuo  candore  . O finezza 
di  affetti  li  più  innocenti  ! O Martire 
ammirabile  della  Cafìitàl  Tu  adeffo  pa- 
ragonati un  poco  con  lui  nell’ età,  nel- 
le comodità  , nella  grandezza  , e poi 
nella  Virtù  e non  dir  già  , quello  eia 
Santo,  ma  che  era  di  carne,  come  fei  tu; 
la  Virtù  però  vinceva . Via  fu , che  coll’ 
ajuto  di  Dio  tutto  potrai . 

II.  Slat  lumbi  yefiri  prcicinbii . Confide- 
rà , che  il  Principe  Cafimiro  adoperò  i 
mezzi  per  confervare  illibato  il  fuo  can- 
dore: e furono  in  primo  luogo  li  rigo- 
ri; lumbos  enim  fracinglmus  , cnm  carnis. 
luxurìam  per  continetttiam  coarRàmusy  { b ) 
c appunto  ftringeva  l’ innocente  Giovi- 
netto i fuòi  lombi  con  un  orribile  cilic- 
cio , fi  macerava  con  replicati  , e rigo- 
rofi  digiuni,  fiancava  le  fue  membra  con 
ripofarle  fu  la  nuda  terra,  e eoo  toglie- 
re alle  fue  pupille  il  neceffario  alimento 
del  fonno , e con  fimili  altre  aufterità  : 
e così  gli  riùfcì  di  fiaccare  il  fenfo  ribel- 
le, con  quelle  fpine  pungenti  difefefeirw 
pre  i fuoi  Furiifimi  Gigli  . O fortezza 
mirabile^  Ma  tu  che  pretendi  ? Dare  o- 
gni  foddisfazione  alla  carne  colle  mor- 
bidezze, e poi  vuoi,  che  non  ricalcitri? 
Ofioltezza!  Prova  un  poco  a fare  ilcoa- 

tra- 

(4)5".  Cre^.  hom.  13.  tuan^. 


I 


Digitized  by  Google 


fer  ttftto  /’  .Atino . i ^ j 

rrario , c \nederai  le  tue  vittorie  ■:  che  ri 
folvi^  Configliati,  ^ * 

III.  Et  Lucerna  ardentes  In  manibus  -re- 
ftris . Confideraj  che  non  Colo  con  i ri- 
gori S.  Cailmiro  fi  mantenne 'si  callo  , 
ma  col  fervore  altresì  delle  fue  Orazio- 
ni . Per  vincere  un  nemico  bifogna  efle- 
re  e più  forte  , e più  aftuto  di  lui  : c 
però  S.  Cafimiro  non  fi  fidò  folamente 
delle  aufterità,  fapendo  , che  il  Demo- 
nio non  mangia  mai,  mai  dorme  , o ri- 
pofa  j e pena  tanto  che  brucia  per  fua 
colpa  di  continuo  nel, fuoco:  onde  ag- 
giunfe  al  rigore  le  Orazioni  continue  .• 
il  vifitar  di  notte  le  Chiefe  della  Città, 
e proltrarfi  innanzi  le  loro  porte  , il 
meditare  la  Pafilone  di  Crifto,  e pia- 
gnerne r acerbità  j r.afilftere  con  Ange- 
lica divozione  ai  Sacrifizj  , ed  il  rive- 
rire con  affetto  filiale  la  Regina  delle 
Vergini  Maria , furono  le  fue  delizie . OT 
quello  no  , che  non  lo  fa  il  Demonio  ! 
Lo  zelo  anche  dell’  onor  di  Dio , e la 
Carità  verfo  de’ bifognofi , che  gli  guada- 
gnò, benché  moriffe  di  foli  venticinque 
anni,  il  nome  di  Padre,  e difenfore  de*j 
Poveri,  furono  le  armi  colle  quali  sba- 
ragliò r Inferno  , il  quale  non  ha  zelo 
dell’  onor  di  Dio  , nè  carità  del  Prollì- 
mo,  perchè  Tempre  procura  di  far  male. 
Hai  tu  quelle  Virtù,  Orazione,  Zelo,  e 
Carità  ? Penfaci  , e fe  le  hai.  Ila  con- 
tento , che  coll’  ajuto  di  Dio  vincerai 
Tempre. 
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Queflo  Santo  t infegna  a lodar 
la  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  avendo 
Egli  compofto  un  Inno  in  lode  di  Lei, 
quale  fempte  portava  feco , e fu  con  ef- 
(o  feppellito , e dopo  alcuni  fecoli  fu  ri- 
trovato intiero . 

Sette  di  Marzo. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fefta  di  S.  Totnmafo  di  Aquino 
Dottore  . 

Punto  I.  ^ tnrtt  . C « ) 

V Confiderà , che  1’  Ange- 
lico S.  Totnmafo  non  folo  è flato  un 
Macflro  Angolare  per  le  feienze  Umane, 
c Divine, e peritanti  volumi, che fcrifle, 
C per  le  tante  queflioni , e conclufioni 
Scolaftiche  che  lafciò  al  mondo  , quali 
fono  tanti  miracoli  ; ma  ancora  per  li 
celefli  documenti , e fentenze,  che  di 
lui  £ leggono  per  profitto  delle  Anime. 
Tra  le  altre  fono  quelle  molto  utili  per 
grindpicnti.  *.  L’ozio  è 1’  amo  di  Sa- 
tanaffo,  con  cui  pefea  le  Anime,  e con 
quell' amo  ogni  efea,  e diletto  è buono 
per  farne  feempio  : e tu  non  le  fuggii 
2.  Interrogato  come  pofla  menarfi  la 
Vita  prefente  fenza  errore  , e 'peccato  ? 
rifpofe,  fe  in  ciafeuna  azione  fi  porti  V 
Uomo  calmente,chepof&  render  ragicK 

. .nc  ■ 
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ne  perchè  la  faccia  : e tu  operaia!  alla 
cieca , e per  paiTìone  ? 3 • Richiedo , per- 
chè tanto  fuggifle  il  trattar  con  Donne  , 
cflendo  pur  nato  da  una  di  loro?  difle, 
per  quefto  appunto  le  fuggo  , perchè 
da  una  Donna  fon  nato  : e tu  eifendo 
compofto  di  fragii  carne,  e non  eflendo 
Santo,  converfi  sì  francamente  ? 4.  Io  , 
diceva  quedo  gran  Dottore , io  non  fo 
capire , come  pofla  dare  allegro  , e ri- 
dere uno , che  da  in  peccato  mortale  : 
e tu  per  meglio  vivere  lo  commetterai  ? 
e a te  rincrefcerà  1 avere  abbracciata  la 
vita  Divota  ? No  : vivi  in  grazia  di  Dio  , 
fe  vuoi  vivere  contento. 

II.  yos  eftìs  fai  terne , Confiderà,  che 
quedi  altri  documenti  di  S.Tommafo  pof- 
fono  fervire  per  li  proficienti.  1.  La  po- 
vertà fenza  pazienza  è una  fpefa  fenzz 
guadagno  .*  e tu  non  farai  di  necefiìtà 
Virtù  ì z.  Un  Religiofo  folo,  e fenza 
compagno  è un  Demonio  folitario  : ve-, 
di  tu  , che  la  libertà  fenza  foggezione 
non  ti  dia  la  fpinta  al  male.  3.  Una 
perfona  Religiola  fenza  affetto  , c fpiri- 
to  d’  Orazione  è come  un  povero  fol- 
dato  fenza  armi  : e che  maraviglia , che 
tu  fii  vinto  sì  fpeffo  tra  tanti  nimici  ? 
4.  Non  fo  neppure  intendere,  diceva 
quella  gran  mente  , che  penetrò  tante 
difficoltà,  non  fo  intendere  , come  un* 
i^nima  Religiofa  poda  penfare  ad  altro, 
che  a Dio  : e tu  ti  dupifcì  come  altri  ci 
poifino  fempre  penfare  ! O fervo  di  Dio 
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di  puro  nome/  quefto  è fegno,  come  11 
ricava  dal  Santo,  che  tu  non  lei  dilhac- 
cato  dalle  vanità  create  , 'dagli  afFeut 
del 'mondo,  dall’amore  di  te  lieflb,della 
tua  iHma,  delle  cofe  tue  : penfa  dove  fi 
ritrovi  il  tuo  cuore:  ma  che  frutto  rica- 
verai da’ tuoi  difegni  nel  gran  momento 
del  tuo  morire  ^ Conlìdera  , che  il 
Santo  domandato  nel  punto  della  lua 
morte  , di  che  mai  avelie  bifogno  ? di 
niente,  rifpofe  , perchè  in  breve  averò 
tutto,  e polTederò  il  fommo  mio  Bene. 
O momento  dokillìmo  l così  gode  in, 
morte,  chi  vifle  morendo:  tiiquando fof- 
li  domandato,  che  cofa  brami,  rifpondi, 
come  una  volta  Egli  rifpofe, cioè  di  mo- 
•rir  bene  : per  aver  ciò  bifogna  viver  bo- 
ne , e felnpre  più  approfittarti  fenza  mai 
annoiarti.  Fai  tu  così  ^ Penfaci. 

III.  yos  eftls  fa.L  terra.  Confiderà  altre 
Sentenze  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  di 
molta  confolazione  per  le  Perfone  pei> 
Sette.  I.  eflendo  domandato,  quali  fof- 
fero  i fegni  di  avere  uno  fatto  pi*ofìtto 
nella  vita  Spirituale  , e di  eflèr  giunto 
alla  perfezione?  rifpofe  , che  due 3 cioè 
r afterierfi  dalle  parole  oziofe  , e di 
fcherzo  j e il  fopportare  allegramente 
di  eflere  difpregiato  . Q che  confufione 
per  la  tua  leggerezza  , e fupejibia  I 
Domandato  , che  cdfa  fofie  Paradifo  i 
Non  pilo  fàpeifi.  Egli  difle  , fin’  a tanto, 
che  non  i’  averà  1'  Uomo  confeguito  , c 
uou  lopixivi  attualmente . O bel  conforto 
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per  un’  Anima , che  ferve , ed  ama  il  fuo 
Creatore  !0  quanto  è piccola  la  fatica/ 
quanto  ampia  la  mercede  • 5.  Ricercato 
dalla  Sorella , in  qual  modo  fi  faria  po- 
tuta falvaref  volendo,  rifpofe,  cioè  ef- 
ficacemente , e con  porre  i mezzi  ne- 
cefiarj . O mio  Dio  quanto  liete  buono! 
quanto  mi  confolate  / Dunque  Ila  in 
mia  mano  col  voftro  ajuto  il  Paradifo  / 
O S.MaeftroTommafo  infegnatemi  aco- 
nofeere,  ed  a fempie  più  amare  un  Si- 
gnore sì  buono. Io  in  eterno  lo  voglio 
godere,  ed  amare. 

Confida  molto  in  si  gran  Dottore  , e 
pregalo  a farti  apprendere  sì  Sante  Maf- 
fime  ; ricordandoti,. che  Egli  è sì  loave, 
che  infegnò  una  volta  a leggere , e fcri- 
vere  , ed  intendere  ancora  il  latino  a 
Suor  Lucia  Gonzalez,  alla  quale  il  Si- 
gnore 1 aveva  dato  per  Maeftro , da  un* 
Immagine , a cui  fi  appreflava  quella 
ferva  di  Dio  • ( ^ ) 

(^)  piar,  Giugno  , 

Otto  di  Marzo.  ^ 

MEDITAZIONE 


Per  la  Fella  di  S.  Gio.‘  di  Dio 
Confcflbre . 


Punto 


es  Deminum  Peum  tuum  l 
Confiderà  il  grande  ^ 
G 6 more 
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more  di  Dio  , che  ardeva  nel  cuoi-e  dì  S,- 
Gio:  di  Dio,  dal  gran  fervore  , con  ciri- 
cominciò,  avvedutoli  delle  paffate  legge- 
rezze. O quante  lagrime  gli  fpremè  dal 
cuore , e dalle  pupille  perii  dolore  1' 
Amore!  Quante  penalità  , e rigori  nel 
cibarli,  nel  dormire,  nel  vcftire  gli  fe^ 
ce  abbracciare  ! Quanto  gli  teneva  oo 
cupato  il  cuore  nella  contemplazione  l 
Quante  volte  lo  rapiva  in  Dio!  Ralle-- 
grati  con  lui,  ringrazia  il  Divino  Spiri^ 
tOy  che  tante  fiamme  gli  fufeitò  nel  fe- 
no  : delidera  di  farti  limile  a lui . Ma 
come  li  accefe  tanto  fuoco  nel  cuore- 
del  Santo?  in  due  maniere,  o mezzi:  il 
primo  fu  la  parola  di  Dio , la  quale  lo 
illuminò  a convertirli,  ed  intraprendere 
il  cammino  del  Cielo  , e nel  tempo 
ficlTo  gli  accefe  Y Anima  .♦  il  fecondo 
fu  il  difpregio  di  fe  ftclTo  : perchè  non 
curandoli  punto  della  fua  filma,  non  fi 
arrofsì  di  parer  pazzo  , ed  elfere  filma- 
to tale,  fino  ad  efier  racchlufo  fra  i>  paz- 
zarelli.  O quante  burle,  Icherni,  e per- 
coffe  Egli  foffrì,  potendo  dire,  fiulti, 
frofter  chrìftum  ! Sc  tu  non  mediti , O. 
non  afcold  la  parola  di  Dio,  farai  fem- 
pre  freddo  j finché  non  fopporti  con  pa- 
zienza la  perdita  dell'  onore,  e della: 
filma  , non  farà  ftabile  il  tuo  amore  .* 
quella  è la  pietra  di  paragone:  ebarhax- 
fatienj  eft.  {ò)  Efame,.  pro’politi. 

-i  1,1.  DUìges  froximum  imm  Confir 

dera. 

(è)  I. for.  1 
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dcra,  che  non  farebbe  ftato  vero  amo^ 
re  di  Dio  quello  di  sì  gran  Santo,  le 
non  fofle  andato  unito  con  quello  del 
Prollìnio  : amor  Dei  amorem  froxìmi  gene- 
rat  ^ & amorem  froxìmi  calefacit  amor  Dei, 
( f ) Ma  come  S.  Gio:  di  Dio  amò  il  fuo 
proHìmo,  e quanto  l’amò?  l’amò  come  fe 
fteffo  , perchè  lìccomc  l’ Uomo  in  tutto 
provveae  a fe  fteffo , c cerca  i fuoi  van- 
taggi , così  fece  il  Santo  co’  fuoi  prof- 
iìmi:  febbene  pare,  che  avendo  riguar- 
do a Dio,  di  cui  è immagine  ogn’  uno 
de’  prolfimi,  1’  aniafle  ancora  più  di  fc 
niedefimo  i i.  perchè  impoverì  fe  fteffo 
per  gli  altri  : 2.  perchè  non  attefe  a 
foccorrcre  una  fola  perfona  , come  la 
carità  propria  in  particolare  ci  detta  y 
ma  tutti  : tutto  il  fuo  avere  diede  per 
ajuto  de’ poveri  carcerati  5.  ogni  forta  di 
poveri  gli  era  a cuore  : la  fua  Carità 

fìiigneva , come  fe  aveffe  avute  cento 
taccia, al  fovvenimento  di  tutti,  di  or- 
fani, di  afflitti,  di  Vedove,  di  zittelle 
bifognofe  ; c qucfto  principalmente  per 
zelo  della  loro,  onefta , avendo  femprc 
procurato  di  sbandire  da  ogni  Anima 
il  vizio,  dell’  impurità . O finezza  di  ca- 
rità, che  più  attende  all’Anima,  che  al 
corpo!  Che  dici  tu  i fei  caritativo?  ma 
a qual  fine  ?.  per  tuo  intcrefle,  o per  Id» 
dio?  per  giovare  al  temporale,  o pec 
pregiudicare  allo.  Spirituale  di  te  ,,  e.  di 
altri? 

( c ) S,  Gregor,  in  homi!,. 
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III.  Diliges  proximum  tunni  dr’c.  Confi- 
derà , che  febbene  pare  , non  reftafle 
altro  tempo  al  Santo  dopo  gli  efeicizj 
• di  Carità  già  detti j pure  tutto  il  medi- 
i .tato  fin’ ora  è il  meno:  il  carattere  -più 

' proprio  della  fua  Carità  fu  la  raifericor- 

dia  verfo  gl’  infermi  : quella  lo  fece  cer-  i 
I car  limoline,  ergere  ofpedali , e gli  e- 

ternò  ancora  il  nome,  perchè  la  lafciò 
, Egli  per  eredità  a’ fuoi  Figli  per  fempre, 

y -finché  dura  il  Mondo.  O dove  giunfe  ■ 

la  fua  Carità  ! fino  a fondare  una  Reli- 
gione, che  avelTe  per  illituto  di  fervile 
agl’  Infermi  ne  bifogni  tanto  urgenti  • 

! . dell’  Anima , e del  Corpo  . Rendi  gra- 

*■  zie  per  tutti  alla  Divina  Provvidenza  , 

che  ne  diede  un  tal’  Uomo . O quanto 
Egli  s’  impiegò  bene  in  tal  miniltero  ! 

O quali  efempj  lafciò  a’  fuoi  Figliuoli 
Eredi  del  fuo  Spirito!  O come  porgeva 
a quei  languenti  opportuni  rilloril  O 
come  li  confolava!  O chi  1’  avelTe  ve- 
duto portar  fu  le  proprie  .fpalle  gli  ab- 
bandonati, e sfiniti  di  forze  ! O fortif-  ' 
^ fimo  Atlante  della  Carità!  O quanto  fa- 
rete ancor  voi  nell’  ultimo  della  voftra 
vita  afiìftito  non  già  dagli  Uomini,  ma 
da  Dio  ftello  1 fatemi  parte  della  voftra 
Carità  ec.  Procura  tu  d’ imitarla  , vedi  i 
fe  fai  dello  fchifofo  nella  cura  degl'  In- 
fermi, fe  ti  rincrefc^lafciar  per  elfi  le  , 
'tue  divozioni  ec.  Pe^a,  che  lervi  a Dio,  ' 
c morirai  poi,  come  quello  Santo,  che  ] 

Ipi- 
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fpirò  nelle  mani  del  CrocifUIo,  nel  cuow 
xc  amoroso  di  Gesù . 

Mentre  fi  trovava  tanto  inferma  la  Veuv 
Caterina  di  Gesù  Carmelitana  fcalza  y 
che  non  fi  poteva  neppure  da  fe  rivol- 
tare, talvolta  fi  ftraccava  1’  Infermiera 
e le  difpiaceval’ impiego  caritativo,  per 
non  poterli. applicare  all’  Orazione,  ed 
eferdzj  di  fuo  gufto  s naa  una  volta 
mentre  la  rivolgeva , fi  trovò  abbracciata 
con  Grillo  , conie  quando  fu  depollo- 
dalla  Croce  tutto,  maltrattato  , che  ac- 
cettando per  fe  la  Carità,  e feoprendo- 
le  la  fua  faccia  j io  fono  qu^A , le  difle,. 
e così  le  refe  foave  quel  pictofp  ot 
fizio  . (V) 

(d)  Cron.  /.y^c.  ^z.  ^ 

Nove  di  Marzo. 

.V':‘  ' M E’D  I T A Z I O N E 

' i ■ , , . * . 

per  la. feda  di. Santa  Francefea 
. -Romana  Vedova^ 

Punto  I.  ^ Imi/e  eft  .J^gnum  Calorum  fa> 
gena,  (aj  Confiderà,  che 
Santa  Francefea  Romana  fu  come  una 
rete  prodigiosa  per.  far  preda  di  anime 
col  fuo  elcmpio  j e primieramente  nel. 
mondo  nello^llaijj^di  fecolare,  e di  ma- 
ritata. Quarrto  amo  la  purità!  l’averelv 
be  confagrata  con  vóto  al  Signore , fe 
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\jL  volontà  di  Dio  voluto  1 2vcffc  > C I 
ubbidienza  non  glieravefle  contraddetto.* 
ma  fu  alta  difpouzionc  del  Cielo , che  la 
voleva  fpecchio  delle  Coniugate  . Ve- 
di.* o che  modeftia  nel  veftire  non  di 
feta , e di  oro , ma  di  femplici  lane  / c 
pure  o quanto  era  riguardevole  Signo- 
ra per  la  nobiltà,  c ricchezze!  Quante 
critiche  udì  dalle  lingue  oziofe  ! Ma  per- 
chè faceva  così  la  Santa  ? per  diftornarc 
dalle  vanità  le  Matrone  Romane.  O 
quanto  ciò  le  dovette  collare/  quanti 
difpregil  Quanto  dovette  ella  llar  lon- 
tana da  ogni  pompa/  Quanto  attende- 
re all’  orazione!  Quanto  ai  digiuni!  O 
come  procurò,  ed  ottenne  dal  marito  la 
libertà  di  vivere  in  Tanta  continenza,  c 
nel  difpregio  del  fecolo  ! O guanto  frut- 
to lì  vide  allora  nella  Città  di  Roma/ 
Rallegrati  colla  Santa.  O quanto  bene 
fi  può  anche  predicare  da  una  Donna 
coir  efempio  ! Avverti  però , che  tutto 
quello  gran  bene  provenne  da  un  gc- 
nerofo  non  far  conto  dei  rifpetti  umani. 
Guai  a te , fe  attendi  a quel  maledetto, 
che  fi  dirà  ! Quanto  perdi  in  te,  e negli 
altri!  efame;  e Tappi,  che  è affai  un  co- 
raggiofo  incominciare» 

II.  Sìmile  eji  &c.  Confiderà,  che  San- 
ta Francefea  fu  anche  una  milleriofa  re- 
te per  le  Anime  Religiofc . i.  perchè 
fondò  in  Roma  quella  Cafa  sì  illultre 
della  Congregazione  delle  Obblatc  di 
Torre  de’fpeccbi,  fpecchio  appunto  di 
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per  tut'to  i'  Avrnó',  j6j 
Virtù , C di  Santità , che  prCfc  luce  dalla 
nobiltà , c perfezione  di  sì  gran  Matro- 
na. O quanto  illulìri , e fante  Anime 
condurrà  ella  dietro  di  fe  nel  giorno  del 
Giudizio  al  Cielo  i.  perchè  infegnò  al- 
le Perfone  dedicate  a Dio  , benché  deli- 
cate, benché  nobili,  benché  avvezze  fra 
gli  agi,  che  lì  può  col  divino  ajuto  at- 
tendere al  difpregio  del  Mondo,  e de- 
gli onori,  alli  digiuni,  alle  vigilie,  alli 
rigori:  balla  un  poco  di  buona  volontà. 
Bell’  efempio  ! Francefea  Romana  nobi- 
lillìma,  e ftimatillìma  Signora,  cinta  non 
da  gale , da  maniglie , o da  gemme , nva 
da’  cerchi  di  ferro, da’  ciliccj,  {traccia- 
ta da’  flagelli , fmunta  da'  continui  di- 
giuni, e riftorata  folo  di  erbe,  e legu- 
mi fenza  condimento!  O Dio!  e quali 
colpe  una  Signora  sì  innocente  aveva 
commelTe^o  tuaconfufìonel  Impara  pe- 
rò dalla  Santa  l’ubbidienza.  Ella  moderò 
la  fua  aufterità  ad  un  cenno  del  Confef- 
foie.  Penfa  a quanto  ora  gode  la  San- 
ta, e rifolvi. 

III.  Simile  efi  J^egnum  Codwum  fager.^ 
&c.  Confiderà,  che  1*  efempio  di  quella 
Santa  nelle  vittorie  riportate  dall’Infer- 
no, rapifee  le  Anime  al  Demonio.  E' 
piena  la  fua  Vita  di  contralti , e batte- 
rie avute  da  Satanaflo,  quando  in  figu-  ' 
re  terribili,  quando  in  apparenze  di  an- 
gioli di  luce,  e di  fami,  e dello  ftelTo 
confeflòre,  o in  rapprefentazione  di  lai- 
dezze; ora  V inckava  al  male,  ora  ad 
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un  finto  bene,  ora  la  minacciava,  ora 
la  percuoteva,  e le  faceva  infiniti  altri 
difpetti.  Povera  Anima  combattuta  / Ma 
come  ne  trionfo  la  Santa?  i.  coll’ invo- 
care con  fede  il  Santifiìmo  Nome  di  Ge- 
sù. 2.  col  non  aver  paura,  onde  lafciò 
quello  avvifo , di  non  muoverli  di  luogo 
per  timore  de’  ceffi  orribili, . e delle  per- 
colle  del  Demonio.  3. colla  pazienza,  e 
raliegnazione,  fopportando  tutto  per  a- 
mor  del  fuo  Dio.  Ringrazia  il  Signore 
per  le  tante  corone  date  a quella  Santa; 
vedi  come  refilli  al  Demonio  ? che  tanta 
paura?  adopra  le  armi  di  Santa  Prance- 
fca;  confida  in  Dio,  che  ti  manderà  An- 
goli in  ajuto;  Di  un’  Angelo  provvide 
alla  Santa  il  Signore,  che  Tempre  fe  lo 
vedeva  a lato,  e con  un  leggiadro  mo- 
to del  fuo  capo , e col  balenar  delle  fue 
chiome  fubito  quel  celelle  Spirito  pre- 
cipitava i Demoni . O fortilfima  Amazo- 
ne,  voi  farete  la  mia  Avvocata  ec. 

Impara  da  quella  Santa  a fare  femprc 
il  contrario  di  quanto  ti  dice  il  Demo- 
nio, (ancorché  ti  paja.  bene)  in  quanto 
viene  da  lui  con  perverfa  intenzione, 
e contro  quello  richiede  da  te  il  Signo- 
re - Santa  Francefea  da  un  Demonio  in 
fembianza  di  angiolo  buono  fu  invitata 
a piagnere  i fuoi  peccati  : ed  ella  conq- 
fcendolo  tutta  fede  nel  Sangue  di  Cri- 
fto  cominciò  a cantare;  lo  ho  la  fede  -vì- 
ya  ec.  ( ^)  I 

{^b)  lìb.  z.  c.  lo. 
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^ per  la  feda  de’  Santi  quaranta  r 
; » Martiri,  r 

Punto  I.  X7^  omnls  turèa  quareiat  &c^ 
(a  ) Confiderà  nel  Marti- 
rio di  quelti  gloriofi  quaranta  foldati, 
quanto  fia  grande  la  forza  della  Tanta 
orazione.  Rimira  uno  Ragno  preffo  la 
Città  di  Sebaile  preparato  dalla  crudel- 
tà diAgricolao  Prefetto," c miniftro  delP 
empio  Imperadore  Licinio  ; confiderà 
air  intorno  il  Cielp,  T aria,  la  terra 
tutta  agitata  da  crudelifTìmi  venti,  e rr- 
coperta  da  nevi,  e da’ ghiacci;  la  notte 
fiapprelTa,  fi  gela  la  laguna.  Oche  rigo- 
re! Or  fappi,  che  quaranta  foldati,  per- 
chè non  vogliono  acconfentire  ai  dia- 
bolici comandi  del  Tiranno,  e rinnegare 
la  fede,  fono  condannati  a dovervi  ftar 
dentro  nudi  tutta  quella  notte,  , e morir- 
vi di  freddo.  O compaflìone  1 Ricevono 
i forti  Campioni  allegramente  il  coman- 
do , fi  fpogliano  da  loro  fteffi  delle  pro- 
prie vedi,  entrano  nelle  acque.  ODioi 
e come  relifteranno  ? Coll’  orazione  :: 
Oua.ra.nut , quella  è la  loro  continua  do- 
manda, Quaranta^  Signore  , fiamo  entrati 
nella  battaglia.^  (quaranta  ancora  ferbateck 
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jS4  JUedhaf^iom 

ftr  tjfer-  eorotiAti,  O come  penano  In 
canto!  O come  s'  intìrizzircono  tutti* 

0 come  fi  aprono  le  loro  carni  / O co- 
' me  manca  loro  il  refpiro  l ma  non  celTa- 

no  dall'  orare,  e così  col  riflefib  al  Pa- 
radifo , alla  Pafiìone  di  Crifto , ed  a tan- 
ti, che  muoiono  fenza  merito  per  li  Re 
terreni,  fopportano,  evincono.  Ringra- 
zia il  Signore:  ma  tu  perchè  cedi  dal 
pregare  nelle  tue  urgenze?  finché  farai 
orazione,  vincerai  te  fiefib,  e la  tenta- 
zione . 

II.  Ut  omnis  tmhA  quarebat  tire.  Confi- 
derà , che  fpicca  afiai  più  il  pregio  del- 
la continua  orazione  dalla  caduta  infe- 
lice di  uno  di  quei  foldati.  Come  dun- 
que furono  efauditi,  fe  uno  mancò?  A- 
veva  il  Prefetto  fatto  apparecchiare  vici- 
no alla  dolorofa  gelata  laguna  im  bagno 
di  acqua  calda,  acciò  chiunque  voiefie 
negar  la  fede  vinto  dal  tormento,  trovaf- 
fe  pronto  il  rifioro . O Dio  ! quanto  può 
anche  nel  pecco  di  un  mezzo  martire  u- 
na  cattiva  occafione/  O quanto  furono 

1 Santi  cruciati  più  da  quelle  acque  cal- 
de, chefi  vedevano  appreflb fumare,  che 
da  quelle  agghiacciate,  in  cui  fofpirava- 
no!  Quefia  occafione  cavò  fuori  dal  ge- 
lo uno  di  loro , e lo  fece  mancare  dalla 
fede.  Temi  tu, ancorché  faceflì  miracoli. 
Or  oflerva  il  frutto  delle  preghiere  di . 
quei  Santi  feendono  raggi  dal  Cielo  a 
confolarli,  a temprare  il  rigore  delle 
acque,  e gli  Angioli  portano  trentanovc 
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corone,  ed  incoronano  i forti  Eroi.  O». 
quando  mai  farcbbono  ftati  sì  bene  ono- 
rati da’  loro  Capitani?  quanto  è meglio 
fervirc  a Dio  / Ma  adorati  decreti  della 
Sapienza  divinai  vedendo  le  corone,  c 
r incolìanza  di  quel  debole  uno  delle 
guardie,  ufcito  quegli  dal  lago,  vi  entra 
elfo  in  fuo  luogo  a prender  la  Tua  coro- 
na. Stupirci?  tanto  può  1’  orazione,*  tu 
ancora  perfeveraj  tene,  quod  haòes,  ut 
ttemo  accifiat  coronam  tuam  . ( ^ ) E prega 
con  fede . 

III.  Beati , qui  nunc  fletis  , quia  rìdebitìj, 
( c ) Confiderà  ora  la  forte  infelice  fcel- 
ta  da  quello  ‘fgraziato , che  non  perfe- 
verò  ; gli  altri  furono  confolati  da’  Mef- 
faggieri  celefti,  c fentirono  alleggerirlf 
i loro  fpafirai,  che  tra  poco  ebbero  fine, 
per  godere  poi  fempre  in  Cielo . O Bea- 
ti loro  ! Tu  ancora  colla  coftanza  nel 
patire  puoi elfer loro fimile.  Colui  però, 
che  cedette  , fubito  che  entrò  nell’  ac- 
que tepide  del  bagno,  palfando  da  un 
diremo  all’  altro,  per  giufto  giudizio  di 
Dio,  fpirò.  Ahi  mifero,  fé  non  poterti 
foffrire  poche  ore  di  gelo , come  foffri- 
rai  un’eternità  di  fuoco,  e di  ghiaccio/ 
O come  paflerai  di  continuo  dalle  nevi 
alle  fornaci  ardenti»  ad  nlmìum  calorem 
tranfeat  ab  aquit  nlv'mm  • ( ) O infelici- 

tà, per  non  durare  un  poco  più  a pati- 
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( 6)  Af  oc.  $,ii, 

(c)  ibid.21, 

(d)  7ob,i/i,i^, 


re,  patire  per  Tempre , perderà  il  gode^ 
re  di  qua,  e di  là  ! Quefto  accadberà  a 
te,  fciti  mancherà  la  perfeyeranza^pen* 
faci  bene:  ti  parerà,  che  di  prefente  do.;* 
vera!  godere,  e palfaitela  meglio,.  No, 
di  qua  nè  pur  goderai:  e poi  che,  farà 
di  te?  O fortiflìmi, Martiri,  impetratemi 
la  coftanza,  fate,  che  io  combatta  fino 
alla  morte,  per  aver  la  corona j e .Voi 
venite  fpezialmente  in  quell’  ultima  ten- 
zone in  mia  difefa . 

Procura  di  meritarti  la  protezione  di 
quelli  Santi  per  quel  punto^  eilremo , i- 
mitandoli  nel  patire  con  fortezza  e po- 
trai fperare  di  aver  da' elfi  1’  affiftenza, 
che  ebbe  Santa  Terefa  di  Gesù  dai  die- 
ci mila  Martiri,  che-venncro’a  favorirla 
in  quel  tèmpo.  . 

. f ‘ 

^ * Dodici  di' Marzo  i 

» 

Settenario  daffari!  privatamente  in  pre- 
parazione alla  fèlla  del  callillìmo 

Spofo  di  Maria  Vergine 
San  Giufeppe. 

' I*  ' • ' > * 

Si  mediteranno  in  quelli  giorni  i dolo- 
ri,' c le  allegrezzC’Che  comunemente 
recitano  li  Divoti  di  sì  gran  Santo  in 
fuo  onore  r ed  in  quelli  fette  dì  con. 
maggior  divozione  fi  reciteranno  Ji 
fteilì  dolori,  ed  allegrezze  con  fette 
Vater,  Marin  , £ G/orU  "Patri, . e 

fi  faranno  parimente  fette  atti;  quando 

ili 
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fet  tuittì  CAwno.  JSJ 

- 'di  mortificazione,  quando  di  carità,' 

I ' e mifericordia , quando  di  umiliazio- 
) ne  ec.  con  aggiugnere  le  Litanie  Lau- 
I ~ retane  in  onore  di  Maria  Vergine Spo-« 

I fa  immacolata  di  quello  Santo  Patriar> 
|ta.- 

. MEDITAZIONE!. 

I ^ • ' ' 

I>Ci-  il  primo  giorno  del  Settenario . 

• ( -< 

Punto  I.  àHtem  eo  cogitante . (^ 

J.' Jl,  Confiderà  il  gran  dolo- 
re di  San  Oiufeppe,  quando  fi  avvide 
della  gravidanza  della  fua  Spofa  Maria  : 
fapeva  ben  Egli  la,  propria  innocenza, 
e parérle  pupille  ^chiaramente  gli  mani- 
fèfta  vano- ciò,  che  noti  averla  penfato,  e 
che  non  poteva  nè  pure,  allora  credere. 

O Dio!  diceva  fra  fe  1'  Uomo  giufto, 
che  cofà  è quefta?  qui  fi  tratta  di  una 
cofa  la  più  delicata  del  mondo  : li  miei 
occhi  vorrebbero,  che  io  accurafiìlamia 
Spofa,  ma  la  Virtù  ben  conofeiuta  di 
lei,  la  modeftia,  la  ritiratezza,  la  mor- 
tificazione,  1’  aftinenza,  1’  umiltà  me  lo  "t 

vietano:  dunque  non  dovrò  accufarla. 

Ma  ftarò  io  ficuro  in  cofeienza  i farò 
contro  la  legge  l A qual  partito  dunque . 
mi  appiglierò  io?  partirmene,  e lafciar-. 
la  ?■  Ma  fe  non  fi  ufa  una  fomma  cau-' 
tela,  non  è lo  llelTo,  che  infamare  pref- 
fo  di  tutti  chi  è 1’  idea  dèlia  fantiià  f 
' Ri- 
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Ripudiarla  ? peggio , tofto  farà  lapidata , 
c morirà  forco  un  nembo  di  pietre  la 
mia  Spofa  Maria  • Or  da  quello  confide- 
rà tu  la  fomma  anguftia  di  quello  San- 
to; compacifcilo , ammira  poi  la  di  lui 
prudenza,  carità,  cautela,  e zelo:  ed 
impara  a non  efler  precipitofo  nelle  ri- 
foluzioni,  c nelli  dubbj. 

IL  Confiderà , che  febbcne  il  Beato 
Alberto  Magno  , e molciflìmi  Dottori 
fono  di  parere,  che  San  Giufeppe  fe  ne 
ilalTe  in  dubbio  fenza  fofpettare,  o giu* 
dicare  nè  male,  nè  bene,  come  ora  pen- 
fafli;  nulla  dimeno  Sant’  Agoilino  , ed 
alcuni  Santi  Padri  anno  creduto  , che 
al  vedere  San  Giufeppe  quei  manifeili 
fcgni,  fofpettafle,  e giudicafle.  O che 
crucio  per  un  cuore  dolce,  e benigno/ 
San  Tommafo  però  con  altri  (e  fu  rivela- 
to anche  a Santa  Brigida)  { b ) crede, 
che  San  Giufeppe  conofcelTe  1’  alto  tni- 
llerio,  che  fi  racchiudeva  nel  feno  di 
Maria,  e però  come  indegno  ( fecondo 
quello  fi  penfava  ) di  più  abitare  con 
lei,  volefle  lafciarla . Coftei,  diceva  il 
Santo,  ed  umile  Giufeppe,  che  è mia 
Spofa,  al  certo  è quella  Vergine  fecon- 
da predetta  dallaia,  ed  io  oftrò  di  dar- 
mene con  elTa,  di  parlarle,  anzi  di  ef- 
fere  da  lei  fervito  ? O che  ardire  l No 
no  : altrove  per  fempre , o finché  rami- 
ficato da’ digiuni,  e dalle  continue  ora- 
zioni in  qualche  folitudine  mi  renda 

me- 
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meno  indegno  di  abicaie  colla  mia  fpo- 
fa.  Sì:  ma  c dove  meglio,  foggiungc- 
va  r afflitto  Spofo , io  potrò  crelcere  fe- 
condo il  mio  nome,  che  in  convivere 
con  Maria  fpecchio  di  fantità?  dunque 
per  aver  luce  , mi  coprirò  dal  Sole  ^ 
dunque  per  aver  caldo,  mi  allontanerò 
dal  fuoco  / Io  lontano  da  Maria  i Io 
perdere  quello  ineftimabil  teforo.^  cc. 
Penfa  qui  allo  fpafimo  del  Santo  fui  ri- 
fleflb  della  Virtù  della  Vergine,  della 
fua  dolcilfima  converfazionc,  del  caftif- 
limo  amore  , che  li  portavano . E poi 
dirai , ah  umiltà  penofa  ^el  mio  Santo  ! 
molefta  umiltà  per  il  mio  Santo  ! ed  im- 
para quella  bella  Virtù  , vedi  come  ti 
accolli  con  umiltà  alla  Comunione,  ve- 
di, come  ti  Itimi  appetto  de’  tuoi  com- 
pagni, ed  emendati. 

111.  Jofefii  .fili  Duyid  noli  timere  cJt'c. 
Confiderà  adeflb  1’  allegrezza  di  quello 
Santo , quando  dall’  Angiolo  gli  fu  tol- 
to ogni  dubbio,  timore, ed  affanno,  c 
gli  fu  rivelato  il  millerio  dell’  Incarna- 
zione del  Verbo.  O che  fento,  dove- 
va dire  Giufeppe  ! Dunque  non  vi  è che 
dubitare  ? Dunque  la  mia  Spola  è Spofa 
dello  Spirito  Santo  ? Quod  enìm  in  ea  na- 
pum  eft,  de  Sfiritu  Sanilo  efi . Duilque  fa- 
rò io  lliraato  Padre  di  un  Figlio-j  che  è 
Dio,  ed  Uomo  infieme?  O , chi  mai  è 
ftato  tanto  favorito  i Beata  la  mia  cafa  .• 
Beate  le  mura:  cc.  mi  più  fono  io  fe- 
lice : dunque  la  mia  indegnità  non  mi 
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deve  allontanare  da  tale  Spofa,  nè  da 
tal  Figlio  i timer  e accipere  Mar-£^zm 

Coniugem  tuam . Tu  penfa  bene  a rutti  que- 
lli motivi  di  giubilo.  Rallegrati  col  San- 
to j ringrazia  per  lui  il  Signore,  e 1*  An- 
gelo: e poi  fatti  animo;  peni  tu  ì ecco 
]1  carattere  de’ veri  amici  di  Dio  : Pazien- 
za, Fede,  Orazione:  Non  penerai  fenv 
pre . O mirabil  Giufeppe,  Io  fpero  dalle 
voftre  orazioni,  e vivo  quieto  . 

Prendi  quello  collume  di  recitarci  do- 
lori, ed  allegrezze  di  quello  Santo , giac- 
che elfo  medelimo  gli  fvelò  a due  Re/r- 
giolì  dell’  Ordine  di  San  Francefeo , qua* 
il  liberò  vilìbilmente  dal  naufragio , e li 
condulfe  al  porto,  e promife  di  ajutare, 
e foccorrere  chiunque  avelfe  praticau 
quella  divozione . ( c) 

ap.  Cra'^ano  nella  ylt,  di  S.  Cmfef, 
in  fine. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

i 

per  la  fella  di  San  Gregorio 
Papa , c Dottore . 


Punto  I«  "Tota  unuittf  aui  unus  apex  ncn 
J pTAteribìt .(  a ) Confiderà , 
quanto^bene  conviene  a quello  Santa 
pontefice  il  nome  di.  Gregorio , che  li- 
gnifica vigilanza.  Egli  vegliò  primiera- 
mente fopra  di  fe  medefimo . i.  col  fug- 
gire il  mondo,  lafciare  tutti  i IpaHì  del 

fc- 
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iji^fecolo,  c le  Tue  ampie  ricche2zej  lequa- 
tl  li,  come  elio  ftelTo  dice,  fono  fpine, 
m che  impiagano,  c col  ritirarfi  a fervile 
ia  al  fuo  Dio  in  un  moniftero,  da  lui  flel- 
;,i  fo  fondato.  O gian  rifoluzionel  2.  con 
Il  ' darfi  alle  vigilie  , afprezze  , digiuni , 
i:li  tanto  che  ne  divenne  /ìacchilhmo  , e 
d molto  debole,  ed  infermo,  ma  forte  di 
uj;  Spirito  , Vedi , che  i Santi  anno  pa- 
tito affai  nelle  loro  penitenze.  O tuoi 

0 errori!  3.  fu  molto  vigilante  San  Grego- 
u rio  nella  cuftodia  del  proprio  cuore, 

^ non  attaccando  i fuoi  affetti  a cofa  di 
^ mondo,  anche  in  mezzo  alle  ricchezze, 
- ed  onori  del  fuo  Pontificalo  : c però  u- 
^ na  volta  fu  rivelato  ad  un  Romito,  che 
j più  affetto  portava  elfo  ad  un  animaluc- 

cio,  che  aveva,  di  quello  aveffe  San 
, Gregorio  a tutti  li  fuoi  tefori.  O cuore 
feliciflìmo  ! ammiralo,  ma  tu  che  dicij‘ 
apri  "li  occhi.-  o quanti  affetti!  o quan- 

1 ti  defiderj  ancora  di  quello  non  hail 
Penfaci  un  poco,  domanda  perdono  , 
ed  impara  la  vigilanza  con  fpeflo  findi- 
care  te  fteffo. 

II.  Jota  unum  idre.  Confiderà , che  San 
, Gregorio  vegliò  ancora  molto  fui  profit- 
to de’  fuoi  proflìmi , non  folo  quando 
fu  Pallore  tJniverfale,  convertendo  Ere- 
tici, ammonendo  peccatori,  predicando 
continuamente,  ma  anche  prima,-  da 
Monaco  efièndo  Abate  invigilò  fempre 
fu  r offervanza  delle:  regole  di  San  Be- 
nedetto, c fui  voto  della  povertà  de* 

H 2.  fuoi 
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Tuoi  Monaci  : c tu  come  ti  porti/  e 
1'  efempio  dov’  è.^  Mirabile  ancora  fu 
il  fuo  zelo,  quando  vedendo  in  una 
piazza  di  Roma , che  fi  vendevano  cer- 
ti giovinetti  di  belliifime  fattezze,  inte- 
re, che  erano  di  nazione  Inglefi,  e che 
erano  infedeli,  e pagani,-  e^i  andò  dal 
Papa,  ed  operò  acciò  in  Inghilterra  fi 
mandaffero  Predicatori,  e lui  fteflb  fi 
offerì  di  andarvi.  Loda  sì  grande  carità. 
Ma  tu  r hai?  1’  ufi  almeno  con  te  ftef- 
fo  ? Non  porti  tu  un’  anima  tanto  vaga, 
che  è un’immagine  di  un  Dio  bellezza 
infinita?  O che  bellezza!  lo  fapeva  ,be* 
ne  Santa  Caterina  da  Siena.  E pure  non 
la  fai  fchiava  di  Satanaffo  ( Non  1’  im- 
bratti colle  colpe?  Pentiti:  e vada  il 
tutto, dirai,  mio  Dio , per  amor  di  quell* 
anima  j ricchezze  , onori , riputazione, 
delizie  ec. 

III.  Jota  unum  &c.  Confiderà , che  non 
fu  minore  la  vigilanza  di  San  Gregorio 
per  Iddio:  l’onore  delle  Chiefe,  il  de- 
coro dell’ amminiftrazione  de’ Sagramen- 
ti,  r ordine  del  Sacrifizio,  degli  TJffizj 
ccclefiaftici,  e delle  fagre  Benedizioni, 
il  canto,  ed  altri  riti  , che  ora  fi  anno 
nella  Chiefa  di  Dio , fono  in  gran  parte 
frutto  della  divozione  di  quello  Santo 
Pallore  , abbaflandofi  egli  fieffo  ad  in- 
fegnare  a Chetici  limili  cerimonie . Rin- 
grazialo. Il  culto  poi  della  Religione 
Cattolica,  e lo  zelo  della  Fede  fempre 
gli  furono  innanzi  agli  occhia  perfeguì- 


fer  iutio  V Anno»  173 
tò  femprc  1’  eiefia  , la  mortificò , c la 
fcacciò  da  varie  parti  del  mondo  : e pu- 
re con  tante  brighe  trovò  ore , e tempo 
da  fcrivere  si  fmttuofi,  e dotti  libri.  O 
quanto  bifogna  dire  foffe  vigilante  an- 
cora nella  notte  per  la  maggior  gloria 
di  Dio.'  Vedi,  che  i danni  non  vangano 
dalla  tua  negligenza,  e che  non  li  ve- 
rifichi di  te  quello  diceva  il  Ven.  p.  An- 
tonio Graffi.'  tutto  il  male  yiene  dal  non 
•vegliare',  efamina  te  ftelToi  i tuoi  uffizj, 
cd  obbligazioni.'  vedi  fe  il  foiino  ti  ru- 
ba la  maggior  parte  del  tempo  . O San- 
to Pontefice  infegnatcmi  quella  fanta  vi- 
gilanza ec. 

S.  Gregorio  diede  certi  avvilì  al  Con- 
feflbre  di  Santa  Francefca  Romana  intor-* 
no  alla  Congregazione  delle  Obblate  di 
Torre  di  Specchi,  fotto  1’  allegoria  dej- 
le  api,  quali  avvilì  tendevano  alla  carità, 
cd  umiltà.'  (^)  I3.  tua  Vigilanza  lìa  fon'* 
data  fu  quelle  Virtù. 

{6)  nella  Vit»  iella  S. Uè, 4.  cap,  2 • 

Tredici  di  Marzo. 

MEDITAZIONE  II. 

Per  il  Secondo  Giorno  del  Settenario 
di  S.Giufeppc, 

Punto  I*  Mariam , & Jofeph, 

f ^ Infantem  fofitttm  in 

H 3 fio. 
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fio.  {a)  Confiderà  il  dolore  dello  Spofo 
di  Maria  San  Giufeppe  nella  nafcita  del 
Bambino.  Gesù  : è vero,  che  egli  nel  tem- 
po , che  la  Vergine  lo  diede  alla  luce  ,, 
fe  ne  ufeì  , in  grazia  dell’  oneftà  , fuori 
di  quella  flalla  j (^  ) ma  ritornando  poi, 
nel  vedere  quel  delicadilìmo  Pargoletto 
tremare  di  freddo  in  una  Stagione  sì  ri- 
gorofa;  in  una  capanna  da  beftie  ripola- 
re il  Re  del  Cielo  i fra  due  Giumenti, 
chi  è corteggiato  da  infiniti  Angeliy^  rico- 
perto da  poveri  panni,  chi  rivede  i cam- 
pi di  fiori  , e di  luce  il  Sole  j piagnere, 
e fofpirare  , chi  è di  tutto  il  Paradifo  la 
gioia:  Oh  come  fi  afflille/  Ah  fe  potelTì, 
diceva  , nafeondervi  dentro  il  mio  feno  L 
*Ah,  talvolta  ripigliava.  Mondo  ingrato, 
così  accogli,  chi  viene  a falvarti  ? Vedi, 
come  altre  volte  lo  prende  nelle  braccia, 
come  gli  afciugail  piamo  j ma  le  lagrime 
di  tenera  compalTione,che  grondano  da- 
gli -occhi  del  Sant'  Uomo  , cadono  nel 
bellifiìmo  Volto  di  Gesù.  Giudica  da  que- 
llo r affanno  ; c pure  è poco  tutto  que- 
fto  : il  maggior  crucio erail  peniate,  che 
lindi, non  giàfra  due  animali  ,come  nel 
nalcere,ma  fra  due  ladri  faria  morto, d?' 
cum  /ce/eratis  refutatus  ejì  ^ (c)  non  laria. 
ripofato  fra  le  fue  braccia,  ma  fu  due  le- 
gni infami  di  Croce  . O Dio!  angullie  per 
il  tempo  prefeute  , anguftie  per  il  futu- 
ro li 

(a)  Lue.  z.  1 6'. 

là)  ’• 
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ro  I Compatirci  il  Santo  j e fc  tu  aiuterai, 
e compaflìonerai  il  tuo  Proffimo,  imite- 
rai S.  Giufeppe . Lo  farai  i 

II.  Inyenerunt , &c.  Confiderà  ora  il  con- 
tento di  quello  giuftilfimo  Patriarca  ih 
contemplare  la  bellezza  di  quel  Volto 
Divino  i quanto  l’ attriftava  il  di  lui  pe- 
nare, tanto  Io  confolava  il  di  lui  afpet- 
•to  dolcillìmo:  ficchè  fu  rivelato  a Santa 
Brigida  , {d)  che  entrato  il  Santo  Vec- 
chio nella  Grotta  , adorò  quel  fuo  Di- 
letto colle  ginocchia  per  terra, e pianfc 
per  il  fommo  giubilo  j anzi  ripollo  già 
il  Santo  Bambino  nella  mangiatoia , chia- 
ma la  Santa  il  giubilo  di  Maria  , e di 
Giufeppe  in  adorarlo , gaudio  immenfo . 
O felicilfimo  Santo  , vedere  in  terra  il 
primo  fra  gli  Uomini  Iddio  in  Cmne, 
il  fuo  Paradifot  E'  vero,  che  lo  rimira- 
va fra  povertà  , fra  giumenti , e fieno; 
ma  e il  rifo  talvolta  del  fanciullo  verfo 
di  lui,  e della  Madre; e gli  Angeli,  che 
cantavano  mottetti  di  Paradifo  in  quella 
Grotta  ? O chi  avefle  udito  Giufeppe 
accompagnarli  colla fua  voce,  e cantare 
la  Ninna  al  fuo  caro  Gesù  ! Rallegrati 
col  Santo  ; e tu  non  temere  il  penare, 
le  ingiurie,  la  povertà, le  morti;  Iddio 
in  mezzo  ai  dolori  difpenfa  ancora  le 
confolazioni.  Fede. 

III.  Inyenerunt  , &c.  Confiderà  di  più 
r allegrezza  di  San  Giufeppe  in  rimirare 
quei  tre  divoti  Pallori,  che  vennero  ad 

H 4 ado- 
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adorare  il  nato  Salvatore;  C perchè  fu- 
rono chiamati  dagli  Angeli , e perchè  arv- 
•darono  tutti  oflequiofi  ad  inchinarlo,  c 
perchè  partirono  colle  bocche  piene  di 
Iodi,  e di  benedizioni.  O che  doveva 
dire  il  cuore  di  Ghifeppe,  che  tanto  a- 
tnava  il  fuo  Dio  ? E pure  quello , dice- 
va 5 è un  bel  principio  di  quella  vene- 
razione, di  quella  {lima,  che  da’ più  aC» 
fennati  de’  Giudei  dovrà  avere  un  dì  il 
Figlio  della  mia  Spola. Più  però  crebbe 
la  fua  gioia  , quando  tredici  giorni  do- 
po vide  non  già  da’ rozzi  Pallori,  ma  da 
tre  Savj  , e Regnanti  dell’  Oriente  , da’ 
SS.  Re  Magi  venerato  quel  povero  Bam- 
bino . Oh  ! che  dir  doveva  , quando  lo 
vedeva  colla  Mirra  riconofeiuto  per  ve- 
ro Uomo , coir  Oro  per  fommo  Re , coll’ 
ineenfo  per  eterno  Dio  t Che  confola- 
zione  in  rimirare  ridente  , e giulivo  in 
faccia  a quei  Regnanti  il  Celefte  Bambi- 
no, il  quale  , come  rivelò  la  Vergine  a 
S.  Brigida , ( e ) comparve  allora  con  vol- 
to tutto  allegro,  lìcchè  ella  ancora  len- 
ti una  contentezza  mirabile, mi- 
tahlti  gaudio  . Che  giubilo  in  riflettere, 
che  quelli  Re  erano  primizie  de’ Gentili, 
e che  ne’ tempi  avvenire  tanti  Monarchi, 
e tanti  Popoli  averebbero  porto  il  loro 
Scettro  lotto  i piedi  di  quel  Fanciullo-/ 
Pela  il  tutto  coll’amore,  che  S.  Giufep- 

{>e  portava  a Gesù,  c col  luo  gran  ze- 
o.’C  le  vuoi  piacere  al  Santo,  digli ‘.Io. 

aa- 
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ancóra,  o mio  Avvocato  , lo  riconofco 
per  mio  Dio,  Signore,  e Redentore; mi 
difpiace  non  averlo  ubbidito;  lo  farò  a- 
deiro;C  per  amarlo  penferò  a quanto  il 
mio  Redentore  ha  fatto  per  me.*  Voi  a- 
jutatemi.  ' 

Penfa  fpelTo  al  tenero  Mifterio  della  Na- 
tività di  Grillo, ed  unifcilo  colla  memo- 
ria funefta  della  fua  morte  .*  Così  facen- 
do Suor  Violante  de  Silva  , la  notte  di 
Natale  lì  meritò  di  vedere  nel  Prefepio 
Gesù  Bambino , coll’  udire  ancora  le  mu- 
lìche  celelli,  ed  inlìeme.  rimirare  Maria, 
e Giufeppe,  e vi  reftò  in  modo  fpezia- 
le  affezionata  ; ed  il  Santo  poi  cortefe 
verfo  gl’  innocenti , venne  ad  allifterla 
in  morte.  (/) 

(/)  Diar,t>on%.ii,Feè, 

Quattordici  di  Marzo. 

MEDITAZIONE  III. 

• Per  il  Terzo  Giorno  del  Settenario 
di  S. Giufeppe. 

Punto  I.  T TT  eircumcìderetur  puer , («) 
y_J  Confiderà  li  fofpiii  di  S. 
Giufeppe  nel  vedere  circoncidere  il  par- 
goletto Gesù.O  martirio  dolorofo! Ve- 
dere hn  Fanciullo  Dio  appena  nato,  di  • 
foli  otto  giorni  , incominciar  fubito  a 
fpargere  il  (àngue  / O come  Giufeppe  ac- 

H j . eoDv 
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compagnava  le  fue  lagrime  con  quel:  fan*- 
CTue!’  Caro  mio  Diletto,  diceva,  che  co- 
la è quella  j“. Voi  liete  Signore,  nè.  tenu- 
to Cete  alla  dura  legge  , e pure  volete 
foggettarvi  a si  duro,  taglio  ; e per  chi  f 
pe°  r Uomo,  ingrato , che  nè.  pure  vi  ha 
dato  un  poco  di  ricovero  nel  nafcere- 
Era  forfè  poco  il  freddo , e la  povertà 
di  quella  Capanna  ? O fangue  prezio fo 
irrigate  TAnima  mia/’Ah  caro  Dio  , quan- 
to dolore  vi  celiano,  quelli  rubini  / Ma. 
ahimè,  che  farà,  quando  nella  volila  mor- 
te non  poche  gocciole,  ma  tutto,  il  vo- 
ftro  fangue  fpargerete  ? Chi  vi  confolerà 
allora  chi  vi  allergerà  le  lagrime  ? Ad- 
dolorata Maria,  ceffate  dal  piange- 
_re,  ferbate  le  lagrime  , ed  i fofpin  per 
quel  tempo , ec.  Da  ciò  confiderà  il  do- 
lore di.  Giufeppe,  dalle  lagrime  del  Fan- 
ciullo, dalla  delicatezza  di  Lui,  dal  pi- 
anto della  Madre  , dalla  riaeflìone  alla 
di  lui  l aflìone  , ec.  e per  confqlare  il 
Santo,  prendi  fovra.  di  te  i dolori  della 
Circoncifione,  con  toglier  via  da  te  gli 
affetti  di  mondo,  la  volontà  propria  , i 
tuoi,  capricci;  ma  qiiali? 

II.  Vt  circumcidcretur  ftter  . Confiderà  ,, 
che  crefce  il  crucio  di  San  Giufeppe,  da 
quello  differo  alcuni  , perchè  febbene 
molti  fentono,  che  la  Veirginefleffa  nel- 
la hall  a df  Betiem  circoncideffe  colle  fue 
mani  il  Figlio  , altri  però  dicono , che. 
faccffe  quello  uffìzio  più  tolloS- Giufep- 
pc  mcdcfìmo...  Afflittiffimo  Àbramo , chc; 

- - do.- 


Dkj.ìi/i^ì  by  Gotì^e 


per  tutto  C Anno',  xjy 
doveva  colle  proprie  mani  fvenare  un 
fuo  unico  figlio  l Ma  più  afflitto  Giufep- 
pe  i perchè  ad  Abramo  fu  impedito  il 
Sagrifizio  dall’ Angelo,  ma  non  già  a S. 
Giufeppe,il  quale  non  ad  un’ Uomo  pu- 
ro , ma  ad  un'  Uomo-Dio  cavò  col  fer- 
ro il  fangue . O Volontà  del  mio  Signo- 
re, troppo  per  me,  lafciatemi  dir  così, 
troppo  per  me , febbene  Tantamente , fe- 
vera , io  vi  adoro , vi  ubbidifco  ( egli  e- 
fclamava  ) ma  prima  il  dolore  trapafla  il 
cuor  mio,  chela  Carne  dell*infatite  Bam- 
bino- O Maria, che  martirio  mi  ponete 
nelle  mani,  dico  io  a Voi , come  Sefo- 
ra  diffe  al  fuo  Marito  Mosè , quando  el- 
la ( ^ ) circoncife  il  fuo  Figlio  : Spofa 
ahi  quanto  dolorofa,  c di  fangue,  coll’ 
avere  quello  voftro  Figlio  partorito.  Voi 
mi  liete  l sponfa  fanguìnum  tu  tnìhi  es  . O 
fpafimo  di  un  Padre,  al  quale,  febbene 
non  era  vero  Padre , di  più  che  di  Padre 
non  mancava  1’  Amore  l Vedi  come  Id- 
dio martirizza  i fuoi  cari,-  fe  non  ti  cava 
dalla  nibolazione , come  Abramo , è fe- 
gno  di  maggiore  amore  . Eccomi  mio 
Dio.  Fortezza. 

III.  Vocabis  nomen  ejus  Jefum,  (c)  Confi- 
derà,che  finalmente  tutto  il  dolore  di  Giu- 
feppe  nella  Circoncifione  del  Figlio  di 
Dio  fi  diifipò,  come  tenebre  all’ apparire 
del  Sole,  nell’  èffere chiamato  Gesù:  que- 
fto  è ii  proprio  effetto  di  sì  dolce  no^ 

. H 6 . . me; 

(b  y Bxod.  4. 

(c)  Matth,  Itll* 
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me  : ad'  exorium  ruminìs  hu/tfs  lumen  nuhilun^ 
ùmne  dìfugit , redh /erenupt , { d)  Ma  dal- 
la bocca  di  chi  ufcì  allora  nome  così 
foave  ? da  quella  di  Giufeppcja  lui  die- 
de r onore  l’Eterno  Padre  d’imporre  al 
fuo  Figlio  quefto  nome  . Ov  come  gli  la- 
fciò  tutto  pieno,  di  miele  il  cuore,  e la 
lingua  I Rifletti , che  penfava  ben’  egli 
quanto  doveva  efler  gloriofo  quefto  ti- 
tolo per  il  Figlio  di  Maria  ; quanti  mira- 
coli dovevano  con  elio  operarli;  conli- 
deraya,  che  egli  era  un  fulmine  per  i De- 
Dionj,  Tanudoto  peri  Peccatori,  la  me- 
dicina del  mondo,  laconfolazione  degli, 
afflitti,  la.  fortezza  de’ tentati,  il.  Paradi- 
Ib  de’  Giufti , la  gloria  degli  Angeli . 
nifei  tu  adeflb  tutto  quefto  col  zelo , che; 
ardeva  in  Giufeppe  e dell'  onore  del  fuo. 
Dio , e della  falute  delle  Anime  . O for^ 
lunato  Giufeppe  ! e pure  a Voi  toccò  l’m- 
porgli,  dopo  Dio.,  quefto  nome  : ralle- 
gratevi, pure  ; che  io  intanto  in  ogni  bi-. 
fogno  r averò  fempre  nella  lingua,  e nel. 
cuore  : fate  , che  eflb  infieme  col  voftro. 
nome , e quello  di  Maria;,,  fla  l’ultimà  mia. 
parola.  Amen. 

Se  vuoi  effere  confolato  , impara,  dal. 
Servo  di  Dio  Fra  Giovanni  Maflìas  a re-  • 
. plicarein  ogni  bifogno , o.  tentazione,  an- 
xi  a fciiv.ere , come  elfo  faceva  per  tito- 
la nelle  Lettere  così:  '^eptsSalyator  , Ma- 
ria , Jofefh  } con  queft’  invocazione  una., 
'•oltaifra.l  altre  fece  fuggire  il  Demonio^ 

cJ^. 

C I S ./kf>4.CanK. 
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che  voleva  ftrangolarlo , perchè  pregava 


Dio  per  i Peccatori,  (e), 

(«  ) Dìttr.Dom,  8.  Seti. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

per  Ja  memoria  de’  Sette  Dolori  di,  Maria 
Vergine,  che  fi  celebra  nel  Ve- 
nerdì  dopo  la  Dome- 
nica diPalfione., 


Punto  I. 


fiderà,  che  li  Dolori  principali  di  Maria.. 
Vergine  furono  fette , e tutti  mifteriofi  .•  i. 
Furono  fette,  perchè  ella  fu  ripiena  fino 
dalla  fua  Concezione  purifiìma  de’fette  Do- 
ni dello  Spirito  Santo,  e fpezialmcnte  della 
Fortezza  , il  di  cui  primario  uffizio  è il 
fioffrire,  e.  lo  Rare  immobile  nelle  dovu^ 
te  ckcoftanze  in  mezzo  ai  pericoli  : pr/«- 
cipalh  forthudims.  allus  efi  /ìtflinere  idefi 
immoùUker  Jifiere  in  pericttlh^  aggre. 

di,  (è.)  z.  perchè  ella  ebbe  ancora  fet- 
te primarie  Allegrezze,  finché  dimorò  in 
vita. 3.  perchè  poi  dovea  godere  altret- 
tante Allegrezze  nel  Paradifo  . Ammira 
le  Divine  Ordinazioni;  e Tappi,  che  non 
fi  giugne  alla.  Terra  promefia  fenza  li 
fienti  di  un.  lungo  pellegrinaggio  ; non, 
fi  pafla  alle  fpirituali  confolazioni  dcl-- 
la  Terra  e molto,  meno  del  Cielo. , fe 


pri,. 


C<*)  y«an. 

(^6  ) S.pto.  a..  3.2». 
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piima  non  H leiìs  martirizzato  dalle  pe- 

. RaJie^rari  dunque , fé  tribolato  (et 
ancora  nello  fpirito  j preparati  a pena- 
re , fé  Gesù  ci  ha  arricchito  colle  fue 
Clizie.  Ma  o tuoi  inganni!  O rovina  di 
chi  fa  proft/Iìone  di  Spirito  / Immaginar- 
£,che  ia  Santità  confida  nei  gufti 
«.ali  nelle  ime  ne  loemioni,  nelle  Vi- 
Con./O  quante  lulinghe  della  ruperb.V 
Difingannati.  Maria  Vergine  airivò  a tan 
« perfezione  colla  Fede,  Umiltà  Tri' 
Meloni  Ubbidienza.  Ca.i,à,  ec! 

. Confiderà  , che  tutr; 

Dolori  di  Maria  furono  %r  Ge 

fta'  ìT  di  re-‘e  ‘f'^f'^heduno  di  eirf".‘;|; 

coirò  M i'  dolorofo 

Citello  nel  giorno  delia  Purificazione  • 

morte  di  Gesù  , quale  pii 
predille  Simeone.-  2.  fi  affliggeperLfu- 
ga,  che  intraprender dovea  di  notte  ver- 

fo  1 Egitto,  conforme  all’ avvifo  dell* 
Angelo;  c fi  affligge  per  amore  di  Gesù 
Bambino  perfeguitato  dall’  ambiziofo  E- 

pefÒl/ro  " Cr  ‘‘‘  non 

nm.Zr’  fmamto  Gesù 

3,  fé  ne  ritornavi 

» ne,  1“/ A T*Ì  f P"8"e  amaramen- 
^ pei  le  ftrade  del-  Calvario; ed  il  mo- 
P^J'ehe  s’incontra  con  Gesù  ,f  Ahi 
col  CI  Spettacolo  ! ) che  tutto  ìalTó, 

coi  volto  di' 

?on?3mÒ*‘  5’n'  t e .di' loto  macchiato., 
va®ò.^3^  a dalle  battiture  fquarciati,  fe’a 
■A-  cadendo,  e ricadendo  con  unpefan- 

- tiin^ 
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tiATmo- legno  di  Croce  alle,  cime  del  Gal!- 
vario  : 5.  rimane,  come  morta  per  il  do- 
lore, fopra  lo  fteffb  monte;  e tutto  il  cru- 
cio nafce.  dal  rimirare  il  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo ( ah  Figlio  in  nocentillìmoj.  e fo- 
pra  ogni  cofa  diletto  ! ) inchiodato  vivo- 
fu  d’ una  Croce  infame,  e tutto^  grondan- 
te di  fangue  : 6.  fi  addolora  fenza  mi- 


con  quella  grande  apertura  del  Coftato, 
che  gli  palla  da  un.  lato  all’  altro  . Ahi 
Lancia  crudele  ! 7*  finalmente  giugne  al 
ibmmo  il  di  lei  martirio , quando  accom- 
pagna il  fuo  Gesù  al  Sepolcro , ve  lo  la- 
fcia , e con  pianto  affannofo  fe  ne  iella 
priva.  Ah  morte  amara,  così  fepari  due 
cuori  uniti  t Penfa.  ora  tu  a quelli  fette 
Dolori . Compalllona  Maria  .•  dille  , che 
tu  ne.  fei  la  colpa,  che  tu  trafiggelli il  di 
lei  feno  con  fette  pugnali  , perchè  Gesù 
patì  per  li,  tuoi  peccati  .Pentiti,  doman- 
dale perdono  : proponi;  ma  poi  con  lei 
rallegrati,, dicendo  : O dolce  confolazio- 
ne  patir  folo  per  Gesù/  E tu  che  fai? 

Ili.  Stabant^  Confiderà,  che  Ma- 
ria non  folo  pati  per  Gesù  , • come  hai. 
confiderato , riia  tutti  i fuoi  affanni  vo- 
lentieri patì  per  Gesù , perchè  patì  fen- 
za lagnarli,  fenza  accufare  veruno, fen- 
za perdere  la  raffegnazione  , e la  pace: 
deir  Animo;  ficchè  unita  coll’Intelletto,, 
CL  colla;  Volontà,  al  fuo  Dio, non  rallen- 


fura,  c crefce  il  fuo  dolore  ; e tutto  è,  jr  | 

perchè  contempla  il  fuo  Gesù  già  moi- 

to , e depoflo  dalla  Croce  nel  fuo  feno  , | 


tò 


Medita'^onl 

tò  punto  la  folita  attenzione  airOrazIo- 
ne  , ed  alla  Divina  prefenza  . Ammira. 
E come  fece/  in  due  modi;  i.  coll’  In- 
telletto ebbe  una  viva  Fede  della  con- 
tinua alTiftenza  del  Signore, e confiderò 
cffer  tutto  volere  del  Creatore:  x.  colla 
Volontà  firaflegnò  mai  Tempre  a ciò , che 
la  Sapienza  Eterna  difponeva, come  co- 
fa  ottima,  e migliore'.  O cuore  da  po- 
co .'Tu  perdi  la  pace,  lafci  l’Orazione, 
non  vi  attendi  per  una  leggiera  infermi- 
tà, per  poca  perdita , per  un  motteggio, 
cc.  Tu  non  fei  morto  al  Mondo,  e a te 
fìeflb  : fiaccati  da  ogni  cofa  , per  fare 
Tempre  la  volontà  di  Gesù.  Ti  rincrefce^ 
penfa  ai  Dolori  di  Maria  innocentilTìma, 
e poi  al  premio  , e godimento  eterno, 
che  ne  prova  in  Paradifo.  O Maria  ad- 
dolorata, aiuto  j fatemi  conofcere,  che 
breve  è il  penare  , fenza  fine  il  gode- 
re . 

Potrcfii  per  qualche  ora  imitare  Suor 
Francefca  Vacchini,  che  in  memoria  de’ 
Sette  Dolori  di  Maria  portava  fotto  dc‘ 
piedi  tra  la  carne,  c le  calzette  fette  gra- 
ni, G ceci,e  cosi  camminava,  (c)  Bea- 
to in  morte , chi  in  vita  fu  divoto  de’ 
Dolori  di  Maria. 


fer  itiiiò  t jtnml  185 
Quindici  di  Marzo . 


MEDITAZIONE 

Per  il  Quarto  giorno  del  Settenario  di 
S.  Giufeppe  . 


Punto  I.  ìi,fignum  , cui  contyadieetur  Z 


addoloraffe  il  Padre  putativo  di  Gesù 
nel  giorno  della  Purificazione,  allorché 
prefentò  il  Divino  Bambino  nelle  mani 
del  Vecchio  Simeone,  ed  udì  da  lui  la 
Profezia  dolorofa  , che  quell’  Uomo 
Dio  faria  ftato  un  giorno  il  berfaglio , ed 
il  regno  innocente  in  cui  farebbero 
andate  a ferire  tutte  le  pene  : in  uden- 
do S.  Giufeppe  tutto  quello.  Dunque  » 
penfava  tra  fe„  quello  Dio  sì  bello,  si 
amabile  farà  lo  feopo  dello  fdegno  , c 
dell’  invidia  dep;li  empj  Pontefici,  degli  ap- 
pafiionati  Scribi,  Farifei , e Giudici,  di 
un  Popolo  infoiente,  di  una  Soldatefca 
fenza  pietà  ! sì  j così  dilTero  li  Profeti 
antichi,  e quello  vuol  dire  Simeone  • 
Quindi  figurati,  che  afeiugando  i fuoi 
occhi  pieni  di  lagrime  fi  ponefie  a ri- 
mirare  Gesù  nelle  braccia  di  quel  Santo 
Vecchio , ed  illuminato  fempre  più  dalle 
Scritture,  dalle  parole  di  Simeone,  e di 
Anna,  che  ancor  efli  piagnevano,  cob 
la  luce  interna  dello  Spirito  Santo  coi»' 


( 4 ) Confiderà  quanto  fi 
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templafle  chiaramente,  che  fopra  quelle 
carni  adorate  doveva  Icaricarfì  il  furore 
delle  catene  , delle  funi  , de’  flagelli  , 
delle  fpine,  dell!  chiodi , della  croce  , 
della  lancia  ; contro  di  Gesù  dovevano 
fcagliarfi  le  lingue  malediche  , le  falfe 
accufe,  le  maledizioni,  le  beftemmie  ec. 
O Dio  che  dolore  / forbire  tutta  la  Paf- 
fione  come  in  una  fìilla!  O come  dice- 
va , caro  Figlio  , amato  Gesù  che  farò 
io  per  falvarmi  i Confiderà  tu  Crifto  ap- 
paflìonato,  c piagni  le  tue  colpe. 

II.  In  fignum  &c.  tuam  ìffins  Ani- 
fnam  &c.  Confiderà  , che  non  folo  S. 
Giufeppe  fi  addolorò  per  le  pene  di  Ge- 
sù predettegli , ma  anche  per  quelle 
della  Madre  Maria.  Rivelò  la  Vergine  a 
S.  Brigida,  {è)  che  dopo  quefta  Profe- 
zia di  Simeone  patì  ella  con  più  vivez- 
za un  dolore  di  fei  forte,  e che  il  pri- 
mo era  ne’  fuoi  penfieri,  perchè  in  ve- 
dere le  mani,  ed  i piedi  del  fuo  Figlio, 
in  fafciarlo  , e ftringerlo  , fubito  fi  ri- 
cordava di  quella  Profezia,  della  Croce, 
de'  Chiodi  ec.  O che  Martirio  dunque 
fu  quello  di  Giufeppe  ! Maria  fua  Spo- 
la fi  affliggeva  folo  per  Gesù,  ma  Giufep- 
pe per  Gesù,  e per  Maria  : Io,  doveva 
dire  l' amante  Spofo  , non  mi  troverò  a 
quella  dolorofa  fcena , ma  come  Maria 
proverà  in  quel  tempo  i dolori, che  non 
fentì  nel  parto  ; così  io  provo  adeflò 
quello  fpafimo  , che  non  potrò  allora 


(A)  lib,6>  «.57* 
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Toffrirc  ; Oh  fe  potefll  così  toglier  parte 
de’ loro  affanni  al  mio  dolce  Gesù  , ed 
alla  mia  dilettiflìma  Spofa  ! O coltello 
crudele  per  Maria!  Ma  penfa,  che  que- 
llo era  il  maggior  crucio  del  Santo,  il 
dovere  efli  foli  lafciare  per  le  pene  ; 
compatifcilo  .•  ma  non  ti  penfare , che 
quello  fpafimo  finilTe  prello  ,•  perchè  3 
fomiglianaa  di  Mai-ia  , nel  vedere  Ge- 
sù femprc  ricordavafì  di  quella  Profezia, 
nel  vedere,  e maneggiare  i legni  nella 
fua  bottega , penfava  fubito  alla  Croce . 
Ma  perche  Iddio  volle  dare  a Giufeppe, 
ed  a Maria. tanto  dolore  i*  poteva  far  ta- 
cere Simeone:  ma  chi  fta.  vicino  a Gesù, 
bifogna , che  fenta  le  pene  di  Gesù 
peni  tu?  Rallegrati,,  ftai  unito  a lui. 

• III.  £r  m refurreStìonem  multoruni.  Con- 
fiderà , come  dalla  Carità  fi  fentì  -Giu,- 
feppe  addolcire  tutto  1’  amaro  del  fuo 
Cuore  / Qiial  farà,  o Giufeppe,  il  frutto 
della  Croce  del.  Figlio  di  Dioi  quale  la 
gloria  , ed  il  trionfo  della  fpada,  che 
trapafsò  P Anima  della  Madre.»’  Il  frutto 
della  Croce  farà  la  falutc  di  un  Mon- 
do; dalla  morte  di  Gesù  nafeerà  la  Vi-' 
ta  del  genere  Umano  , che  tanto  voi 
fofpirate . O quanto  per  ciò  farà  in  tut- 
ti i fecoli  egli  benedetto  ! Dalla  fpada 
dolorofa  di  Maria  farà  punto  ancora  il 
cuore  di  tanti  per  piagnere  col  fuo  e- 
fempio  le  pene  del  Crocififiò  , ut  reye^ 
Lantur  ex  multls  cordibus  cogitatlones.  Ri- 
fletti al  giubilo  di  Giufeppe  fu  queflt 

rifl.eC- 
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rifleflì , c gioirci  con  lui  : ma  delidcii 
accrefcergli  il  gaudio  f Procura  di  fal- 
vare  molte  Anime  colle  orazioni,  buo-' 
ne  parole  , ed  efempio,  e colle  peni- 
tenze i ma  tu  che  fai  ? ti  fcordi  di  te  j 
quanto  tempo  è che  dici,  di  volere  in- 
cominciare una  vita  nuova  i Su  via  ri- 
forgi col  difpregio  della  tua  ftima,  del 
tuo  parere,  colla  perfetta  ubbidienza  , 
carità,  ec.  Sì  mio  Santo,  voglio  darvi 
oggi  quello  gufto:  pregate  per  me. 

Se  ti  accade  ajlcun  travaglio , confola- 
ti  in  cflb , penfa'ndo  eflere  un  regalo  di 
S.  Giufeppe,  che  tanto  patì:  così  Egli 
premiò  Eleonora  di  S.  Girolamo  Car- 
melitana Scalza,  che  ogni  anno  faceva 
alcune  fatiche  per  la  fua  fella  , con 
permettere  li  rompelTe  una  gamba:  feb- 
bene  ottenne  da  lui  di  fare  ogni  fac- 
cenda per  non  dare  incomodo  all’ altre 
Suore,  non  curandofi  però  ( e neppu- 
re il  Santo  glie  1’  ottenne  ) che  celTaf- 
fero  i dolori,  che  nella  medelima gam- 
ba pativa. 

{()  Cron,ì,^,  ca(.Zi»H,S, 
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Sedici  di  Marzo. 

MEDITAZIONE  V. 

Per  il  quinto  giorno  del  Settenario 
di  S.  Giufeppe. 

Punto  I.  in  /Egyptunt.  (a)  Con- 

fiderà  il  rammarico  di  que- 
llo S.  Patriarca  nella  perfecuzione  di 
Erode.  Mentre  fe  ne  Ila  Egli  dolcemen- 
te ripofando  ( febbene  poteva  dire  , 
che  vegliava  il  fuo  Cuore  ) viene  dal 
Cielo  r Arcangelo  Gabrielle , e gl’  inti- 
ma la  fuga.*  ma  dove  fi  ha  da  fuggire, 
o S.  Angelo  / In  Egitto.  O Dio!  in  un 
Paefe  sì  lontano  , lenza  fede,  e fenza 
cognizione  del  vero  Signore .•  e qua ndof 
predo,  di  prefente;  fuge:  e fino  a quan- 
to dovrà  darvi?  Finché  Dio  vuole.  Ma 
perchè  fi  ha  da  fuggire?  perchè  Erode 
ha  già  fguainate  le  fpade  per  uccidere 
il  Bambino  già  nato  , il  Salvatore  del 
Mondo  . O ferita  crudele  per  il  cuore 
di  Giufeppe  ! Un  Padre  ( benché  puta- 
tivo ) afcoltare  una  nuova  sì  funeda  , 
cd  improvvifa  d*un  Figlio  Dio,  ed  uni- 
co appena  nato  l O quanto  dovette  fof- 
pirare,  e piagnere  ! Avverti  però,  che 
il  dolore  di  Giufeppe  fu  dolore  gcnero- 
fo , e forte , perchè  non  gli  fece  perde- 
re la  pazienza  , la  raflegnazione , e la 
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Ycdc:  onde  non  diffe  all’  Àngiolo,  che 
cofa  è quella  i chcttecoflìtà  di  sì  dilallrofo 
Viaggio  i come  Egli  è Salvatore , fe  non 
può  CalVare  fc  ftelfo  f dkìt  j 

rìa  funt  faóla  fromijjis  : fed  nihit  hortm 

frorfus  offotiit . ( ^ ) O chc  fede  i ma  o 
tua  confufionc  1 Quanti  fpropolìti  dici 
nelle  tue  anguftie  i Domanda  perdono  : 
Fede,' fede.  ' . 

TEgyff»*».  Confiderà  gli 
affanni  di  S.  Giufeppe  in  quel  viaggio 
sì  lungo:  è credibile,  chc  lo  facefle tut- 
ta a piedi  per  montagne , e per  de- 
ferti: c quanto  fu  lungo?  di  cento  le- 
ghe, cioè  di  trecento  miglia,  la  metà  del- 
le quali  è tutta  deferto . ( « ) E quanto 
tempo  v’ impiegò  ? due  mefi,e  forfè  più, 
dice  S.  Bonaventura.  <d)  O innocente 
Pellegrino  rJ>oV!P  ripofar  doveva- la  not- 
te h Chi  fa  quante  Volte  fu  la  nuda  ter- 
j-a?  Clu  fa  quante  fiate  non  aveffe  lina 
briciola^di  pane  la  fera  , ed  una  flilla 
di  acqua  dopo  tanti  palli , e fudori?  E 
chc  ? non  s’  incontrò  anche  in  quelle 
forelle  cogli  affaflìni , e con  gente  cru- 
dele? O ohanti  timori/  Ma  tutti  fupera- 
va  colla  tede,  in  quel  Dio,  che  feco  a- 
vevat Ve^,:che  chi  ha  Dio  con  fc,  ha 
tutto:  beato  chi  Ha  in  grazia  >/  ^uftum 
^eduxìt  Dtmmnsf  per  vias  re^as,  Confola- 
tevi  però  mio  Avvocato  : fono  bene 
^ - . fpe- 

( i ) S,  Chryfofi.  Iiom.  8t  in  Matt, 

( c)  Sylv.to.i.l.ZtC.y,  y.l». 

(*/)  MednC.lz,  *. 
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fpefi  tanti  palli  per  falvare  la  Vita  a Ge- 
sù . Quella  appunto  fu  la  confolazione 
del  Santo:  il  penfare,  che  falvava  dal- 
la morte  il  Salvatore;  il  riflettere  quan- 
to giovava  al  mondo , che  averebbe  col 
tempo  goduto  della  dolce  converfazio- 
ne  di  lui,  farebbe  illuftrato  co* raggi  del 
Santo  Vangelo,  regalato  con  tanti  Sa- 
gramenti  , averebbe  veduti  convertire 
tanti  Peccatori  ec.  O quanto  tu  devi  al 
Santo  ! Penfaci  bene  : e quando  ricevi 
il  SS.  Sagramento,  ringrazia  ancora  lui, 
che  meglio  di  Giufeppe  Ebreo,  ti  fer- 
bò  il  vivo  Pane  del  Cielo. 

III.  T^uge  in  M-gyftnm  : dt*  efio  ibi. 
Confiderà  ancora  di  più  quanto  foflc 
dolorofa  a S.  Giufeppe  la  dimora  in  E- 
gitto  . 1.  per  la  lunghezza  del  tempo 
di  fette  anni,  come  più  comunemente 
dicono,  z.  per  la  povertà,  che  ivi  patì 
fuori  de*  proprj  paefi  . 3.  per  le  Idola- 
trie , e fcelleratezze,  che  vedeva  ogni 
giorno  in  quel  popolo  cieco  . O duro 
tormento  per  un’Anima  zelante,  fenza 
potervi  dare  rimedio  l Impara  da  lui  a 
piegare  almeno  per  i peccatori.  Ma  ta- 
li dolori  non  furono  fenza  il  premio  in,  * 
goderli  Tempre  in  cafa  falvo  il  fuo  Ge- 
sù, e fenza  il  gufto  di  patire  per  lui  : 
anzi  fi  confolò  molto  il  Santo  fino  dal 
primo  entrare  nell’  Egitto,  quando  vide 
vicino  alla  Città  di  Eliopoli  inchinarli  al 
Figlio  di  Dio  (e)  un  grand’arbore:  più  fi 

ral- 

( c ) Saron,  <tn.  r. 
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rallegrò , quando  nell’  entrare  nella  ftef- 
fa  Città  caddero  tutti  gl’  Idoli  in  fegno  > 
che  doveva  in  quei  Paefi  adorarli  un 
dì  il  vero  Dio  : caddero  nel  tempio  tre- 
cento {elTantacinque  Idoli  i ciafcuno  de’ 
quali  fi  adorava  in  ciafcun  giorno  dell’ 
Anno,(/)  il  che  faputo  dal  Principe 
de’  Sacerdoti  adorò  Crifto  nel  tempio, 
c difle  al  fuo  efercito  , che  quegli  era 
Dio . O fomma  confolazione  di  Giufep- 
pe,  e di  Maria!  Vedi,  che  il  Padre  ce- 
lelle  teÌTe  la  vira  del  Giulio  con  una  tri- 
bolazione , e con  una  contentezza:  ed 
io  mio  Dio  llarò  Tempre  preparato,  c 
fpero  di  foffrir  tutto  col  patrocinio  del 
voftro  Santo . 

Per  aver  pazienza  nelle  avverfità  farai 
fpeflo  Orazione  j e per  far  bene  Orazio- 
ne prendi  per  Avvocato  San  Giufeppc, 
perchè  egli  aiuta  mirabilmente  , al  dire 
di  S.  Terefa  , quelli , che  fi  danno  a sì 
Santo  Efercizio  j e così  un  certo  divo- 
to Giovine,  per  nome  Guglielmo  , con 
frutto  fupplicava  Tempre  il  Santo  , che 
lo  difendelfe  nelle  Orazioni  vocali  dal- 
le dillrazioni. 

(/')  AbuL.ìn 

{g)  Muffi  ejetnf .•)<»% 
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Oggi  doverebbe  incominciare  la  Novena 
per  la  FelU  deU’Annunziazione  della 
Vergine  Maria  5 ma  per  non  confon- 
derla col  Settenario  corrente  , la  tro- 
verai dopo  la  Fella  di  S.  Giufeppe:  chi 
, però  voleflc  oggi  darle  principio,  ve- 
da di  rotto  li  20.  del  corrente* 

Diciadette  di  Marzo» 

MEDITAZIONE  VI. 

Per  il  Sedo  Giorno  del  Settenario 
di  S.  Giufeppe . 

Punto  I»  ^ 7^ urram  ^rael . ( « ) 
V Confiderà  S.  Giufeppe, 
che  avuto  di  nuovo  in  fogno  Pavvifo 
■dall’ Angelo  , dopo  la  morte  di  Ei'ode, 
fe  ne  ritorna  dall’  Egitto  verfo  de’  pro- 
prj  Paefi.  Ricordati  qui  di  nuovo  della 
lunghezza  del  viaggio  .,  della  difiìcoltà 
del  cammino  , e delli  denti  patiti  nell*, 
andare  in  Egitto,  perchè  gli  delfi  patì  nel 
ritornare , anzi  furono  aliai  maggiori,  x. 
perchè  S. Giufeppe  aveva  già  fette  anni  più 
di  età:  i.  perchè  il  Fanciullo  Divino  non 
«ra  più  Bambino, che  fipoteflé  facilmen- 
te portare  nelle  braccia:  Egli  voleva  pa- 
tire come  ogni  altro  Uomo  , ed  ancor 
voleva  regalare  il  dio  Padre  Putativo  co’ 
patimenti:  camminare  un  Fanciullo  dilet^ 
Tom.  Ili,  I t^ 
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te,  o otto  anni  per  sì  difa'flrofe  vìe:  o 
che  crucio  per  Giufeppe!  portarlo  fopra 
le  Tue  i'palle,  o nelle  braccia  : o gran- 
de  rtento  1 Da  ciò  confiderà  li  fudori  di 
ambidue , anzi  di  Maria  ancora  j ed  il 
dolore  , che  fi  prendeva  San  Giufeppe, 
quando  per  la  rtanchezza  loro,  quando 
per  la  fame,  quando  per  la fete.O cuo- 
re addolorato!  non  fu  il  voftro  patire  il 
patire  nella  voftra  perfona,ma  il  vede- 
re patire  Gesù,  e Maria.  Vedi  tu fe  hai 
compaiTìone,  e carità  al  tuo  Proflìmo. 

II.  yade  in  terram  Ifrael  . Confiderà , 
che  non  fu  quello  il  fommo  de’  dolori 
di  S.  Giufeppe  in  tale  ritorno,- ma  bensì 
un  grave,  e fondato  timore.  Gli  aveva 
detto  rAngelo'neir Egitto, che  fene  an- 
.dafle  alla  terra  d’  Ifraelle,  lenza  fignifi- 
cargli  in  qual  parte,  perchè  quel  Regno 
era  divifo  in  tre  parti,cioè  Giudea,  Ga- 
lilea, e Samaria  ; ed  il  buon  Giufeppe 
ubbidiente  per  la  terra  d’  Ifraelle  in- 
tendeva la  Giudea  , parte  più  principa- 
le , e dove  ftava  Gerufalemme  , ed  il 
Tempio  ; ma  fapendo  poi , che  in  Giu- 
dea regnava  Archelao  figlio  di  quell’ E- 
rode,che  cercò  Gesù  per  ucciderlo,  te- 
mè, che  ricordevole  dei  difegni  del  Pa- 
dre, (limolato  dalla  Aia  crudeltà, ed  am- 
bizione, non  toglidfe  a Gesù  la  vita.O 
fommo  affanno  ! Affanno  maggiore  del 
primo perchè  allora  Giufeppe  lo  toglie- 
va dal  ferro  di  Erode  effo  medefimo  j ma 
adeflb  temeva,  non  lo  ponelfe  effoflet- 

fo 
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fra  le  fpa4,c  «Chi  ama, teme.  Ahimè ì 
. diceva  Giutcp'pe^  re  fòlTi  io  cagione  per 
i'mià  negligenza  della  fangiiinofa  Carui- 
. ficina  del  mio<  Gesù  / Com|>atifciIo , c 
prendilo  per  Avvocato  nei  timori  della 
'.tua  cofeienza  . Ma  Angjolo  ^anto  , t 
perchè  non  gli  rivelafte  ^rchiaramente  il 
luogo  licuro  /r  Iddio  non  lo  volle  per 
-far  Martire  S.  Giul'eppe  : e tu  ti  Jagne- 
' vai  tanto  ? Impara  con  il  tuo  Protetto- 
re a confolarti  nel  fare  la  V olontà  di 
Dio. 

III.  Jldmonitus  in  fontnis  x^yc.  Confide- 
rà , che  finalmente  tra  quei  sì  pungenti 
timori  venne  di  nuovo  l’ Angiolo  a (pie- 
gargli, che  fe  ne  andafleper  fuàficurez- 
2a  in  Galilea  nella  fua  Città  : Vedi  che  il 
dolore  di  Giufeppe  fruttò  a Giufeppe 
la  nuova  viAa  d un  Angiolo.*^o  bella 
;epnfolaziotie  ! gli  meritò  anch'ie  il  co- 
nofe^e'  (chiaramente  la  Volpina  del 
,fuo  Dioi  ^ qual  più  dolce  cofa/ad  uà' 
Anima  innamorata,  che  il pe^f^e^n^li^ 
fue  azioni  f Io  adeflb  fo  fa  Vqlontd  dì 
Dio,-  volontà  sì  retta,  sì  buona,  sì  u- 
tilc!  O Paradifo  ,dt  dolcezza  ^che  a- 
vanza  tutti  li  piaceri  della  terrai-  Ralle- 
grati eoi  Santo,  digli,  che  queflo  è un 
piccolo  faggio' di  quello  goderà  pcrfein- 
pre  in  Cielo  : Dirai  ancora  tu  nelle  trìr 
bolazioni  tutto  ralTegnato,  come  diceva 
il  Véh.P.  Antonio  Gradì,  aò'  ntterno, 
'Eternai  c COSÌ  farai  colafsù  nel  Cielo 
Compagno  degli  Angioli.  Penfaci. 

1 z ..Alla 
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Alla  B.  Benvenuta  d’Auftria,  mentre 
la  notte  del  lagro  Natale  pregava,  c 
fofpirava  di  vedere  il  S.  Bambino,  diflele 
S.  Giufeppe  , che  andaffe^  a Caia  , che 
faria  confolata  , e così  fu  ^ ricevendolo 
nelle  braccia  da  Maria,  e provando  un 
Paradifo  di  diletto . ( ^ 1 Con  quello 
impara,  che  colla  mortificazione,  ubbi- 
dienza, e col  fare  la  Volontà  di  Dio,' 
troverai  il  godimento. 

' Diar.Dom.io.Ott. 

Diciafifette  di  Marzo.  ' ' . 

ALTRA  MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  S.  Patrizio  Vefeovo  • • 

/ 

Punto  D T 'tomo  fertgre  froficìfeens  ay 
' Jri  Confiderà  che  fi  vede 
fpeflb  verificato  in  pratica  ciò,  che  dit 
fe  Io  Spirito  Santo  ne  Proverbi  , ( ^ ) 
che  la  Divina  Sapienza  canto  foavemen- 
te  governa  le  cofe  in  quello  Mondo  , 
che  pare  fcherzi  dolcemente  co’  Servi 
fuoi  i Ludtns  in  Orbt  terratum:  & deiicia 
mete  effe  cum  filìis  Hominum  . Tanto  fece 
con  S.  Patrizio . Chi  mai  averebbe  credu- 
to, che  un  Fanciullo  caduto  più  volte 
nella  fchiavitù  de’ Barbari,  e quindi  po- 
llo alla  cuRodia  della  greggia  più  im- 
monda , dovelTe  poi  eliere  innalzato  a 

Prc- 

( M.  ) Matt.  zj.  i<j, 

0.  Ji. 
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Prelature,  c tener  in  mano  il  Paftoralc 
per  reggere  Popoli, Signori , e Principi, 
e cavare  le  Anime  dalla  tirannia  di  Sa- 
tanaflb  r E pure  fu  cosi;  e come  reftò 
libero  dalla  fua  fchiavitù  i Con  un  te- 
foro,  che  ritrovò,  mentre  conduceva  ai 
pafcolo  le  Tue  mandre . Ammira  la  Divi- 
na Provvidenza  , ringraziala  per  gli  or. 
dittisi  mirabili,  che  tenne  con  S-  Patri- 
zio. E tu  fatti  animo  , non  ti  abbattere 
per  le  difgrazie  , e depreflìoni:  qui  rilu- 
ce la  Sapienza  eterna  , fufcitans  a terra, 
inofem  , & de  fiercore  erigens  pauperem. 
( c ) Guardati  però  dal  cercare  quelle 
grandezze,  per  imitare  il  Redentore,  ed 
i Santi. 

IL  Lucratus  efi .{  d ) Confiderà  come S. 
Patrizio  fi  rendè  degno  di  sì  alto  onore 
di  efler  Velcovo  dell’ Ibernia . i.  fu  il 
fopportare  con  pazienza , ed  umiltà  la 
fua  fervitù , e 1’  uffizio  viliffimo  a lui  af- 
fegnato/,  effendo  pur  egli  d'  illuftre  li- 
gnaggio,  e Nipote  di  un’infigne  Vefeo- 
vo,  qual  fu  S.  Martino  . 1.  V appren- 
dere la  faggia  educazione  ne'  teneri 
anni  prima  dallo  ftelfo  S.  Martino,  poi 
da  S.  Germano  pur  Vefeovo  , e ne’  co- 
fiumi,  e nelle  lettere.  3.  refferfi  eferci- 
tato  anche  in  quel  tempo , ed  in  quell’ 
efercizio  di  Pallore  nelle  lunghe  ora- 
2Ìoni , fenza  temere  nè  le  nevi,  nè  i 
ghiacci , folendo  cento  volte  il  dì,  c cen- 

. I j to 
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to  la  notte  orare:,  che  fu  un  preludio  dE 
quello,  doveva  fare  , quando  fofle  Vc- 
fcovo  . Loda,  quella  vita.  Angelica  ; c 
impara,  c^e  il  principio  di  ogni  bene 
temporale  , c fpirituale  è l’  umiltà  , la 
buona,  educazione , e 1’  Orazione  conti- 
nua;. tu  come  eferciti  la.  prima  ^ Come 
apprendi  5 o dai  la.  feconda  ? come,  c 
con  qual  frequenza  pratichi  la  terza  ? 
Che  ftiipore , fe  fei  cosi,  povero  di.  Vir-. 
tùl:  Accufati,  ed  emendati.. 

Ili,  Snperlficratur/um , (e)  Confiderà,, 
che  non  folo.  Vefcòvo , ma  anche  Appo- 
ftolo  dell.’  Ibernia  fu  S.  Patrizio  , fcac- 
ciando  i Demonj,  l’Idolatria-  , i riti  fu- 
perftiziofi,  li  vizj,  ed  i peccati;  battez- 
zando Popoli , ordinando  Chetici  , c 
yefeovi,  fondando.  Chiefe  , innalzando 
Monifterj,.  promovendo,  la.  Caftità.,  edi- 
ficando co’  miracoli , iftruendo.  colla  fua. 
Vita ,.  tanto,  che  V Ibernia  fu.  poi  chiama-, 
ta  Ifola.  de-  Santi..  O.  quanto  bene  può. 
fare  un  Uomo,  Appoftolico,  e difinteref- 
fato  l' E tu  odierai  i Servi  di.  Dio  t Sap- 
pi però,.  che  più  fece  S..  Patrizio  colla 
forza,  delle  fue  Orazioni  , che-  con  al- 
tro, perchè  ebbe  le  fue  contraddizioni  per 
tuo  efempio  ma  ogni  di  recitava  tutto, 
il  Salterio  cogl  Inni,  e.  Cantici,  e con 
du^ento  Orazioni  ; ogni  di  trecento, 
volte  fii  proftwva  ad  adorafe.  il  fuo  Dios, 
ed  iu  Ognuna,  delle  fette  ore  Canoni^ 
elre  il  muniva:  col.  Segno,  della.^  S..  Cro-^ 

* cc)., 
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ce . E quando  mai  ripofava , fe  univa  le 
brighe  del  fuo  Appoitolato  con  tantc> 
Orazioni?  Divideva  in  tre  parti  la  not- 
te ; nella  prima  recitava  cento  Salmi 
e faceva  dugento  genufleflìoni  ; nella 
feconda  compiva  gli  altri  cinquanta  Sal- 
mi di  Davidde,ftandoimmerfo  inun  ba- 
gno di  acque  gelate  ; la  terza  fpendeva 
in  dormire  , fe  pur  poteva  ripofare  sì 
malamente,  (opra  una  nuda  pietra  . O 
Prodigi  ! Cosi  S.  Patrizio  fece  frutto . E 
tu  che  fai? 

Penfa  al  fuoco  delP  altra  vita  per  c- 
mendarti  ••  con  quella  rapprefentazione 
S*  Patrizio  ridufle  molti  a penitenza.  (/) 

(/)  Uppel.  17.  Mar^ 

f 

Diciottoi  di  Marzo, 

MEDI  TAZIO  NE , Vii. 

l^er  U fettirho  giorno  del  Settenario 
dd  San  Giufeppe. 

Punto  l.  Y^Ater  tuur  , ' & Ega  doientet 
X ^uareiathus  Te.  ConiL> 

dcra  Giufeppe  addolorato  inlìemc  eoo 
Maria  Vergine  fuaSpofa  nella  perdita  di 
Gesù  in  ritornare  dal  Tempio  di  Gerufa- 
lemme . Conofei  la  gravezza  del  fuo  do- 
lore . I.  dal  luogo,  dove  lo  fmarrii  cioè 
in  Gcrufalcmme,  che  lignifica  vifione  di 
Pace . O Dio  ! in  Gerufalemmc  perdette 

V 1 4 GiUf* 
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Giufcppc  la  vifta  del  Dio  della  Pace! 
dal  luojjo,  dove  fe  ne  avvide,  cioè  do- 
po un  giorno^  di  cammino  i ahimè  ! c do- 
ve liirovàrlo  in  quelle  ftrade?  oche  fpa- 
fimo , vederli  la  fera  feaza  Gesù,  fenza 
il  fuo  ripofot  O come  domaada,  e ri- 
crea tra  i Parenti,  c conofcentil  ma 

dal  tempo,  che  era 
quello  della.  Palqua . O , in  giorni  sì  fan- 
ti tante  trillczze,  c defolazioni:  4.  dalla 
lunghezza  del  tempo  in  cui  lo  ricercò, 
che  fu  per  tre  giorni.  Un’  ora  fola  fenza 
Gesù  Tana  uata  ballante  a cavarlo  di  vi- 
ta.» Crauti  padi , quanti  fofpiri,  quante 
Intime  tO  mio  fconfolato  Protettore-,  di 
che  vi  cibafte  in  quei  giorni  ? qual  i;ifto- 
ro , 0 tipofo  prendeUe  voi  mai  ^ Quelli 
fono  I favoli  di  Dio  tal  volta  ne’  giorni 
piu  fanti.  Confolati  tu,  ed  apprendi  da 
San  Giufeppe  Ja  radègnazione,  e il  do- 
mandare. 

II.  'Paset  iwi,  & Zgù  ^c.  Confiderà, 
che  quanto  confideralli  è il  meno  delli 
dolori  di  quell  ò Santo  : ma  quei  moti- 
vi, che  alJegnano  i fagri  Dottori  delle 
pene  di  Maria  in  quel  tempo’,  quelli  fu- 
iGDo  tanti  pugnali  per  il  cuore  parimen- 
trdi  lui.  1.  iigrande, amore,  che  porta- 
la a Gesù.  Se  lo  fpàfimo  dell’  aridità fu- 
ogni  martirio  in  un’  anima , che  fa- 
rà fiato  in  Giufeppe  il  piu  amante  ditut- 
\ ti  gli  Uomini?  %.  il  timore,  perchè  per 
Ja  delicatezza  delia  Aia  cofeieuza  ( feb. 
fenza  colpa  ) fofpeuava  di  averci 


per  iutto  t AmóZ  ioi 
cglicommeffa  qualche  negligenza.  3. per 
la  fua  umiltà  dubitava  che  non  foffe  an- 
dato a ritrovare  un’  altro  Aio  più  aman* 
te,  e più  degno . 4.  forfè  temeva,  che 
non  cadeffe  nelle  mani  di  Archelao,  e 
r uccidefle . O Dio,  fe  quello  timore  T 
afflifle  tanto  una  volta  quafi  alla  lonta- 
na , che  farà  flato  in  quell’  occalione  t 
O come  forfè  accufava  fe  flelTo!  5. que- 
llo è certo,  che  lì  affliggeva  il  Sant’Uo- 
mo per  i tanti  difagj  , che  prevedeva  , 
di  Gesù,  fapendo,  che  egli  come  gli  al- 
tri voleva  patire.  O dove  ti  trovi , omio 
diletto?  doveva  egli  dire,  chi  ti  darà  l’al- 
bergo, chi  il  letto,  chi  il  pane,  o caro 
mio  Gesù?  e che  averà  detto  in  udirei* 
ecco  amorofa  di  Maria  piagnente?  Pen- 
faci;  ma  io  che  faccio,  dirai  poi,  che 
per  tante  colpe  ho  perduto  Gesù?  co-  ♦ 
me  io  cerco  i come  mi  addoloro  ? al- 
meno lo  farò  tre  volte  al  giorno  . Sì 
mio  pio,  ora  piango,  mio  Bene  infinito, 
i miei  peccati  i io  vi  ho  fcacciato  ec. 

III.  Inyenerunt  illum  eifc.  Confiderà  1. 
allegrezza  ineffabile  di  San  Giufeppe  nel 
ritrovare  Gesù:  quella  fuperò  1’  ecceffb 
del  dolore  paffato  : perchè  lo  ritrovò  per 
fe,  e per  noi,  e perchè  Iddio  è più  li- 
berale in  premiare,  che  noi  pronti  nel 
patire:  e poi  chi  ritrovò?  Gesù,  la  bel- 
lezza del  Paradifo,  quale  andavano  a 
bella  porta  a vedere  gli  afflitti  per  con- 
folaifi.  Dove  lo  trovò  ^ nel  tempio,  co- 
me-in propria  fua  Cafa;  che  faceva  ivi? 

I 5 il- 
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ijlumiiiava  Je-  anime-,  e.' benché-  interro»- 
gafifCi  infegnava  altamente  ai  Dottori  del- 
la Sinagoga.  O,  che  averà, detto  Giufep. 
pe  in  vederlo,  tra.  tanti  faggi?-  O come: 
coffe  fubito-  ad  abbracciarlo , e.  ftrigner- 
lo/  E dove.- lo  conduflé  ? In  Nazaret  per 
goderlo,  Tempre  fino  alla  morte , e ve- 
derfeIo>  Tempre.  ofTequioTo , ed  ubbidien- 
te a’ Tuoi,  cenni.  Rallegrati  con  lui j rin- 
grazia il.  Signore.:  e penTando,  alla  To- 
vrabbondante  mercede , ofFeriTciti  a pati- 
re.: Eccomi,  o San  GiuTeppe,  patirò  nel-, 
la  roba,  nella.  Tanità,  nell!  onore-,  pa- 
tirle’ Voi  innocente,  ed  io  peccatore  ho, 
ripugnato  !'  no,,  non  più;  ajùto  ec. 

Se  brami,  di  ritrovare.  G.esùj  rivolgiti  ai 
San.  GiuTeppe,.  il;  quale  comparve,  vilì- 
bilmente-  una.  volta!  ad  un.  Tuo  divoto, 
ma  immerTo.  ne’  peccati,,  e 1!  anàmoni. 
tjofto.  a pentirli,  e confc0arlì,^  il  che  fat-. 
co,  TiibitoTpirò.  ( ^ XTu penTa , che  que-. 
iio  lìa,  per  te  il  Tuo  avviTo. 

Ifolan.f  t^s  f.  Io... 

ALTRA.  MED  I.T  A ZI  ONE. 

I?er;  la  fella,  di,  San.  Gabrielle*  Arcangelo,, 
di  cui.  oggi  li  fa  in  alcunii  luogm. 
la.Me.moria,,  e 1!  Uffizio.. 

BuntO:  I..  TL  yf!  I^ùsi  eft  ':  Angelus,  Gabriel .. 

XvL.  (<*),  Confiderà;,,  chi  lia» 
mai;  il;  Santo.  MclTaggicfO,  Gabriejle.:  E-. 

(4i)  X.»c...l,a.d>, 
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fer  iuiio  C Anna loj 
gli  è sì  nobile,  che  da  alcuni  gravi  Au-- 
tori  è ripofto  fra  1’  ordine  de’  Serafini, 

(6  ) che  è il  più  alto  fra  tutti  gli  altri,.  • 
e dicono  , che  Ha  il  primo  dopo  San 
Michele , febbene  non  manca  ancora 
qualcheduno  , che  aflbiutamente  lo  chia- 
mi il  primo  fra  tutti  . Rallegrati  della  fua 
grandezza  : Beato  te , fé  1’  averai  per 
Ihotettore  i tu  ftimi  1’  efler  difelb  da  un 
Principe  di  quello  mondo,  da  un  Re, 
e per  quello,  lo  fervi,  e 1’  ofTequ);  ma 
che  ha  da  fare  un  Monarca  tei-reno  con 
un  Principe  sì  potente  del  Cielo,  il  di 
cui  nome  figiufica  forte-^a  di  Dio  f E che 
fai  in  tanto  per  fua  divozione  ? Egli  ven- 
ne a fpiegare  altifìTimi  Mifterj,  e il  tem- 
po dell’  Incarnazione  del  Verbo  al  Pro- 
feta Danielle  nell’  ora  del  Sacrifizio  ,, 
mentre  Danielle  faceva  orazione,  ed  u- 
milmente  confefTava  i Tuoi  peccati;  e di 
più  perchè  era  Danielle  Uomo  ricco  di 
buoni,  e fami  defiderj',  c zelo;,  reni,  ut 
indicarem  tibi\  quia  Vìr  defideriorum  es  . 

( c ) Se  tu  vuoi  quefto  Serafino  in  ajuto,. 
confefla  i tuoi  peccati,  ama  1' Umiltà, 
fa  orazione , aflìfti  a’  Sacrifizj  in  fuo  o- 
noie  , abbi  gran  volontà  di  fare  il  be- 
ne , ma  aggiugni  ancora  le  opere  ; che; 
dici? 

II.  Mijfus  e^'  Angelus  Gabriel ..  Confide- 
rà, che  non  folo  devi  con  quelli,  e- 
limili  efercizj  procurare  di  acquillarti.  la. 

I 6 prò*- 

( ^ ) Mag  fent.  Scoi. , ^ ali},. 
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|)rote2Ìanc  di  San  Gabrielle;  ma  dtvf 
quelli  praticare  anche  per  corrifponde- 
xe  a lui  per  i gran  benefbj,  che  al  mon- 
d,o  cgh  ha  fatti . Chi  fu  il  mezzano  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo,  e della  falutc 
dell  Uomo  ? S.  Gabrielle , che  venne  fpc- 
d.»co  da  Dio  per  annunziare  alla  Vergine 
Maria  quella  grande  am bafeiata . O favo- 
le l Un’ Angiolo  delle  tenebre  rovinò  nel 
Paradifo  terrcllrc  tutta  la  generazione  u^i 
^ana  parlando  con  Èva  5 ed  nn  Angiolo  di 
luce,  come  Meflaggero  di  Dio  parlando 
con  Maria, le  da  fperanzadi  falute,c  le 
. a^nnunzia  il  rimedio  i Penfa  al  danno,  che 
tiiece  Lucifero  i penfa  però  al  Bene,  che  ti 
apporta  San  Gabrielle;  ringrazialo,  ed 
onoralo  ogni  giorno  anche  per  piacere 
a Maria,  ed  impara  a /aiutare  fpelTo  U 
Vergine  coir  : tu  forfè  lo  fai,  ma 
con  qual  divozione?  Efame. 

III.  MÌJJhs  efi  idngelHs  GMel,  Conlì- 
dem,  che  non  Colo  cosi  in  generale  S* 
GabrieUe  ha  giovato  all’ Uomo,,  ma  an- 
cora piu,  c più  volte  in  particolare,  e fem- 
preha  apportata  confolazione . Confolò, 
Daniele,,  cheio  Pregava^per  la  fine  della 
fchravitu  di  Babilonia,  con  predirgli  la 
xiedificazione  di  Gcxufaicmmc  ; confolò 
San  Zaccaria-  Padre  di  San  Gio;  Batti, 
fta  coll  avvifo  felice,  che  gli  farebbe 
nato  un  gran  figlio,  da  EJifabctta,  ben- 
ché ftcìile;  venne  ancora  a eonfolarc 
San.  Grufeppe  nelli  fuoi  timori,  e dolo- 
Il  con  fvelargh  profondi  Miftcj-j.v  anzi  la 

ftet 


per  tutto  t'  Unno . 

ftc(^  Vergine  confortò,  quando  la  fuai 
umiltà  reftò  fpaventata  nell’  elTere  an- 
nunziata : ne  timeas  Maria;  Più  ancora»- 
fecondo  la  fentenza  di  alcuni  ( d)  Egli 
fu  r Angiolo,  che  porfe  confolazione, 
e conforto  allo  fìeflo  Figlio  di  Dio  net 
fudore  di  fangue,  lodando  la  di  lui  fom- 
ma  carità.  O grancompaffione,  e pie- 
tà di  San  Gabrielle!  impara  da  lui  co- 
me trattare  co’  tuoi  proflìmi  afflitti , fe 
ancora  tu  vuoi  efler  confolato  da  lui, 

Vìlferlcordibus  mìferkordia^  ut  hoc  eìs  exhk 
beatur  a pojemiore,  quod  myalìdìorìbus  i- 
pfi  exhìbem.  (e)  Che  farai  tu? 

Confida,  e prega  nelle  tue  tribolazio- 
ni o temporali,  o fpirituali  il  Sant’  An- 
giolo Gabrielle j perchè  egli  con  un  ce- 
lefte  licore  foiientò,  e confolò  ogni  di 
per  cinque  anni  la  Beata  Benvenuta  di 
Auftria  Itando  inferma,  eia  prima  volta 
non  fe  le  palesò  chi  era,  per  darle,  co- 
me poi  le  difle,  motivo  di  far  più  ora- 
zione; ed  una  volta  nella  fettimana  San- 
ta non  dandole  1’  animo  per  li  dolori 
della  PaflTione,  che  fentiva,  di  andare 
in  Chiefa,  ricorrendo  a lui  ebbe  lefor- 
ze.  (/) 

(d)  yafq.l.p.to.%, 

S,  Aug.  de  ferm,  Dom.  c.  4.  , 

(ìD:  VMt»Dotn.^o,  Ottobre.,. 
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' DiciaimoYe  di  Marzo)  ‘ 

M E D r T A Z : I O N E.  ^ " 

' per  la  féfta  di  San  Giufeppe 
Spofo  di  Maria.  Vergine . 

•Fluito  !..  'VO/eph'  autem  yir  efur  ^ ( a )' 

' J'  Confiderà  che  febbenc  mol- 
-ti  furono  i travagli  dei  Santo  Patriarca; 
Giufeppe  i finche,  vifle , come  ancora  ne* 
giorni  antecedenti  confideralì:i.‘  pure  fu 
egli  il  Santo  più  felice  ^ che  foflc  in 
terra  . E.  primieramente  per  aver  a- 
vuta  Maria,  per  ifpofa,  la  Kegina  del' 
Cielo  , la;  più  Santa  di.  tutti,  i Santi 
ìnfieme,  la  Spofa  dello  Spirito  Santo,, 
la.  Madre,  di  Dio . O Beato  Giufeppe  an- 
cora, in.  terra/,  mulieris;  Sona,  beatus  yìr , 
(A)  O quanto  dolcemente,  c callamen-» 
te  viveva,  infiemé  con.  ella  ! O quanti 
belli  efempj  di  Virtù,  vedeva  in  Maria  1 
O che  fcuola  di  perfezione  l:  O quante 
• grazie  dal.  Cielo  gi  impetrò  la  fua  fpo- 
fa,.  che  fi  *teneva  a;  lui  tanto- obbligata 
per  lo  zelor , che  Tempre  ebbe  (c)  in 
difendere,  l,’  onore  della.  Virginità  di  Jeil: 
Da.  ciò  confiderà'  quanto- felice  fofle  il. 
Santo  fe.  il  parlare , o il.  vedere,  una. 
fola  volta,  la.  Vergine  fu  fenqprc  ftimato> 

un. 

(rt)  Matti 

Qb/)  Eccle/'.lS.  l* 
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ftr.'  tutto.  CC  ^no-,  t qjj- 

UPi  fihgoJaiilTitno  favore  fatto  allj  Santiì, 
che.  farà  flato*  il.  trattare , ed. abitare  com 
Maria,  per.  tanti  anni  f Rallegrati-  conduLv 
c.  fe  brami,  parte  della  fua  forte-,  parla 
fpeffo.  colla*  Madre,  di.  Dio  nell:  Oràai<^- 
ne-,  vifìta,  le  fiie  immagini  j,  fuggi  come- 
Giufeppe-,  le  converfazioni.  degli  Uomi- 
ni?,. ftando  ritirato*.  ( rf')  ' 

II..  Confiderà  , che.  dall’  eirère  San» 
Giiifeppe  Spofo  di.  Maria  nacque  a lui  uri’ 
altra  felicità?,,  e.  fu.  1’  avere  in  fua  Cala 
il.  Figlio  di  Dio,,  il.  Paradifo  de.’  Beaci 
ed  elTere.  (limato.  Padre-  avventurato  di. 
lui;.  O,  che  bella:  cofa.  il.  vedere-  Giufep- 
pe  flringere:  Gesù)  al.  feno,  e.  Gesù  ab? 
bracciate,  ftrettamente.  Giufeppe  tante,  le. 
volte:  e pure- il.  farlo*  una  fola. volta  vol- 
le. fare,  fpirai  e.  il.  vecchio  Simeone  di  con- 
tento . Q che  dolce.'  cofa  il.  vedere  Giu- 
feppe.  porgere  a.  G.esù.il  cibo;,  ed.il  pa- 
ne- , e Gesù,  riempire,  di*  confolazione; 
colli,  fuoi;  vezzi.  Giufeppe  l O che.  felici-, 
tà'.  di-  Giufeppe.  chiamare.  Gesù,  col  no-- 
me  di  Figlio  , e Gesù  redimire  a Giufep- 
pe- con  quelli:  foayiflìrai  labbri,  il  nome.- 
di  Padre!;  Giufeppe.  chiamare  Gesù,  e 
Gesù.  Monarca,  del  tutto  ubbidire  a Giu- 
feppe !.  Giufeppe.- fiidar  per.  Gesù  , e.  Ge- 
sù. nella*  fleffa:  bottega,  fudar.  per  Giufep-- 
pe  !.0.  feliciifimo*  Santo,,  altro  è.  quedo,, 
che  comandare*  al.  Sole,  con:  Giofuè  .*  al-- 
tro  che  vedere  con.  Abramo  in  ifpirico,, 
et, da.  lontano,  il.  Salvatore,  del.  móndo  ìì 
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altro  che  vedere  con  Giacob  in  cima  dx 
una  Scala  in  Ciclo  il  Signore  del  mon- 
do. Voi  avete  in  cafa  il  Paradifo;  mi 
rallegro  , godctevelo  pure  , quefto  è 
premio  della  voftra  Virtù . Ma  tu , o di^ 
voto  del  Santo,  che  dieij*  penfa  bene, 
che  il  Santo  Giufeppe  giunfe  a quella  fe- 
licità fimile  a quella  de’  beati  del  Parar- 
difo , perchè  era  affatto  morto  al  mondo, 
e folo  bramava  li  puri  beni  del  Cielo: 

iffe  etiam  fic  mortuus  erat  mnndo  ^ & car~ 
Ut  nìhU  defideraret^  nifi  caleftìa  ^ come 
rivelò  la  Vergine  a Santa  Brigida  • C ^ ) 
Vedi  fe  tu  gli  fei  limile:  nè  di  qua,  nè 
di  là  goderai  di  Dio, (almeno  fubito  ) fe 
non  fai  quella  morte. 

III.  Jofeph  autetn  yir  e'tus . Confiderà , 
che  S.  Giufeppe  fu  anche  feliciiTìmo  in 
morte,  perchè  elTendo  Spofo  di  Maria, 
ed  Aio  di  Gesù , fpirò  T anima  trafitta 
dalla  carità. in  mano  di  Gesù,  e di  Ma- 
ria. O cara  morte  / fu  ella  defiderabile . 
j.  perchè  ricolma  di  confolazione;  o co- 
me da  un  lato , e dall’  altro  la  ritrova- 
va/ Gesù,  e Maria  raccoglievano  i fu- 
dori  di  Giufeppe . x.  perchè  fu  ricolma 
di  «conforto . O come  lo  follevavano  le 
amabili  parole  di  loroi  3.  perchè  difefa 
contro  le  tentazioni . E come  poteva  ac- 
collarfi  il  Demonio  a Giufeppe  circonda^ 
to  da  sì  forti  guardie  i 4.  perchè  ficura  . 
perla  fperanza,  che  gli  davano  Gesù, 
e la  Madre  delk  fua  falve^za , e che  un 

di 
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fer  tutta  C ^nno . 

ì faria  rifufcitato  per  vivere  In  e^prno 
i Paradifo  vicino  a loro . E appunto  è 
5SÌ,  fecondo  dicono  alcuni.*  dopo  Gc- 
i,  c dopo  Maria,  in  Cielo  il  più  gl  ai 
ofo  è San  Giufeppe  . O quanto  egli 
aò  ftando , pei-  cosi  dire , all’  orecchio 
el  Re,  e della  Regina  del  Cielo/  Con- 
ia.* ma  come  vi  giunfe^  con  Tempre 
ramare  di  fare  la  Volontà  di  Dio , per 
aedo  diffe  la  Vergine , gode  egli  tanto  : 

’eo  gloria  fua  nunc  magna  efl,  (,  f ) O 
licilfimo  Santo,  io  ancora  Tempre  Tar 
)gIio  e ne  precetti , c ne’  conlìgli  U 
olontà  di  Dio  : Voi  in  tanto  alfiftetemi 
elle  tribolazioni  della  vita  , e del-  ■ 
i morte  mia,  c fatemi  morir  carne 
di  ec. 

Oggi  aTpetta  qualche  grazia  da  San 
iuTeppe,  giacché  fu  da  una  PerTona  ve- 
.ito  una  volta  Gesù  Grido , ed  udito  di- 
t al  Santo  > y aglio  o-Glufeff^e  aiutare^  e 
nfolare  ogn  Uomo  fedele  y che  nel  giorno. 
xUa  tua  fefia  offerirà  f tcrifiy  a.  Dio , * 
editerà  la  tua  j^ua  addolorata  y rìfenfan-. 
ì alle  tue  faticìte  , e fienti  * (g) 

(f)  ttbifup. 

iz)  9*  ' - ' 
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Venti  di  Marzo . 


Oggi,  come  ti  accennai  li  Tedici  del  cor- 
. irente,  fi  dà  qui  principio  alla  Novena 
..  della  Vergine  Annunziata,  cioè  pò-, 
- nendola  parte  prima  della  fefta,  cpar- 
te  dopo  , per  il  motivo  accennato  di 
fopra:  pero  ti  lafcio  la  libertà  d’  in- 
cominciarla, quando  meglio  ti  pare- 
rà. 


L’ Efcrcizio  divoto  da  farli  in  quefti  gior- 
ni farà  il  recitare  tre  "Pater,  tre  jiye, 
-c  tre  Gloria  Patri  alle  tre  Divine  Per- 
fone,  che  tutte  conco rfero  alla  grand’ 
opera  dell’ Incarnazione,  con  ringra- 
ziarle di  cuore,  c di  più  reciterai  ogni 
di  alla  Santiflìma  Vergine  una  terza 
parte  di  Rofaria  co’  Mifterj  gaudiofi,  vi- 
filando  ancora  qualche  fua  Immagine 
divota  per  imitare  il  Sant’Angiolo  Ga- 
» brielle,  che  venne  a falutare  dal  Cie- 
lo Maria , e però  aggiugnerai  qual- 
che Pater,  cd  ad  onore  di  lui, 
c di  San  Giufeppc  ancora  Spofo  della 
Madre  di  DiO:,  accompagnando  il  tut- 
to con  atti  di  umiltà,  di  fede  , di  cari- 
tà, dì  pazienza,  e col  divoto,  ritiro, 
per  aflbmigliarti  a lei.  Le  meditazioni 
poi  fi  caveranno  con  punti  brevi  dal! 
Inno  ^ye  Marh  Stella , che  fu  com- 


pofio  dal  Beato  Ermanno  Contratto 
i Vorag,  } . 
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fet  inito.  ■ C 

MEDITAZIONE  1. 

Per  il  primo,  giorno:  dclla^  Novena 'ì 
della.  Sanciilìma  Vergine 
Annunziata.,  J • 

• i.  . * .* 

Punto,  r*.  ’ ^A  Ve  Hiatis-  figlia  &c.  Confi» 
■XjL  dera , che  qui  viene  falu- 
tata  la  Vergine:  col  nom&  di  ftella  del 
mare,  perchè  ella  ci  guida  col  fuo  chia» 
rore  alPorw  della  falutc;  ftella  dopo  la 
fua  Annunziazione  tutta  ripiena  nel  ven- 
tre dell  eterna  luce,,  che  è il  Verbo  Di- 
vino 5 lì.  chiama  alma  Madre  di  Dio  , e 
fempre  Vergine , Det  Maur.  alma-,  at^ui- 
/emfer  vlr^o,  perché,,  come  confideraftt 
meglio  nella  Novena  paflata  delia;  Puri-  " 
ficazione  , a cui  ti  rimetto  ia^  quefto  , 
Maria  accoppiò  col  fiore  della  Verginità 
il  frutto  foaYÌfltmo=ddla'Matcrn^j,'s^  in- 
titola di  più.  porti  felice  del  Ciclo^  reiìx 
Cceli  forta  , perchè  poi  dà  lei  ufcì  il  Re 
del  Cielo>  fatt  Uomo* -per  noi,,  per.  darci 
falute.  Ringraziala:  e fappi,  che  fc  m 
brami  di.  entrare  in,  Paradifo  per  quella 
porta,'  conviene  ti  abbaflì ,.  c deponghi 
ogni  imbarazzo:  di  mondo,  di  pompa, 
di  ftima,.  di.  volontà  propria  j-  che  cofa 
t’  ingombra? 

II..  Sumens:  illuda ^yf  GabtVilVt  *b  ciré. 
Confiderai,,  quanto, fi  rallegraffe  la  Vergine 
inrafcoltarc:  quel  dolciflìnio  faluto  di  S. 
Qàhridlc,,  chediffe,  Uyg^  ffuth  flhukì. 

.^qujc- 
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quefto  fu  un  faluto  di  pac6,  un  dirle, 
che  ella  era  in  grazia  del  Tuo  Creatore, 
anzi  accettiilìma  a Dio  la  Tua  Vita . O 
bella  confolazione  ! Ringrazia  il  Para^ 
ninfo  celefte  di  sì  amabil  annunzio  .*  ral. 
legrati:  ma' poi  rifletti,  che  fl  accrebbe 
la  di  lei  allegrezza , perchè  conobbe  ef- 
fer  giunto  il  momento , in  cui  fl  dove, 
va  il  Cielo  rappacificare  colla  terra;  Id^^ 
dio  coir  Uomo . Se  tu  vuoi  fpeflo  con- 
folartì,  abbi  il  Santo  zelo,  cóme  la  Ver- 
gine : oh  quanto  goderai  vedendo  il  frut« 
to  de*  tuoi  deflderj!  , . t 

^ III.  ffinda  noj  in  fttee  tnutans  Bx  no- 
$ien.  Confiderà,  che  la  Veigine  fu  1» 
mezzana  di  quella  pace,  e però  la  chia-. 
ma  ancor  Santa  Coiefa  Dmx  facu  ; 
e San  Pier  Crifolonò  f « ).  óMCy  dedit 
facm  terrhì  perchè  Ella,  partorì  il  Sai-  < 
vatore,  che  è la  notof  Pace,  »•* 
fir/t:  Ó quanto  le  devi!  Ella  ancora 
cambiò  V con 'ilcevere  il  faluto  di  Gabriel* 
le  il  nome:  di  Èva  con  il  gratiffimo 
perchè  fattafi  allora  noflra  Madre  tramu- 
tò poi  le  miferie  nate  da'  noftri  primi  Pa<> 
dri  ìut.grazie,  e flavoni,  quali  godiamo 
doj>o  *r  Incarnazióne  con  quell*  ^yf 
tO0hfli&k  Byét  in  btntdÙHontm  mutatur  Md- 
Jirpij,  O^XPenfaci  bene.  Ora  domanda 
tu  con  Santa  Chiefa,  che  la  Vergine  ù 
.ftabilifca  bene  in  quella  .pace  defìe^fue 
pàifiooì  colla  ragione  , della  tastone 
.{i.'  (ìli:  ' ’ '>  » con 

) firn»  I4Q.  de  Maria  ' : ; ; . » 

S,^Hg./er>  de  Atm* 


; Goo^k 


fef  tutta  l'Anna'.  xif 

>n  pio , perchè  mài  T offendi  tìJf 
lire  offendi  il  tuo  Proffimo  : è ft 
li  in  pace  con  tutti.  * • 

Oggi  ti  moftrerai  pacifico  con  chi  "ti 
fefe  per  amor  di  Maria,  dando  a tutti 
faluto,  così  penfando  di  falutare  la 
trginc  ftefla,  quale  difle  una  volta  a 
in  Domenico,  che  chiunque  la  faluta- 
i coir  Ave,  fi  rendeva  compagno  di 
in  Gabrielle  Arcangelo. 

ALTRA  meditazione  ^ 

}■  . 

Per  la  feda  di  San  Gioachino  Padre  ; 
della  Santilfima  Vergine . 


D' 

ino  fi  dii 


into  I.  natus  efi  Jefut . ( < ) 

\ 3 Confiderà  , come  San 
oachin  ofidirpofe  per  effer  Padre  dei- 
gran  Madre  di  Dio  Maria.*  fi  refe  c-’ 
i degno  di  tale  onore  colla  fede.  i. 
rchè  Tempre  fi  cfercitava  in  meditare 
Ila  Legge  di  Dio  giorno,  c notte, leg* 
ndo  di  contìnuo  le  Divine  Scritture.* 


r quello  Egli  alimentato  con  tali  in- 
enze  di  Paradifo  crebbe  Tempre  nel 
;rito,  e finalmente  generò  quel  prc- 
>fo  Rutto  di  l'antita  Maria  Samiffima, 
v^uam  tìgnum,  qnod  flantatum  efi  fteus 
■urfus  aquarutn,  quod  fritSlntn  fuum 
in  tempore  fitto.  [6  ) 2.  perchè  allale- 

me,  c meditazione  delle  Divine  Scric- 


tu- 


C«)  Matt.uié, 
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tuie  aggiunfe  fervorofe  preghiere  , ftaft- 
dofene  fpeflo  ritirato  in  un  colle  lonta- 
no dai  difturbi  per  adorare  il  fuo  Dio> 

3.  perchè  era  diligentiflìmo  nella  rivè- 
icnza  del  tempio , delle  fagre  .cerimo- 
nie» e nella  venerazione  de’  Sacerdoti, 
e Miniftri  dei  -tempio  fteflb,  fpezialmen- 
tc  colle  limoline,  che  di  tanto  in  tan- 
to loro  offeriva.  Tutti  quelli  fagri  efer- 
ciz)  nafcevano  dalla  gran  fede,  che  San 
Gioachino  aveva , la  quale  gli  faceva  (li- 
■mare  tanto , ed  avere  a cuore  tutto  ciò, 
che  fpetta  all’  onore  dell’  Altiflìmo.  O 
gran  fede*,  e tu  che  fai,  dopo  che  il 
Vangelo  è flato  tanto  promulgato,  ed 
autenticato  con  tanti  miracoli  ? Come 
mediti f che  leggi  f libri  fagli,  o profani, 

€ curiolì?  con  chi  parli?  con  Dio  nell’ 
orazione , o cogli  Uomini  nella  conver-  i 
fazione?  e poi  che  te  ne  trovi?  pen-  ! 
faci. 

II.  X>e  ^ttet  nattis  e]ì  Jefus.  Confiderà, 
che  oltre  la  fede  fi  preparò  San  Gioa- 
chino ad  eflere  Padre  di  Maria  colla  fp» 
ranza;  c cornei’  con  aggiugnere  alla  fe- 
de, ed  alla  confiderazione  delle  Divine 
Scritture  le  opere  j perchè  egli  fperan- 
done  con  viva  fiducia  la  ricompenfa,  non 
lafciava  un  ^ice  di  quanto  comandava 
la  legge , offervandola  fempre  con  tut- 
ta puntualità,  ficchè  era  tutto  puro,  c • 

fenza  peccato,-  anzi  aggiugneva  molte  ^ 

buone  opere,  non  rifparmiando  mai  la 
fatica , fopportando  con  pazienza  tutte 

le  ! 
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fer  tutto  l'  Anno  . 2,^^ 

le  burle,  che  gli  erano  fatte,  perchè 
non  aveva  figliuoli  , praticando  ali*  in- 
contro molta  aufterità  co’  digiuni  , ed’ 
altre  mortificazioni.  Tutto  quello  ^i  e- 
la  perluafo  dalla  Virtù  della  fperanza, 
la  quale  ancoragli  dettava  la  peiTeveran- 
za  nell’orazione:  egli  pregava  per  avere 
la  bella  confolazione  di  aver  un  frutto 
del  filo  Matrimonio,  e mai  fi  fiancò  du- 
rando così  a pregare,  perchè  mai  gli 
mancò  la  fiducia , e per  quello  non  re- 
nò confufo:  ffes  autem  non  confundìt . ( c) 
O quanto  è pure  beato,  e felice  chi 
bene  fpera  la  fua  felicità  ! Ahimè  ! tu  co- 
minci a pregare,  duri  qualche  mefc,  e 
qualche  anno,  c poi  ti  annoii . O po- 
ca fiducia!  Perfeveranza  nelle  buone  o- 
perazioni:  fei  tu  forfè  più  di  San  Gioa- 
chino, che  pregò  venti  anni  i piùafpet- 
ti,  più  farai  confolaco,  f stendo,  & 

rendo  crefcìs  ^ ut  captasi  {d) 

III.  De  qua  natus  eft  Jefus , Confiderà, 
che  la  carità  fu  l’ altra  difpofizione , che 
fece  afcendere  San  Gioachino  alla  di- 
gnità di  Padre  della  Regina  del  Cielo. 
Viveva  egli  tanto  difiaccato  dalle  cofe 
del  mondo,  che  tutto  il  fuo  affetto  ri- 
pollo  aveva  nel  fuo  Dio,  e per  fuo  a- 
more  anche  nella  carità  del  Ilio  proifi- 
mo . Quanto  penfi  amafle  egli  le  fue 
ricchezze , e rendite  i tanto  quanto  vo- 
leva la  carità  : perchè  rifcrbava  una  par- 
te 

(c) 

{■d)  s,  Aug,  de  yerit  J>min>/cm.  c. 


1 16  JUedita-s^ioni 

te  delle  entrate  per  mantenere  la  fua 
cafa,  la  feconda  parte  1’  impiegava  nel 
tempio  del  Signore,  e nel  mantenimen- 
to de’  fagri  miniftri,  la  terza  la  dava  a* 
poveri.  Ammira  tanta  Virtù  in  quei  tem- 
pi, quando  non  fi  erano  ancora  vedu- 
ti gli  efemp)  di  Crifto,  e degli  Appo-  j 
ftoTi  fuoi:  che  maraviglia  poi,  che  Id- 
dio gli  dafle  una  Figliuola  sì  nobile  ? 
datCy  cJ?»  daòitur  yoih . E tu  come  1 imi- 
ti? almeno  donatefteffo  a Dio  in  facri- 
fizio,  o qualche  tuo  parente,  quando 
lo  chiama  la  grazia  : così  San  Gioachi-  , 
no  donò  al  Signore  di  tre  anni  la  fua 
Figlia  Maria,  benché  fofle  il  più  gran 
telbro , che  aveffe . O gloriofo  Protetto- 
re, diftaccate  il  mio  cuore  dagli  affetti 
del  mondo,  acciò  non  per  Figlia,  ma 
per  Madre  mi  guadagni  la  Vergine. 

Afcolt^rai  , o celebrerai  il  Santo  Sa- 
crifizio della  MeflTa,  offerendoti  tutto  al 
Signore  in  onor  di  S.  Gioachino,  per- 
chè così  gli  piacerai  molto  j mentre  e- 
gli  comparve  di  notte  al  P.  Giovanni 
di  Altamura , che  fi  era  già  ordinato 
Sacerdote  , e rifvegliandolo  gli  dilfe  , 
che  oggi  celebrane  la  prima  Meffa  in 
Aio  onorft.  (*) 

(»)  Dìar»l)m,  i$,Ottoér. 
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Ventuno  di  Marzo . 

meditazione  ir.  ’ 

Per  il  Secondo  Giorno  della  Novena  * 
della -SS.  Annunziata. 

Punto  I.  rohe  ymcu  reSs,  Conlìdera,che 
_ .j  offendo  la  Vergine  Maria  la 
fecondaEva  , Madre  veramente  dei  Viven- 
ti la  medicina  altresì,  ed  il  rimedio  di 
tute  imali  nati  dallacolpa  dc’noftri  pri- 
mi Padri.  Il  primo  male  è la  ribellione 
coacupifccnzaj  quelle 
fono  le  pefanti,  e dure  catene,  le  quali 
alleggerì  Maria  all’ Uomo  in  virtù  del  fu® 
Divino  Figliuolo:  or  quefte  domanda  an- 
cora adello  la  Santa  Chiefa  , che  /ìano 
fempre  piu  da  lei  fpezzate  . Ridetti  un 
poco  tu  a quanti  vizj , cattivi  abiu  , c 
painom  ftai  foggetto  , c legato  j e poi 
confe4e  fuppUca  Maria;  mi  fuggi  i 

II.  Tro/ty  lufHcn  caos.  Confiderà , che 
1 altro  male  nato*  da  quel  primo  pecca- 
to e la  cecità.  O che  tenebre /Iddio  non 
d conofciuto  dall’Uomo  , anzi  1’  Uomo 
ne  pur  conofee  fefteflb  , il  fuo  nienw  - 
c ftimafolo  quelle  vanità,  che  fonree! 
ncie , e fumo . O quanti  mali  da  quello  t 
ingrazia  però  la^  Madre  di  Dio^  che 
-onccpi  , c partorì  il  vero  Sole  eh  Giu- 


^X8  Msdltayonì 

del  fuo  gran  nome,  ha  illuminato  il  Mon- 
do colle  lue  fante  brevi  parole,  e colli 
maravigliofi  efempj  . Ma  tu  che  profitto 
hai  fatto  ? come  fai  conto  delle  follie 
mondane?  che  farai,  in  avvenire  ? Propo- 
ni, e domanda  per  ciò  lume. 

III.  Mala,  nofira  felle  . Bona  curMa  fofee. 
Confiderà,  che  un’  altro  pelTìmo  effetto 
del  peccato  è la  malizia  della  Volontà, 
in  cercar  Tempre  di  foddisfarfi  anche  con- 
tro la  Volontà  di  Dio,  e' quella  malizia 
va  unita  con  unafomma  debolezza  nell’ 
abbracciare  il  bene.  Certa  un  poco  quan- 
to fia -grande  ili  te*  c luna,  eM’  altra; 
oflcrva,  e troverai,  che  tutt’i  tuoi  pec- 
cati fono  nati  da  ciò:  Maria  però  ti  ha 
prodotta  la  medicina  , ed  il  frutto  di  Vi- 
ta: e perchè  dunque  non  ricorri  a lei, 
con  pregarla  del  rimedio  de’  tuoi  mali, 
c dell’abbondanza  d’ogni  bene /Se  hai 
Pcdei  'averàì'tdtto  ;' Sì  , Madre  Santiffi- 
ma , cc.  ^ * 

-Vifita  oggi  qualche  Immagine  di, Ma- 
ria, che  porti  in  feno  Gesù  Bambino; 
lafciando  a'fuoipiedi  qualche  uioinvec- 
ckiaco,  difetto .. 
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T t 

Per  la  F^a  di  San  Renedecto 
; Abate. 


Punto 


I*  ttccìpìet  . (a  ) Con*. 

, che  il  grande  A- 
batc  S.  Benedetto  , e gran  Padre  de’  Mo- 
naci,  fu  da  Dio  , gialla  il  fuo  nome  , in 
tutto  benedetto , e primieramente  nei  Do- 
ni di  grazie  , e di  virtù  . Ó che  difpiez- 
20  del  -mondo  ! Che  purità  trinciciata^ 
e difefa  .dalle  fpine  di  tante  penitenze^ 
vigilie,  e digiuni  l O che  ritiro!  Parlano  bc- 
ne  le  gl  otte,  e le  fpelonche.  Ochepover- 
tà!  O che  fede!  Lo  fanno  bene  gLldoIi 
atteirati,el  Inferno  confufo  . Oche  alta 
contemplazione  fRifletti  alle  fue  Orazio- 
ni,colle  quali  mifurava , ed  univa  ligior- 
ni  , e le  notti  alle  contemplazioni  , ed 
elevazioni  continue  al  Tuo  Dio.  O quan- 
to fu  arii^hito  di  tutte  le  Virtù,  mentre 
doveva  elTer  Padre  , ed  efempio  a tanti 
fuoi  ss.  Figliuoli  ! Spìrìtttalem  yitam  alias 
edocere  ineftus  ejì  , ^ Indìgnut  , qui  non 
hanc  ffi  exferimentaliter  edoQus . ' b } Ral- 
legrati  col  Santo  . Ma  perche  Iddio  lo 
benedille  così,  col  dpnp  di  tante  Virtù? 
perche  cominciò  con  una  retta  mtenzio- 
lafciando.  il  Mondo  , e dandoli  all* 
eleifizio  dell  e buone  operazioni  : Eener 

Man.  ip.  zp.  ' 
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dìilio  Domini  fu fer  caput  jufiì  • f ^ ) Con- 
folati,  fe  tu  operi  con  buon  fine  j Iddio 
benedirà  fc  non  1’  opera  , quando  ella 
non  riufeifle,  almeno  la  buona  volontà: 
quefto  confolava  S.  Terefa  ne’  (uoi  afFaiv 
ni.  Vuoi  temere  tu^ 

II.  Centuftum  accifiet . Confiderà,  che 
San  Benedetto  fu  dal  Signore  benedetto 
ancora  ne’  doni,  e privilegi , co’  quali  Io 
refe  celebre  prclfo  il  Mondo.  Gli  elemen- 
ti gli  furono  come  porti  fotto  de’ piedi  ; 
perchè  a tutti  comandava  , ed  era  ubbi- 
dito. Giunfc  la  fua  vita,  ed  ctficacia  dal 
più  alto  de’  cieli  fino  al  centro  piu  pro- 
fondo della  terra;  perchè  coll’ Orazione 
riportava  da  Dio  ciò,  che  voleva,  c coll' 
iniperio  della  fua  lingua  precipitava  i De- 
moni nell’ Inferno  , tacciandoli  dalle  a- 
nime  *,  c dalli  corpi  . f'ugli  concerto  dal 
Creatore  potere  fopra  la  morte  , per- 
chè più  volte  rifufeitò  i morti  . Non  gli 
era  occulta  cofa  fegreta,  o lontana, an- 
zi nè  pure  i più  profondi  nafcondiglide 
cuori:  Che  ne  dici/  Non  partecipò  que- 
fto Santo  della  Divinità  ? Ecco  come  fu 
benedetto  dal  Cielo . Ringrazia  per  lui  il 
Signore  . Ma  perchè  Iddio  tanto  l’ ono- 
rò? perchè  abbandonò  tutte  le  fperanze,  | 
e glorie  mondane  dai  primi  fuoi  anni,  e ' 
tutti  quei  onori , che  il  fuo  nobilifllmq 
Cafatogli  poteva  ripromettere  tonde  egli 

diceva  Tempre  ; Io  ho  riporta  tutta  lamia  i 
fpcranza  in  Dio  ; perchè  fitnediOm  v>V , qui 

* (Ofh 


fir  ìmió  Cjitmi»  ni. 
ctnfidlt  in  Domino,  (d  ) Che  VUOI  tu  f il 
gloria  del,  Mondo  , o di  Dio  ? vedi , fe 
feguiti  S. Benedetto.  Bella  cofa  cffer be- 
nedetto di  qua,  c di  là  1 Quella  fu  an- 
cora  la  perfetta  benedizione  di  lui  ; il 
Paradifo . Rifolvi  • 

III.  Centup/utit  accìpiet , Confiderà, chc 
quello  Santo  Abate  fu  benedetto  non 
folo  nello  fpiritualc,  ma  nello  Ipiritua- 
le,  e temporale  inficme,  ne’fuoi  Moni- 
fterj,  e ne'fuoi  Figliuoli  , benedwìt  filiìs 
tuis  in  te:(e)  ì fuoi  Moniftei)  crebbero 
a migliaia  a migliaia , gli  Uomini  illullri , 
gli  Abati , ed  i Vefeovi  ; a centinaia  i 
Cardinali,  a migliaia  i Santi}  tanto  che 
vi  è chi  ne  conta  cinquantacinque  mila , 
e altri  molto  più  ne  numerano.*  oltre  al- 
le ampie  tenute,  e ricchezze,  per  man- 
tenere ne’  Monillerj  quando  cinquecen- 
to, e quando  novecento  Monaci  . Defi- 
deri  faperc  , perchè  Iddio  benedifle  in 
quella  guifa  5.  Benedetto  i perchè  amò 
la  verginità  , e lafciò  le  fuc  ampie  ric- 
chezze per  abbracciare  la  nudità  del  Cro- 
cififfo  . Vedi,  che  chi  più  vuole  , meno 
acquilla,  e chi  nulla  vuole,  il  tutto  gua- 
dagna . Che  acquiltalli  tu  finora  colle 
tue  induftrie  almeno  per  l’ eternità?  Sa- 
rai più  llolto?  No  , mio  Santo  , ogni  co- 
fa  è vanità,  folo  la  benedizione  del  Cic- 
lo mi  farà  ricco}  impetratemela.  Btned^ 
{Ho  Domini  dhites  facit , e allora  fenza 
^ K 3 fcru- 

(d)  ‘ftr.  17. 'J. 
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fcmpoli  goderò  una  fomma  pace  , me^ 

fociabìtur  eh  affiìHio  • {/) 

* Se  vuoi  la  benedizione  da  S>  Benedet- 
to j non  lafciare  T Orazione  j perchè  il: 
Demonio  altro  non  vuole  i cosi  oflcrvà 
e^li  una  volta,  che  un  fuo  Monaco  ne- 
gligerete, e dell’Orazione  poco  amante, 
era  da  lin  nero  fanciullo  tirato  fuori  del 
Coro  i ma  il  Santo  lo  liberò  con  alcu- 
ne sferzate . 

(/)  Trcy.  10,12. 

i . . 

* • Ventidue  di’ Marte-.' 

I • . . ' . . , , 

* • ^ • ...  ; 

MEDITAZIONE  III. 

' t * , ■ , 

Per  U Terzo  Giorno  della  Novèna 

della  SS. Annunziata. 

• • 

Punto  L yinclA  réti . Confiderà^' 

^ che  la  Madre  di  Dio  noa 

fole  rompe  le  catene  de’viz),  c-raali  a- 
bki , ma  ancora  t^uelle  de'  peccati  attuai 
li,  facendo,  che  i Peccatori  fi  converta- 
no^ lardando, e confdTando  lèioro col^ 
pc  con  véro  dolore  , e proponimento, 
perchè  per  mezzo  di- lei  Veccator  eucipiti 
ttniam.  (4)  Ma/ Come  la  Vergine  ha  tan- 
ca forza  di  convertire  i Peccatori  più  o- 
fkinati  > perchè  è-'Madit  di  Dio  , acculili 
Figlio  non  nega  niente  talvolta  èfta- 
ta  in  vifione  Ella,  veduta  pròftrarfi -a’ jm'c- 
di  del -fuo  Divirio  ì^argpletto  per  qual- 

" che 

(4.)  S.j^ern./er./Hf  .Jt^nJ,  : - ■ . - v - 
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per  tutta  l'  ninnai 

che  Peccatore  : e tu  ti  difperr?  c perchè 
non  ricorri  a Lei? 

II.  Salve  -vìncla.  reìi.  Vrafer  lumen 
Confiderà, che^  Maria  non  folo  i peccar 
ti, ma  ancorale  pene  dovute  per  i pec^ 
cati  alleggerifce  , e toglie  : e però  , fc 
tal’ uno  per  i.fuoi  peccati,  per  L quali 
vengono  ordinariamente  i caftighi , folTc 
incorfo  lafchiavitù,  la  cecità,  o altro  ma- 
le, e miferia  dell*  anima  , o del  corpo. 
Ella  come  Madre  pietofa  lo  vuole  foccor- 
rere  , perchè  rM)n  può  vedere  patire  al- 
cuno : adeo  cor  tenerum  haiex,ut  non  pop- 
fis  mlfertaj  feire^  & non  fub  venire  . ( ^ ) 
Ma  fe  brami  la  liberazione,  vuole, Che 
lafci  la  colpa.  Che  dici?  Accufati,  leva 
le  occalloni,  prega,  e confida. 

. III.  Solve  vìncla.  reh  , ciyc.  Confiderà,’ 
che  la  Vergine  non  folo  libera  i vivi,c 
li  fprigiona  da’  loro  mali,  ma  ancora  li  mor- 
ti,* e però  prega  per  * quelli,  i quali  mor-i 
ti  in  grazia  piangono  per  il  reato  della 
pena  nell' atroce  carcere  del  Purgatorioi 
a quelli  Ella  feioglie  le  catene,  quelli 
conduce  dalle  tenebre  al  chiaro  lume  di 
gloria,  e dona  ogni  bene,  con  interce- 
dere per  loro, accjò  vadino  a godere  il 
Sommo  Bene  : ai)zi  ella  llefla  in  alcune 
Felle,  dicono  , che  feenda  nel  Purgato- 
rio per  trai*  fuori  quelle  Anime  penan- 
ti . Ammira  tanta  Carità  . Pregala , che 
le  liberi' nella  prolfima  fua'Fcilaj  e ti| 
per  elTer  in  vita  , e dopo  morte  favo* 

K 4 rito 

(^)  !{}clì,de S.yi£i>  c.z'^.  'mCant. 
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rito  da  Lei , ubbidirci  come  eflà  a Dio  j- 

€ agli  Angioli:  Ecce  etneitU  Domini. 

In  quclfa  Virtù  c’impiegherai  oggi,  ri* 
cordandoti,  che  alla  B. Benvenuta  d’Au- 
ftria  fu  accordata  nel  dì  dell' Annunaia* 
ca  la  fanità  da  Maria  ; ma  volle,  che  ub« 
bidi0è ' in  ciò,  che  le  imponeva  • ( « ) ^ 
(^e)  Diar»Dom,-^o»0$t.  ■>< 

• . • * . 

Ventitré  di  Marze. 

MEDITAZIONE  iV.  . 

. ter  il  Quarto  Giorno  della  Novena  - 
della  SS.  Annun;^iaca.  , 

flIBCO  I.  \ ie  effe  matrtm  , 

JLVL  fiderà  , che  pregandoli 
la  Vergine,  come  fopra,  per  il  rimedio 
de*  mali  nati  dal  peccato  de’ nolbri  primi 
Padri  , ragionevolmente  ora  li  prega  a 
moftrarfi,  c portarli  con  noi  da  Madre, 
cioè  da  vera  Madre,  da  piccola ^ Madre-, 
che  dia  la  vita,  c non  la  morte,  come 
£va . Confolati  peròj  perchè  Ella  appun-^ 
co  è tua  Madre,  e tale  fu  fatta  nel  mo« 
mento  ancora  dell’  Incarnazione,  quan- 
do concepì  Grillo  Gesù  tuo  Fratello  : tunc 
wnetHÌt  y qnod  Mater  Mi/erìcorJia  nuneupetur* 
Or  che  vorrefti  i che  ufalTe  con  te  affet- 
to di  Madre ^ Sì,  lo  farà;  - perchè  allora 
meritò  ancor  quello; così  feguita  a dire 
S. Bernardino  da  Siena, dr*  qnod  tutù  «•- 


Dìgitized  by  Google 


fer  iiiiio  r jinnit 

fuìnis  confeqHAtHT  effeilutn . ( <*  ) ^.allegrad*^ 

Che  può  negare  una  Madre  amorofa? 

IL  Monfira  te  effe  Matrem  . Confiderà, 
che  non  folo  nell’ Incarnazione , ma  nel- 
la morte  del  Figlio  fuo  Ella  fu  fatta,  c 
dichiarata  tua  Madre  : e da  chi  ? dal  Fi. 
elio  medefimo  , che  ti  raccomandò  , c 
confegnò  a Lei  in  perfona  di  Giovanni: 
Ucce  plius  tHus  . O dolce  confolazione  ! 
Gesù  in  luogo  fuo  ti  ha  lafciato  per  fi. 
glio  a Maria  , quali  folTi  un’  altro  feftef- 
fo:  ficchè  pare,  che  Maria  abbia  trasfu- 
fo  in  te  r amore  iinmenfo , che  portava 
a Gesù  , trans funditur  in  joannem  filialìs 
affeEtus,  Tu  però  perchè  non  ti  con- 
fondi? Riverirci  come  Madre  Maria? l’a- 
mi? che  fai  per  lei?  che  farai? 

III.  Monjìra  te  ejfe  Matrem . Confiderà 
i motivi,  che  hai  perifperare  gran  cofe 
da  quella  S.  Madre  . Crillo  le  ha  im- 
polto  l’uffizio  di  Madre,- giudica  fe  vor- 
rà ella  compiacere  a quello  defiderio 
del  Divino  fuo  Figlio . E quando  ciò  fe- 
ce egli  ? quando  moriva  . O quanto  re- 
nano in  mente  li  ricordi  di  un  Figlio  mo- 
ribondo f In  qual  giorno  ? Molti  dicono 
nel  giorno  vcntelìmoqiùnto  di  Marzo  , 
appunto  quando  tanti  anni  prima  diven- 
ne Madre  tua  nell’ Incarnazione  . O bel 
motivo  di  rallegrarli  I Vi  ringrazio  Gesù: 
Ecco  il  voftro  figlio  , o Maria  : Soccor- 
rete le  mie  miferie,  come  fe  fodero  vo« 
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Msnjh'a  te'  ejft^  CÌJ-f . . •. . .,  ^ ' , • ^ , 

Acciò,  non.  riij|»nda  a, te,  la'  v:e^iiiiì^ 
come  difle • ad  .uit'.ingrato^;  nuefirMtk m dtt. 

u cfatnmciaj.a’piedi  del  Crociftf^ 
fo  , per.  vedere  fé  ;fei.  limile:  at  Fj^q,  dà 
Jin.  Guardalo  bene. 

- - . 1 ^ 

''  ■ , . L iì.  i, 

: f Ventiquattro  di  Marzo^  ;. . . o 

- - . j.  . ( 5t5',  15.  ,.,  ■ 

'T  -M  E D t X A 2 I O N ai  V;,  j 

• > , j ,»«.*« 

- Per  ii  Quinto- Giorno  della  No\^n»i 
della  SS.Annun2iata  1,' 


Punto  L \ re  ejje  Matretn  ,. CotiìF, 

. - ,J~yJL  filiera,  che  fe  la  Vergi* 
ne  ti  fi  dunottra  Madre,, -feid  tcco.tHttii 

quteli  : uffizi , che  Tuoi  fare  con  :un.  figli* 
nolo  una  Madre  amorofa;.  i.  don  là  Ca*t 
»tav  Se  gli  Animali  fenza  ragióne  cfpoai- 
gono  fino,  la  vita:  per  i%liuoliiquaÌ  fa- 
xd  1 anetto  di.Maria  f 2.  col  rivertirti,  ed{ 
ornarti  colle^  fante  Virtù  1 3*  col  difendei*'* 
ti  da  pericoli , e fpeziaJmente  dal  fuoco, 
eterno;  4. con  prevenire  li  tuoi  bifoani,  ' 

penfaryi  prima  di  te  ; - Veioems  occurriti 
*Jm:  fìeraji,  luiu/aj  tuim- 

f*rort^  •^tìeifat  ; ( 4^)  y.  con.  darti  il  lata 
te  dc'lJc  tue-  nufcricordie,  e dolcezze . Rin*. 
giaziala.vTc^  per  i- peccati#  ah  pentii^ 
ti,  perche  elh  tiene' due  mammelle,  Up 

na  per  i Giudi  > raltr-a^per  i-Peccatorii 
contna.  ^ 

/ X . , IL 
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per  tutto  t ^n$l  tlf 

IL  Monfir.a  te  ejfe  Matretn  fumai  ^ 
Coniìdera , che  la  Regina  del  Ciclo , men- 
tre con  te  fi  porta  da  Madre  pietofa,  fi; 
dichiara  ancora ‘Madre  di  Dio  : fai  per- 
chè ? perchè  fe  ella  ottiene  tutto  ciò , chc‘ 
vuole , e Grido  niente  le  nega; qualche 
grande  impegno  vi  corre  ; Gesù  come  Fi- 
glio la  venera  , e le  ubbidifce  . O che 
fiducia  per  te/  Tu  con  pregare  Maria  , 
ed  ella  con  impetrare  a tuo  prò  le  gra- 
zie è .onorata , e dichiarata  Madre  di  Dio.- 
e tu  non  la  (n^pMchi  ^ntonjira  te  eJfeMa- 
tremì  Tu  ancora,  fe  le  fei  figlio  , ubbi- 
dirci a lei,  ed  alla  voce  deTuoi  efempj. 
Che  fai  ? 

HI.  Sumat  per  te  precer  , qui  pro'  mbVs 
natut,  tulli  ejfe  tuus . Confiderà,  che  fic- 
come  è obbligo  di  una  Madre  il  foccorre- 
re  il  Tuo  figliuolo,  così  Maria  fi  ftima  o- 
bligata  a fovvenirti,  omnibus  fe  fedi  debi~ 
tricem,  diffe  S. Bernardo;  e perchè?  per- 
chè ella  per  te , e per  gli  altri  è fiata  in- 
nalzata alla  fomma  Dignità  di  Madre  di 
Dio  ; perchè  fe  T Uomo  non  avelie  pec- 
cato, fecondo  S.Tommafo, 'Iddio  non  li 
faria  fatto  Uomo  nel  ventre  di  Maria.  Ah 
SS.  Madre , guardate  il  voftro  feno  pieno, 
e gravido  di  un  Dio  , e poi  Jafciate  me, 
fe  potete,  in  abbandono,  ec.  Prega  per 
tutti  i Peccatori  ancora  con  te. 

Impara  dalla  Beata  Giovanna  Regina 
di  Francia  , quale  Virtù  dei  imitate  dft 
Maria,  per  rauomipliarù  comci^lio  a Leu. 
qjaefia  Beata  fon&  il  fuo  Ordine  delli 
» K S An- 
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Annunziazione  (ulle  Virtù  eferdrate  ' in 
quel  tempo  dalla  Vergine  ; cioè  alta  Fe- 
de» Speranza,  Carità  , Purità  Angelica, 
profonda  Umiltà,  proDca*Ubbidienza,graa 
PivoiioQe,  C Prudenza. 

Venticinque  di  Mareo. 

_ MEDITAZIONE  . 

. . < 

Per  la  Fella  dell’  Annunziazionc 
di  Maria  Vergine. 

Punto  i.  A ^lgei$u  Domìni  nuncuntt 
.y  \ MarU  , & conctpit  d* 
SfìrìtH  SanHo  . Confiderà  in  quello  San- 
to, giorno  , che  cofa  voglia  dire  quello, 
che  tu  reciti  la  fera  al  Tuono  deUa  Cam- 
pana , il  qual  regno  , fi  dice  nella  vita 
di  S.  Bonaventura,  che  efib  ottenne  dal 
Papa  di  darlo  la  fera  fui  riflefib,  che  itx 
quell'  ora  fofie  annunziata  la  Vergine 
dall’  Angelo^  febbene  altri  dicono  in 
altre  ore . Chi  dunque  venne  da  Maria  t 
Va*  Angiolo, Angelus,  perchè,  dice  S.  Gi- 
Tolamo,  Tempre  è amica  degli  Angioli  la 
Verginità:  o bella  Virtù!  Domìni:  non 
fil  un.Mcllàggiero,  o Angiolo  delle  te- 
nebre, ma,^  Signore  ; perchè  del  Sì» 
gnoreì  perchè  Egli  in  perdonare  all’Uo*  , 
mo  perduto , la  lece  da  Signore  Supre- 
mo : fia  Tempre  benedetto  .■  e chi  fi& 
quelV  Angiolo  i S.  Gabrielle  ; GahrìeLy 
imo  de’  Spiriti  più  alti , e più  nobili^ 
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fer  tutto  C Anni*  ^2^ 
chi  lo  fpcdi  Ambafciatore  ? Iddio  fteffo, 
« 2>ro  : a chi  fu  fpedito  ì a Maria  Vergine 
illibata,  ai  yìrgìnem  : gran  Perfonaggio 
bifogna  dire  , che  fia  quella  Vergine 
rallegrati  : ma  a qual  fine  tale  fpedizio- 
ne?  Perchè  li  facci  la  Pace  tra  Dio,  e 
r Uomo,  r Uomo  divenga  Dio,  e Dio 
Uomo  , ed  una  Vergine  Madre  di  Dio, 
e Io  concepifca  realmente  nel  fuo  feno 
per  Virtù  dello  Spirito  Santo.  O quan- 
ti obblighi  a Dio, a Maria,  all’  Angioloi 
e tu  offendelli  in  contraccambio  tutto  il 
Paradilb  co’  tuoi  peccati  per  udire  il  De- 
monio i piangi. 

II.  Ecce  AnctUa  Domini  , fiat  mìhl  fecun- 
dum  Verbum  tuum . Confiderà  la  rifpofta , 
ed  il  conltnfo  , che  diede  la  Vergine 
all’  Angiolo  : Ecce  : Dunque  Maria  è 
pronta  a far  Tempre  ciò  , che  Dio  vuo- 
le ? sì  : ancUla  Domini  : come  ? Maria  è 
dichiarata  piena  di  Grazia  , eletta  ad  ef- 
fer  Madre  del  Re  del  Cielo , e per  con- 
feguenza  Regina  del  mondo  , e pure  fi 
chiama  ferva, e ancella  del  Signore  ? sì; 
perchè  non  s’ infupcrbifce  per  il  gran 
pollo , anzi  più  che  mai  chiama  Signo- 
re, ancìlla  Domini  ^ il  fuo  Dio  . O che 
umiltà!  che  dovette  dire  1’  Angiolo./  fé 
ne  partì  fenza  neppure  darle  un  Addio, 
perchè  rcllò  come  mutolo  per  lo  llupo- 
re.  O tuo  rolfore,  che  tanto  c*  innalzi 
per  ogni  lode  , anche  falfa  , per  ogni 
impiego , che  ti  fia  dato  : e poi  come  d 
ra/fegni  ? tutto  proviene,  perchè  non  fci 
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«milc,-c  non  confìderi,  che  Dio  e iF  Pa. 
drone . F»<*t  ffùhi  /ecundum  Verbutn  tUHrn  . 
G che  fede!  credere  un  mifteriosì  alto! 
O che  carità  inverfo  dell’  Uomo,  acciò 
fofle  redento  • O che  riverenza,  ed  a- 
more  verfo  di  Dio  ! tutto  vuole  fia  fat- 
ta da  lui  per  darne  a lui  tutto  1 onore  . 
O quanto  può  1’  ubbidienza  ! Iddio  co- 
manda, edice)2^f,e  fifa  il  mondo;  Ma'- 
ria  ubbidifee,  e dice  fiat , e fi  forma  un 
Uomo  Dio  ; Rallegrati  colla  Vergine  : 
ecco  come  Iddio  efalta  gli  umili,  e gli 
ubbidienti.  Efame  fu  quelle  Virtù . 

III.  yerbum  caro  facium  eft  ^ ^ ha- 
ihayit  in  nobls , Confiderà  , che  fubito 
profferite  dalla  purifiìma  Verginella  tali 
parole  , il  Verl^  fi  unì  ipollaticamente 
coll’  Umanità,  formandoli  un  Corpicciuo- 
lo  tutto  perfetto  del  fangue  illibato  di 
lei  per  virtù  del  Divino  Amore  : chi 
mai  poteva  dirli  fatto,  fi  fece  Uomo  per 
effer  tuo  Fratello  . O carità  ! Penfa  ai 
grandi  beni  nati  dall’  Incarnazione  , e 
defidera  infinite  lingue  per  lodare  la  SS.. 
Trinità,  il  Verbo  fatto  Uomo,  e Maria 
fatta  Madre  di  Dio  , e tua  ancora  . O- 
quanto  fei  obbligato  alla  Pianta,  che  ti 
produfie  tal  Frutto  / Ma  e non  ammiri 
la  felicità  di  Maria  ? habitavit  in  nobis  : 
^ove  abitò  il  Verbo  fatto  carne  i nel 
Seno  dii  lei  per  nove  meli . O come  fi 
ftruggeva  il  Tuo  cuore  vicino  al  fuoco/ 

« tu  hai  una  forte  limile,  quando  ti  co- 
sauniciiii.  ma  che  fai  allora  i O Madre 

dei 


fer  tutto-  C Anno-, 

dfel' Santo  Amore,  quanto  fono  freddo  !i 
aiutatemi , perchè  voi  pure  per  me  vh 
godette  il  Paradifo,  avendolo  prima  den- 
tro del  Seno  , e poi  dentro  la  voftra. 
Cafa  di  Nazaret  per  tanti  anni  . Sì  , ti: 
dice  Maria  Vuoi  ancor  tu  concepire- 
per  grazia  , ed.  amore  nel  cuore  quel 
Gesù,  che  io  portai  nelfeno,  e goder- 
ti ilititolo  di  Ma4rc  di  .Dio  f fa'fempre 
la  fua  volontà  n^*  precetti  i ne*  confi- 
gli, ?nelie  profpeiità,  e nelle  avverfità,, 

CC.  qui  fecerit  toluMatem  ■ i 

Reciterai  con  fomma  divozione  l 
Maria  , giacché  S.  Geltrude  in  quefto- 
giorno,  mentre  fi  cantava  \' Ave  Maria, 
vide  tre  rivoli,-^ che  ufeivano  dal  Padre,, 
dalFiglio,,e  d^Ho  .Spirito  Santo an- 
davano a.  ferire  "il  cuore,, .di  Maria,  e- 
poi  da  Maria  ritorhavano.  . aliar  loro  O- 
rìgine.j:  e conobbe  , ìche  quando  con 
divozione,  fi  recita  quel  faluto.,  con  più 
pienezza,  e brio  quei,  rivoli  corrono  a. 
Maria , e ne  fono  come  bagnati  di  con- 
folazione  tutti  i Santi  , e tutti  gli  An- 
gioli, e quelli  ancora,  che  lo  profFeri- 
feono,  godendo  tutti»  dei  beni  , deli’  la-- 
carnazione.  (a)  ».  , , ,'r 

- ..  . . i, 
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Ventifei  di  Mario . 

meditazione  vi. 

Per  il  fefto  giorno  della  Novena  della, 
Santidìma  Annunziata . 

Punto  I»  JinguUrh.  Confidetay 

che  ila  Madre  df  Dio 
Maria  fi  chiama,  ed  è veramente  Vergi- 
ne Angolare  :e  primieramente  in  fe  ftef- 
fa , per  il  grande  affetto  Tempre  avuto  - 
inverfo  della  Verginità,  perchè  1 amò  tan- 
to , che  piuttofto  dal  fuó  canto  avreb- 
be ricufatò  di  effer  Madre  di  Dio , quan- 
do dovdic  edere  con  pregiudizio  ^ della 
fua' intiera  purità:  quomodo  fiet  iflud  i 
&c,  t.  perchè  -non  fenti  giammai  un 
leggiero  moto  'della  concupifeenza  in 
contrario.  3.  perchè  Tempre  la  cuftodi 
colla  guardia  del  Tuo  cuore, de  Tuoi 
fentimenti , ficnt  lUium  ìnter  ffmus . ( « )^ 
O che  purità  i rallegrati  j paragonati 
con  lei:  dà  ehe  proviene  il  tuo  difetto? 

li. ‘Virgo  fingularis.  Confiderà.,  che  la 
Verginità  di  Malia  fu  rara  , e fingolare 
in  riguardo  ancora  agli  altri.  1.  perchè 
fu  puridùna  Vergine,  e Madre  inficine, 
cola  non  piu  veduta , ne  da  vederli , 
Vergine  innanzi  al  parto,  nel  parto  , e 
dopo  il  paltò . Rallegrati,  perchè  tra  le 
Vergini  più  pure  elU  è come  il 

(a)  a.a. 
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t le  altre  fono  come  fpine /a  fronte 
lei,  fttàfi  /^in<t  fmjfe  itidentur . { è ) 2.  per- 
ché ha  infegnata  alle  altre  sì  bella  Vìr-. 
tù  col  fuo  cfempio , e colli  configli  j mer->  . 
cè  che  Ella  fpiesò  il  bianco  flendardo 
per  tirarli  feco  dietro  tutte  le  altre  :«</- 
dncentur  ^gì  yìrgints  fofi  «am,  (c)  per- 
chè la  fola  viflia  di 'Maria  ifUllava  pu< 
rità.  (<^)  O che  odore  di  Virtù  1 E tu 
non  la  rimiri  nelle  tentazioni,  e non  la 
preghi?  . . .. 

III.  yìrga.fingularu.  Confidcica  di  più, 
che  in  riguardo  a Dio  fu  fingolare  la 
purità  della  Vergine  . i.  perchè  ella  fa 
la  prima  a farne  voto  . 2.  perchè  fu  ac-  * 
coppiata  col  parto  di  un  Figlio  Dio  7 
perchè  fu  Umile  a quelle  di  Crifro 
fenza  difetto  neppure  involontario . ai 
perchè  fu  più  amata  dal  Signore  la  fola 
Vergine,  che  tutte  Jc  altre  paflatc,prfr- 
feufii  £ .frltune.;  dUigìt  Domàuts  portas 
SUa  jHpÉr.tmniki'tabtrnacHlaJaetbi  idtfi. 
fln/quam  eotpim/tmnia  a&arum 
fpiega  di  lei' S*  Bernardino  . ( • ')  ’ Vuot' 
fapere,  fe  tu  fei  caro  a Gesù,  ed  a Ma» 
ria?  Vedi  come  fei  cafro:  in  quefto  fu- 

f»era  tutti , non  ti  accordare  co'  dilTo- 
uti . , 1 

E'  fama,  che  la  miracolofa  immagine 

i' . • del- 
(6)  Cartht^,mCanf.2*  .j 
■ (c)  T/al.  44.  : . ; 

■ (d ) S.  Ambrtf.  j . 2.;.f • I * 

art.  I. 

( f ) ra.a./èm.  j I,  «rM» . . 


254*  " • ^jM^dtia'^onì 

della  SS.  Atmunziata  di  Firenzé  - fbSHo 
dipinta  dagli  Angioli  ^ fc  tu  vuoi  ritrar- 
re Moria  ud'  tuo  cuore , dei  effer  An-, 
giolo  di  purità  . Modeftia  nella  lingua,- 
ncgli  occhi,  c nelle  mani»  - ì 

Ventifettc  di  Marzo. 

; MEDITAZIONE  VII. 

Per  il  fcttimo  giorno  della  Novena 
della  SS.  Annunziata. 

Puntò  I.  \T^rgo  fittgttlétrij , 'inter  omntr 
- ' . ’ . V‘  tnith.  Confiderà, che  due 

fono  i viz)  piò  tcrriinli,  che  combatto- 
Bo  i Figli  di  Adamo  : la  libidine , e Tira. 
Maria  fu  lomanilfima  dalla  prima , per- 
ché Vergine  tutta  illibata;  fu  anche  int- 
imine dalla;  feconda,  perdiè  tutta  foave: 
tata,  efi  Columbi  nttA.  ( ic  ).  Unica  , per- 
chè • Vergine  fingolare  ;•  Colomba  , per- 
chè fenza  fiele  di-- coUcra .' Ti  dei  con* 
gratulare  con<deì.  Ma  di  te. che  dici? 
Forfè  non  ardi  d’ impuro! fuoco,  mòko: 
però  ardi  di  fdegfto .-  avverti,  che  ft  non 
fei  manfueto  , ma  .iracondo  , non  farai 
certo  puro  nelle  parole  fdegnofe  . Non 
parlerai  nel  moto  dell'  ira . 

IL  Inter  omties  mìtls  , nos  culfìs  folit- 
tos  &c.  Confiderà  V che  la  inaftfueludi- 
BC  niaravigliofa  di  Maria  rifpiendè  mol- 
to,‘fin  cjve  viflèì  ma4ri'mòdò  paiticolor 

re 

(*)  Cam. 6 . 8,‘  ■ ‘ 
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xt  nel  tempo  della  Padìonc  del  Figlio^ 
Gesù,  quando  foppoitò  tante  ingiurie  > 
c difpiezzi  contro  di  lui,  e fino  la  mor- 
te ignominiofa  da  lui  - patita  fenza.la- 
gnarfi  , o maledire  i Carnefici , anzi 
pregando  per  loro  : riluce  anche  adel^ 

10  nel  Cielo,  perchè  febbene  ella  è pa- 
rimente con  Gesù  Aio  Bene  ofiefa  da’ 
Peccatori,  pure  altro  non  fa,  acciocché 
quei  A convertano  , che  pregare  per  i 
Peccatori,  e ripara,  con  prelentare  al  Fi- 
glio il  fuo  Ceno,  li  fulmini  delle  Divine 
vendette:  e tu  non  confidi  / e tu  a Lei 
non  dici , che.  ti  liberi  dalle  colpe , e 
dalle  pene  a loro  dovute?  Sciogli  però 

11  laccio  di  quel  pericolo , di  quella  oc- 
cafione  . Ma  quando  l oggi , oggi  ^ 
Maria . 

III.  Mìtes  fac  , c>  cajìos.  Confiderà  ,, 
che  la  perfetta  Carità  gode  di  far  parte- 
cipi gli  alni  di  quei  beni,  che  ella  pof- 
fiedes  e però  la  pietofifiìma  Madre  Ver- 
gine ha  tutto  il  genio  inchffirato  a co- 
municare alli  fuoi  divoti  la  purità,  e la 
manfuetudine.  Virtù  tanto  a lei  care.*-€^ 
tu  unirci  il  tuo  defiderio  con  quello  di 
Maria  ; e tutto  averai.  Sci  forfè  tentato  ? 
Il  rimedio  è ricorrere  a Lei;  aggiugnt 
ancora  il  compatire  dolcemente  quelli , 
che  fono  caduti, o tentati:  imperciocché 
Ce  non  hai; ad  altri  compalfione.j  Iddio^ 
permetterà,  che  tu  Ili. combattuto  , .co- 
me non  mancano  efempj  , e che  di  più; 
cadi..  O Madre  purifiuna  c mifericòi> 

dio- 


fer  iuìio  i*  2^7 

fìodifce  per  qualche  tempo , ma  è bel- 
Jiflìma  quella  , che  lo  fa  per  tutta  la 
fua  Vita  . Che  dici  tu  ? Non  piace  a te 
efler  limile  agli  Angioli,  anzi  alia  Re- 
gina degli  Angioli?  Dunque  prega  ogni 
giorno  , yìtam  f rafia  fHram  . 

IL  Vitam  f rafia  furarti.  Confiderà  chc 
la  Vergine  non  lolo  fu  piuiffima  di  a- 
nima , c di  corpo , perchè  lontana  da 
ogni  ombra  d’  impurità  , e diiòneifà, 
ma  ancora  perchè  fu  come  un  terlìili- 
mo  criftallo , in  cui  giammai  li  potè  no- 
tare un  leggeriiTimo  difetto.  Rallegrati 
con  Maria, ma  Tappi,  che  quella  ancora 
è la  purità,  che  dei  procurare,  e a lei 
domandare,  cioè  di  sbarbicare  ognituQ 
difetto , e mancamento  o da  te  commef- 
fo , c che  commetti  colle  potenze  inter- 
ne , o colli  fentimenti  ellerni,come  di 
vanagloria  , di  curiolìtà , di  fdegno,  di 
diceria  ec.  Oflerva  bene  te  ftclTo,  e - ado- 
pera ogni  arte  , perchè  allora  farà  più 
efaudita  da  lei  la  tua  orazione . 

III.  Iter  fara  tutum  • Confiderà  , che 
non  folo  una  vita  illibata,  e lenza  col- 
pa dei  chiedere  a Maria , ma  anche  u- 
na  morte  ficura,  e felice,  perchè  ella  è 
Avvocata,  l'ajuto,  il  conforto  de’ Mo- 
ribondi: fpera;  ma  che  fa  d’  uopo  per 
meritarti  quella  morte  i Sarà  tempre  do- 
no di  Dio  j nulla  manco  dei  andare  in- 
nanzi colla  vita  pura  . Non  vuole  la^ 
Madre  di  Dio  far  lìcurtà  al  peccato 
ma  al  Peccatore,  perchè  dopo  non.fi 
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difpcii,  purché  Voglia  pentii-fi  . Vedi  fe 
tu  .ti  vai  lufingando  colla  fperanza  nel- 
la protezione  di  Maria,  durando  l’ ami» 
ciria  eoi  Demonio . La  fperanza  in  Ma- 
ria ha  accompagnata  con  .quella  , ne  dà 
la  Virtù,  c la  buona  vita  iti  mt  tmnìs 
ffes  yìuCf  & yìrtutìs  • ( <*) 

11  B.  Dodone  pafsò  air  altra  vita  fotv 
.to  le  rovine  di  una  Chiefa  caduta;  ma 
fu  fcliciflìma  la  fua  morte,  perchè  morì 
nel  giorno  deir  Annunziata  foccorfo  da 
Mafia  fua^  amata  Signora  , (é.)  Beato  te 
ancora,  fe  la  Vergine  ti  aipfterà^ 

(a.)  Efc/e/.  14.25.  . 

. ( A ) Diar.  Dom.  2 5 , Mar^^ 

Ventinove  di  Marzo. 

MEDITAZIONE  IX. 

\ s 

per  r ultimo  giorno  della  Novcua  della 
Santi^ma  Annunziata. 

Punto  I.  TJTer  uttum  . Confiderà  , 
X che  un  viaggio  ficuro  all’e- 
ternità  nel  punto  della  tua  morte  deve 
efier  tutta  la  lomma  de*  tuoi  defidei)  , 
perchè  accertato  quefto , tutto  è fatto  . 
Ma  o quanti  nemici  ti  aifaliranno  allo- 
ra / Quanti  Demonj , e abiti  cattivi  .ti 
ihigneranno  per  darti  1’  urto  , c farti 
prcupitare  / che  farai  f Prendi  Maria  per 
tua  feorta  ; Iffam  fe^uens  non  dtyias , ( 4 } 

. ^ .C  fa- . 

( ot-X  S , Sern,  mif* 
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c fai'ai  ficuró  ; ad  efla  non  ardi  accollar- 
a il  Demonio  nel  fuo  morire  : Ella  è 
colei , che  gli  fchiacciò  il  capo  . Rimi- 
ra, dunque  Maria  in  vita,  perchè  Llla  poi 
rimiri  te  in.  morte  , mirala  per  imitarla . 

Che  proponi?  il  tempo  è breve. 

II.  I/t  yidentes  Jefum  femper  colUtemur . 

Confiderà  , che  la  divozione,  e il  pa- 
trocinio, di  Maria  non  ti  partorifce  un 
bene  efiniero ,'  e tranfitorio  ^ ma  felicità 
eterne  . Maria  è la  fcala  mifteriofa,  che 
ri  conduce  alla  vifione  beatifica  di  Gesùi 
cd  all’  eterno  contento  : e con  chi  gode- 
rai? col  Figlio  Divino  y colla  Madre  Tua, 
con  tutti  gli  Angioli,  e Santi  del  Cielo, 

Penfaci  bene  : e che  fard  poi  vedere  e * 
godere  della  Trinità  ineffabile  i o quan-  ^ 

to  frutta  r elfer  divoto  di  Maria  i Se  El- 
la non  folle  fiata  Annunziata  , e fatta 
Madre  di  Dio  , chi  ti  darebbe  sì  dolci 
fperaaze?  Or  pregala  per  quefto  ; rin- 
graziala, rallegrati  oggi. 

III.  Sìt  laus  Dea  'Patri  , fummo  Chriftt 
Vecus , Spiritui  Sanilo^  tribus  honor  unus . ji. 
tnen . Confiderà  , che  fempre  dei  tu  lo- 
dare, e benedire  la  SS.  Trinità,'  perchè 
per  mezzo  di  Maria  donò  al  mondo  tan- 
ti beni  , anzi  perchè  tanti  favori  versò 
nel  di  Lei  feno  . Loda  il  Divin  Padre  , 
che  la  creò  sì  ricca  di  privilegj  , e per  ' 
medicina  del  mondo  : ringrazialo  Ipezial- 
mente  , perchè  le  fpedì  T Arcangelo  Am- 
bafeiatore,  volendola  Madre  del  fuo  Di-  - 
vino  Figliuolo  . Loda  1’  eterno  Figlio  , 

che  ' 
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che  volle  prendere  carne  da  lei,  abita- 
le per  nove  meli  in  quel  feno,  cd  eOe- 
re  pòi  alimentato  col  di  Lei  puriilimo 
latte  , ubbidirla  , ec.  ' Loda  lo  Spirito 
Santo  , che  la  volle  per  fua  Spofa,  c 
r adornò  tanto, che  Ella  fola  piùrifplcn- 

de,  che  tutti  gli  altri  Santi  infieme  , fCr^ 

condo  dicono  molti  . Così  piac'éraTa 
Dio , ed  a lei . Ma  loda  ancora  il  tuo 
proflìmo , che  è fatto  ad  immagine'  di 
Dio , non  dir  male  di  alcuno , prendi  o- 
gni  cofa  in  bene:  lo  fai  tu/  Sì  lo  farò, 
o Madre,  o Figlia,  o Spofa  del  mio  Si- 
gnore j lo  farò,  e Voi  pregate  per  mc^ 
e parlate  bene  di  me  ec. 

• Confiderà  o^gi  le  Glorie  di  Maria  nel 
efler  fatta  Madre  del  Verbo;  a quello 
fu  invitata  da  Lei  fteffa  la  B.  Margherita 
d’ Ipris  nel  dì  della  fua  Annunziazione , 
e le  aggiunfe,  che  così  facendo,  elTa  col 
fuo  Figlio , e quanto  è in  Cielo,  le  li  fa- 
rebbe donato . a)  £ * 


t 1 . • 
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aprile. 

Due  di  Aprile. 

meditazione 

per  la  fefta  di  San  Francefeo  di 
Paola  Confedbre. 

punto  I.  T TR»  tnim  the/aurus  yejier  tfi  , 

( « ) Confiderà  , che  il 
-teforo  di  San  Francefeo  di  Paola  fu  fem- 
pre  la  carità , perchè  tjuefta  è la  Virtù 
più  nobile,  e pre/iofa  ìnfe  ftefla,  c per- 
chè a lui  la  più  cara  : Quella  fu  la  fua 
infegna,  quella  lo  llemma  della  fua  fa- 
gra  Religione  portatogli  dall’ Arcandolo 
San  Michele  ; quella  il  luggello  del  fuo 
cuore:  carità  odoravano  le  Tue  parole, 
carità  meditavano  i fuoi  penfieri,  carità 
era  il  fine  delle  Tue  operazioni . Era  egli 
paziente  nelle  ingiurie,  perchè  charitat 
fatìens  efi  x {b)  benigno  co’ deboli , per- 
chè ebarhas  bemgna  efi^  fcnza  invidia,  O 
doppiezza , perchè  charhas  non  ^uUtur^ 
non  agii  ferferam  j fenza  ambizione  di  ti- 
toli, e di  onori,  fenza  interefle,  fenza 
rancore,  e fofpetti,  perchè  charitas  non 
tjì  Aìnbitìofei  ^ non  quarit  qna  fua.  funt  , 
non  frrhatitr,  non  cogitai  malumi  anzi  gO- 

Tom.  111.  1.  dC-r  ' 

(4  ) iMC.  IZ.34. 

, ih)  J.f£r.  13.4. 
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deva  del  bene  altrui,  come  fe  fofle  fuo 
proprio,  charitas  congaudet  VerUati^  faci- 
le a credere  colla  giufta  mifura,  ed  a 
compatire,  generofo  nello  fperaie  cofe 
grandi  a prò  de’  fuoi  prollìmi  , charitas 
omnia  credit^  omnia  fferat^  fenza  giam- 
mai ftancaifi  fino  all’  età  di  novant’  un’ 
anno,  otnhìa  fnjìinet.  Ammira  sì  collan- 
te Virtù,  cfamina  tc  Hello,  come  ti  por- 
ti in  tutti  quelli  efercizj  della  vera  cari- 
tà : loda  Dio,  che  è fuo  dono  , fe  li  pra- 
tichi,* fe  no,  emendati. 

IL  Vbi  «nim  thefaurus  yefìer  ejì.  ( c ) 
Confiderà  più  dillintamente  li  raggi,  e 
li  fpendori  della  carità  di  San  Prancefco 
di  Paola . Lal'cia  egli  la  quiete  della  fo- 
litudine  per  benefizio  de’  prollìmi,  fon- 
da la  fua  Religione  per  fantificarc  le  a- 
nimej  vi  ftabilifce  1’  aftinenza  quadra- 
gefimale  perpetua  per  motivo  di  carità;  - 
per  zelo  dell’  altrui  lalvezza  vi  vuole 
anche  li  lludj;  ed  elfo  ftelTo  colla  fua 
mirabil  grazia , e dolcezza  converte  mol- 
ti peccatori;  la  fua  Vita  è un  continuo 
operar  di  miracoli,  perchè  altro  non  ha 
innanzi,  che  il  dare  a tutti  foccorfo;  fic- 
chéa  piena  bocca  fu,  ed  è da  tutti  chia- 
mato Padre , Avvocato , e Rifugio  degli 
afflini,  e de’  poveri,  benché  folTe  egli 
poveriilìnio  ,*  perchè  come  impegnò  una 
volta  colla  fua  efficacia  la  Divina  onni- 
potenza ad  operar  miracoli  lenza  numc- 
* ro  pcr  confolazione  di  tutti,  così  ora 

in 

(c)ibid.  • ' 
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in  Cielo  fa  il  medefimo , anzi  ancor  più, 
perchè  tutto  fu  effetto,  e lo  è parimcn- 
. te,  della  fua  carità,  che  in  Cielo  non 
manca,  anzi  lì  perfeziona,  cbaritas  nun. 
quam  excidit.  O miracolo  della  Carità  I 
che  ftupore,  fe  tanti  prodigj  operafte? 
mentre  fece  tutto  carità  a fomiglianza  di 
Dio,  Deus  charìtas  efi:  fpandcte  ora  fo- 
pra  di  me  gli  effetti  di  elTa;  farà  poflì- 
bile,  che  io  folo  rcfti  efclufo,  mentre 
foccorrete  voi  chiunque  v’  invoca  ? Fe- 
de, ma  tu  ancora  ajuta  il  proflìmo . 

III.  Ubi  enìm  thefaurus  -vefier  efi.  Con- 
fiderà, che  fe  la  carità  fu  il  ricco  tefo- 
ro  di  San  Francefeo  di  Paola,  la  guar- 
dia di  effo  fu  la  Santa  Umiltà:  locus  cha~ 
rhatis  \mmil\tas . { d ')  Sapeva  ben*  egli, 
che  non  iflà  bene  un  teforo  aperto  ; e 
però  lo  volle  nafeondere:  chiaro  con- 
traffegno,  che  molto  lo  ftimava.  Il  chia-  \ 
marfi  il  minimo  de’  minimi,  il  non  vo- 
lere neppure  effer  Cheiico , ftimandofi 
piuctofto  indegno  di  vivere  fra  gli  uo- 
mini, r andare  difpregiato,  e fcalzo, 
il  lavare  gli  abiti  degli  Ileflì  Novizzi,  fot- 
te preteffo  di  tenerli  fpediti  all’  orazio- 
ne, il  ricoprire  i fui  miracoli,  quali  per 
impulfo  di  carità  giugnevano  talvolta  fi- 
no al  numero  di  trecento  al  giorno  , 
fotte  colore  di  varj  artifiz),  con  adope- 
rare erbe,  e polveri;  furono  tutte  in- 
venzioni della  fua  umiltà  per  difefa  dd» 
la  carità.  Loda  sì  eccellente  Virtù,  rin-’ 

L i era- 

( d ) 5*1  ffidffn  l[lf»  1 1 OJI^c, 
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oraziane  il  Signore.  Tu  però,  che  ti 
penfi  di  effer  divoto  di quefto Santo, non 
5 confondi  ^ Non  dcfidcri  tu  , che  a fuo- 
no  di  tromba  fi  palefi  quel  atto  di  mi- 
fericordia , che  efercitaftì  ? Sappi , che 
ficcome  il  fuoco,  che  non  iftà  coperto, 
pretto  manca  , cosi  farà  della  tua  Vir- 
tù fenza  umiltà.  Pcnfaci. 

Pren^  da  San  Francefeo  di  Paola  que- 
fto documento  : i'umìltà  non  yi  e fot- 

ta. alcHtia  di  Viriti , e doye  è C umiliò. , fo- 
no tutte  le  Virtù , ella  e figliuola  della  co- 
tifò.  Oggi  lo  replicherai  fpefio. 

Quattro  di  Aprile. 

meditazione 

per  la  fetta  di  Sant’  Ifidoro 
Arcivefeovo,  e Dottore. 

Punto  I.  T ros  efiis  lu:^ Mundi.  (« )Con- 
V fiderà  il  grand’utile,  che 
può  fare  alla  Chiefa  di  Dio  un’Uomo  dotto, 
c Santo  infieme . Quanti  Eretici  fè  ie« 
ftar  confufi  Sant’  Ifidoro  col  fuo  fapere? 
Batta  il  riflettere , che  non  folo  fè  am- 
mutire  gli  Airiani,  ma  di  piu  purgo  la 
Spa*^na  da  quetta  infernale  femenza  di 
errori . E come  i colli  fuoi  argomenti , 
colle  fue  difpute,  co’  fuoi  fcritti,  ma 
più  col  fuo  zelo.  Così  convertì  pecc^ 
tori  adunò  Conci!) , riformò  cottumi, 

’ fan*. 
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fantificQ  le  anime.  Benedirai  Iddio,  che 
arricchì  di  un’  Uomo  sì  grande  il  mon- 
do; rallegrati  col  Santo,  maggiormente 
però  della  fua  Bontà,  che  del  fuo  fape- 
re . Quanto  bene  potrefti  fare  ancor  tu, 
fc  ftudiaffi,  oppure  fé  adoperalTi  i tuoi 
talenti  per  onore  del  tuo  Creatore,  ed 
a prò  delle  anime  • O Dio  l dove  ti  per- 
di! In  quali  ftud),  e libri  inutili.'  Ov- 
vero come  malamente  fpendi  ciò,  che 
apprenderti.'  Oche  conto  dovrai  rende- 
re! Se  però  non  lì  a cosi,  ma  l’adoperi 
per  il  Signore  , che  frutto  fai  ? Segno , 
che  non  accompagni  ilfaperc  colla  bon- 
tà: fe  non  fei  dotto,  farai  folo  buono 
per  te,  vivendo  bene:  fe  facendo  non 
fei  buono,  non  farà  frutto  il  tuo  fape- 
re.  Che  dici  a quello? 

II.  Ut  Iticeat  omnibus,  qui  in  domo  funi» 
{b  ) Confiderà,  che  la  Dottrina,  e la 
Bontà  , che  (lavano  infieme  unite  in 
Sant’  Ifidoro  , gli  fecero  non  folo  e- 
dificare  Moniftef)  , ma  Colleg)  ancora 
per  bene  allevare  la  Gioventù  fino  da- 
gli anni  più  teneri  e nella  pietà,  e nel- 
le lettere,  ed  egli  medefimo  colla  fua 
mirabil  facondia  vi  faceva  la  lezione  . 
O che  umiltà  ! O che  carità  ! O che  c- 
fempio  ! Quefto  infegnava  più  che  la 
fua  lingua  , eflcacius  ferfuadet  exetn~ 
flum , quam  terbum . ( c ) E che  ftuporc 
poi,  che  dalla  fua  fcuola  ufciilero  Uo- 

L 5 mi-  " 

C ^ ) ibld. 

( c ) S,  Hern. 
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mini  dottifll^mi,  e fantiffimi?  Ma  perchè 
fi  prefe  il  Santo  tanta  cura  d’  iftradare 
la  Gioventù  ? Perchè  tutto  il  bene  di 

il  male  ; dall  educazione  : adoiefcens 

}Hxtx  yiam  fuam  etiar»  cum  fenuerit,  non 
recedet  ab  ea.  (d)  Hai  tu  la  cura  di  al- 
Cimo?  Qianto  bene  puoi  fare  a quell’ 
anima,  febenefia  date  educata,  Xzi  al 
corpo  ancora  / quanto  male  puoi  farle 
fe  la  trafeun,  o fei  troppo  indulgente  1 
Anzi  farai  prima  male  a te  fìefib,  per- 
che doverai  render  conto  di  te,  e di 
quella:  come  ti  porti/ 

di  Sa^P  la  rapienza,  e dottrina 

w Sant  Ifidoro  ebbe  principio  da  una 

S infelice 

nella  fua  prima  età  m apprendere  che 

non  ifperando  di  far  profitto  alcuno  nd- 

le  lettere,  lafcio  affatto  lo  ftudio:  (*) 

avendo  pero  dopo  quello  oHervato  un 

giorno  nell  orlo  di  un  pozzo,  che  il 

frequente  cavare  dell’  acqSa  aveva  faì! 

ti  molti  canali  nelle  pietre;  come?  dif- 

fe  : dunque  li  falli  più  duri  fono  confu- 

inati  coir  efercizio  continuo  delle  funi 

che  fono  di  fievol  materia , ed  il  mio 

ingegno  non  potrà  cfferc  ammollito,  e 

coltivato  dal  contmuo  ftudio?  Sìsì,  che 

mi  riufciia.  Così  egli,  e datofi  confom- 

nia  applicazione  di  nuovo  alle  lettere 

1 ■ ^ 

(d)  Tror.zz.6. 

(e)  2 1:q,  de  Tru^l/, 
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divenne  sì  gran  Dottore,  paragonato  da’ 
Santi  a Sant’ Agoftino , a San  Girolamo, 
c a San  Gregorio,  c poi  illuftnffimo  Ar- 
civefcovo  di  Siviglia.  Ammira:  e tu  che 
apprenderai  ? 1’  applicare  allo  l'Indio  per 
gloria  del  Signore,  e il  vincere  colla  fa- 
tica la  durezza  dell’  ingegno.  Bene,  ma 
perchè  non  ti  fai  animo  anche  per  la  Vir- 
tù i Quante  volte  tu  dici  di  non  poter 
frenare  quella  paBìone,  giugnere  a quel- 
la vittoria,  perdonar  quell’ ingiuria  t*  E 
perchè  ogni  dì  non  rinnovi  i proponi- 
menti i perchè  non  ti  vai  efercitando 
col  divino  ajuto  a poco  a poco  negli 
atti  inferiori-  per  crefeere  nc’  maggiori  ? 
Perchè  non  preghi  il’Signore,  non -fai 
qualche  mortificazione,  qualche  limofi- 
na per  eflere  efaudito  ^ Tu  ne  fei  in 
colpa:  ah  ricordaci,  che  predo  hai  a 
morire . 

Apprendi  da  Sant’  Ifidoro  il  prepa- 
rarti alla  morte  colla  riforma  della  tua 
vita  j mentre  egli  effendo  così  Santo , 
pure  vi  fi  preparò  per  fei  mefi  prima 
con  orazioni,  e penicenice. 

! ■ • t- 
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Cinque  dì  Aprile . 

« 

MEDITAZIONE 

per  la  fella  di  S.  Vincenzo 
Ferrerò.. 


Punto  L X7^  hammìlmt  npe~ 

I^i  Ranrìbnt  Dotnmum  fmm  . (a) 
Coniìdera , che  San  Vincenzo  Ferrerò 
.fu  rifanato  -da  una.  grave  infermità  da 
Gesù  Crifto^  efugli.nel  tempo  Aeflb  im* 
t>ofto,  che  predicaffe  a’  Popoli  il  fuo 
Divino  Giudizio:  lo  fece  il  Santo,  ed 
avvalorato  il  fuo^dire  dalla  Divina  gra- 
zia ( iìcchè  talvolta  fu  udito  predica- 
re anche  mezzo  n^lio  lontano  ) con- 
fermato dalla  fantita  ammirabile  .della 
fua  vita,  ed  autorizzato  da  innumerahi. 
li  miracoli  convertì,  c fantificò  il  mon- 
do . O quanto  Popolo  divoto  lo  feguita- 
va  / Paffavano  talvolta  dieci  mille  perfo- 
ne  » Da  quante  lagrime  furono  allora 
bagnate  le  campagne,  le  diade,  e molr 
to  più  li  piedi  de'  Cohfeflbri,  fpremutc 
dalia  contrizione  del  cuore!  Da  quanto 
fangue  furono  tinti  li  flagelli  I Oche  frut- 
to! Condufl'e  a penitenza  più  di  cento 
mille  perfone  perdute,  ed  ofliinate  nei 
male,  ed  in  particolare  fovra  quaranta 
mille  peccatori  pubblici,  come  corfari, 
ladroni,  iifura),  impudiche  ec.  Convertì 


. la. 
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alla  Santa  Fede  otto  mille  Mori,  e più 
di  venticinque  mille  Giudei , oltre  al  nu- 
mero tanto  grande  di  Eretici  illuminati. 
O Divino  Appoftolo  ! Quanto  fono  pure 
benedette  da  Dio  le  voftre  fatiche  / Ral- 
legrati con  lui,  rendi  grazie  al  Signore. 
Vei,  che  fai  tii.^  E che?  almeno  noa 
potrefti  colle  fervorofe  orazioni,  e peni- 
tenze f 

II.  £f  yos  fimiles  Hominlbus  exfeUantlbus 
&c.  Confiderà,  perchè  San  Vincenzo 
Ferrerò  fece  tanto  frutto  colle  fue  paro- 
le.- e troverai,  che  fu,  perchè  predicò 
il  Divino  giudizio, come  fe  foffe  vicino, 
e ton  quello  rifleffo  fpaventò  i peccato- 
ri: onde  con  dire  una  volta  con  voce 
fonerà,  e terribile,  /ìtrgltc  mortuì,  yenite. 
ni  jtidkUtm,  fece  cadere  come  morta  per 
terra  una  numerofa  udienza  di  più  di 
trenta  mille  perfone . O quanto  è utile  il 
timor  del  Giudizio/  O quanto  è véro, 
che  da*  peccati  ci-  allontana  ! ’3udkii  ex- 

tremi  confideraiio  ms  dtterret  a feccatis  ^ 

( ^ ) Sei  tu  peccatore  / E'  fegno , che 
non  r hai  in  mente  j e come  potrefti 
peccare,  dovendo  di  ogni  cofa  render 
conto  ad  un  Giudice,  che  di  ogni  torto 
vorrà  foddisfazione  f e non  ti  pentii  e 
non  proponi /Sei  buono/  penfa  al  Giu- 
dizio, predicalo  ad  altri,  e farai  gli  al- 
tri buoni,  e ce  fteftb  Santo.  San  Via» 
cenzo  Ferrerò  con  quefto  penfiero  fo^ 
portò  volentieri  rigori,  difcipline,  oì- 

L % «iur 
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giuni,  ftanchezze  ne’  viaggi,  ingiuiic  , 
accufe,  minaccie  ec.  O dolce  memoria 
il  penfare,  un  dì  mi  farà  data  la  merce- 
de eterna  delle  mie  fatiche,-  ed  obbro- 
brjs  Penfaci. 

III.  £t  yos  fimìles  Homìniùus  ^c.  Con- 
fiderà, che  quello  Santo  Appollolo  delle 
Spagne  raccolfe  ancora  tanto  frutto , i. 

Eerchè  rincominciò,  e profeguì  per  ub- 
idienza  del  Tuo  Redentore  Gesù,  che 
lifanandolo  glielo  comandò.  2.  perchè 
rifiutò  Onori,  Vefcovadi,  e la  Porpora 
altresì,  per  elTere  fpedito  ad  efeguire  , 
quanto  Crifto  gli  aveva  impollo . Loda 
molto  quella  ubbidienza  non  ritardata 
da  nelfuna  fperanza  terrena  ; ammirane 
1 Umiltà;  ma  fe  lodi,  ed  ammiri  que- 
lle Virtù,  perchè  non  1’  imiti?  Vorrelli 
tu  fare,  e nulla  fai,  ti  llracchi  molto,  c 
lenza  frutto,  feminaftìs  muhum^  ^ intu- 
iìfils  farum.  ( t ) O poveri  fudori  fparfi 
al  vento!  e perchè  operi  di  proprio  ca- 
priccio ^ non  ti  configli  nè  con  Dio,  nè 
cogli  Uomini?  Iddio  poco,  anzi  nulla 
benedice  le  cofe  fatte  fenza  il  merito 
dell’  ubbidienza,  anzi  contro  di  cffa. 
Operi  per  avere  llima,  applaufo,  onori, 
ricompenfe,  regali  ? O te  beato,  fe  fo- 
le quello  vorrai  in  Paradifo  ! Datemi,  di- 
ceva San  Filippo  Keri,  dieci  Uomini  ye~ 
ramente  Jìaccati,  e mi  dà  t'  animo  con 
dì  conyerttre  il  mondo  . O Dio  1 che  dirai 
nel  Divin  giudizio , quando  ti  mollrerà 

il 


per  tutte  C ùntiti 

il  Signore  le  anime  perdute,*  c dirattij 
quelle  potevi  tu  falvarc  co’  tuoi  talenti . 
molto  più,  fe  per  obbligo  dovevi  afllfter 
loro . O mio  Santo  ajucatemi . 

Non  t’ ingannare , c lufingare  col  ere* 
dere  lontano  il  Giudizio,  perchè  fino 
dalla  nafeente  Chiefa  S.  Giovanni  Van- 
gelifta  lo  predicava  vicino,  e non  po- 
teva mentire,  come  appunto  rifpofe  San 
Vincenzo  a chi  lo  tacciava  di  quefto 
fuo  predicare  . Penfa,  che  ogni  lungo 
tempo  è un  momento  innanzi  a Dio  : e 
poi  il  Giudizio  particolare  non  verrà 
pieftiflìmo  f 

Undici  di  Aprile  * 

meditazione 

• per  la  Fella  di  San  Leone  Papa, 
e Confefforc. 

Punto  L 1 portai  inferì  non  prA-ralé* 
r À bum  udrerfus  eam  . (<t)  Con- 
fiderà, che  San  Leone  fu  veramente  un 
Lione,  che  l'cmpre  attefe  a ruggire  con- 
tro i nemici  della  Chiefa  di  Dio . Da  che 
prefe  egli  le  chiavi  della  Chiefa  di  San 
Pietro , mai  tacque  nè  colla  lingua  , nè 
colla  penna  , perfeguitando  1’  Erelìe  in 
Roma , nell’  Oriente  , nell’  Africa  , nella 
Francia , acciocché  la  Verità  della  S.  Fe- 
de intatta  fi  confervalTe . Ed  o quanto  fa- 

L 6 vorì 
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VOI!  Il  Signore  il  di  lui  zelo  » Rallecrratt 
eoH  lui.  Ma  fai  perchè  tenne  il  Santo  co^ 
sì  gloriofamente  quel  pofto?  perchè  fubi- 
to  che  vi  fu  innalzato  , la  prima  cofa,: 
che  fece,  fu  il  volurfi  a pio,  e doman- 
dargli ajuto  per  portar  bene  quel  pef6 
da  lui  incaricatoli.  Quanto  è vero  , che 
il  principio  d’  ogni  bene  è 1’  Orazione  i 
i>raiio  omnis  boni  cafut.  (i)  Penfa  adef- 
fo  , come  tu  foddisfai  all’  obbligo  de* 
tuoi  uffizi  ? Se  bene , ringrazia  Iddio-j  ohe 
tutto  è.  fno  donojfe  male , accufa  tc  ftei- 
fo  j perchè  a lui  non  domandi  ajuto.  Io 
farai  ora  ogni  giorno?"  , 

II.  Et  porta  ìnferi  non  frayalebunt 
Confìdera  ,,  che  non^  folo  fi  moftrò  Saa 
leone  grande  nello  zelo  contro  de’  no- 
mici ddlav Santa  pcdc  Cattolica,'  ma  an- 
cora contro  de’nemici  della  Pace,c  del 
Bcn^comiìne  . E lo  mollrò,  quando  an^ 
db  incontro  a,  quel  gran  Moftro  di  cru- 
deltà Attili  Re  degli  Unni , chiamato  »7 
^Ugello  dì^io , che  minacciava , ed  era  già 
rifoluto  di'  portarli  a Roma  . Gli  andò  il 
Santo  a perfuadere  il  contrario  coll’  af- 
fiftenza  del  Signore , e colla  Aia  grande 
eloquenza,  e gli  riufei  con  fomma  lode 
P/n.  qual  pericolo  egli  fi  c- 
fpofe  1 Oquanto  favorifee  Iddio  un  cuo- 
re zelante  pieno  di  fiducia, c dicarità  iPor- 
wto^  dalla  ftefia  carità  ufcì  di  nuovo  al- 
cuni anni  dopo  incontro  aGenfericoRe 
de’ Vandali , empio  Eretico  Ariano  , e 

> 

(b)  S,  Chryfoft,  de  Cr*U9^ 
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febbene  gli  riufcì  di  qualche  freno  nel- 
la dirtruzione  di  Roma  il  parlare  di  S. 
leone  j nullamanco  non  ottenne  in  que- 
llo il  Santo  Pallore  tutto  il  fuo  intento 
per  alto  Giudizio  di, Dio.  Loda  qui  l’e- 
gualità del  Santo  y impara  ad  adorare  i 
profondi  Decreti  dell’  Eterna  Divina  Sa- 
pienza, perchè  non  tutte  le  cofe  ti  riu- 
fciranno,  benché  fante,  e buone  : farà 
forfè  il  meglio  per  te  j ti  farai  più  umi- 
le: tu  ne  dei  dare  la  colpa  a tuoi  pec- 
cati: mihl,  quia  hutnìliafil  me  c) 

III.  £t  tihi  dabo  Clayes  J{egni  Ccelorum. 

( d)  Confiderà  , che  S.  Leone  non  foJo 
ebbe  lo  zelo  della  Santa  Fede  , c del 
Bene  comune  , ma  ancora  della  propria 
falvezza:  onde  di  lui  fi  legge,  che  per- 
fevcrò  una  volta  quaranta  giorni  in  pre- 
gare innanzi  al  Sepolcro  dell’ Appollolo 
S. Pietro,  acciò  gl’ impetrafle il  perdono 
de'fuoi  peccati.  O che  cura  dell’Anima 
propria  l O che  umiltà!  Non  ti  confon- 
di ? Ma  rifletti  a quanto  gli  rifpofe  il  S. 
Appoftolo  : Io,  gli  diffe,  fco  fregato  per  te, 
ed  i peccati  già  ti  fono  rìmejji  : guarda  bene 
pero,  fopra  di  chi  tu  metti  le  mani  , dandogli 
il  Sagramento  dell'  Ordine , perchè  ti  fard  di 
quejìo  domandato  firettiJpmQ  conto  . Da  tale 
avvifo  S.Leone  reftò  molto  timorofo  nell* 
ordinare  Miniftri  Ecclefiaftici  , (limando 
fuo  dovere  lo  (lare  molto  bene  avvertito, 
per  non  perdere  fe,  e gli  altri . Ringra- 
zia- 

(c)Tfat.  jit, 

{d)  ibid.J^,  \ 
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2Ìalo  di  quello  efempio  ; impari  a tidii 
dauneggiarc  TAnima  tua  per  rifpctto  dc- 
^li  altri . Compatirci , e feufa  i Superio- 
fc  ti  parelTcro  troppo  rigorofi;  Jffi  e- 

y»m  feryigilant  , quafi  rationem  fto  aniHix- 

'itts  yejlrls  tedditttri  • ^ ) Accufa  tc  mede- 
fimo  piuttofto , c fludia , e dà  edificazio- 
ne . O Santo  Pontefice  Leone  , impetra- 
temi un  cuore  gencrofo  per  la  maggior 
gloria  di  Dio , c per  utile  de’  mici  Profli- 
mi  dopo  di  me.  ^ 

I Porterai  grande  rifpetto  àlli  Prelati  Eé- 
clefiiÀici  patocohtrmeme  , perchè  fono 
da  Dio,  c da’ Santi  affiftiti  : ficcome  Atti- 
la  (uddetto  vidde  al  lato  di  S.  Leone  un’ 
Uomo  venerando, che  era  San  Pietro  , o 
S* Paolo,  il  quale  con  una  fpada  iguaina- 
ta  lo  minaeeiaVa,  fé  non  ubbidiva  a San 

Eeir':  Jg.  I7i‘’  ^ 

MiriiK  ' ''' 

rr  Tredici  di  Aprile.  ' 
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meditazione 

( . . J 

Per  la  Fefta  di  Sant’ Ermenegildo 
Martire. 

C\ 

Punto  I.  •Q’I'  di  tne  ^ ^ non  ^ 

dit  Fatref»  fHum . ( « ) Confi- 
derà il  gran  coraggio  di  quefto  Santo  Prin- 
cipe. Era  S.  Ermenegildo  Figlio  di  Leovi* 
gildo  Re  de’Vifigotiifapcva  il  gemo  fie- 

, . jfO 

(4)  Imo,  14.16. 
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ro  del  Padre , che  era  oftinato  Eretico  Ar- 
riano;  avvertiva  il  nobil  Giovinetto , che 
fe  avelTe  lafciati  gli  errori  , ne’  quali 
fino  a queir  ora  vifilito  era , per  abbrac- 
ciare la  Verità  Cattolica  , avrebbe  il  Pa- 
dre dato  nelle  furie  , e farebbe  da  tutti 
i fuoi  ftimolato  alle  vendette  contro  del 
Figlio  ; e pure  appena  conobbe  la  luce 
della  Verità  Cattolica  dalle  dotte  parole 
di  S.  Leandro  , che  fubito  lafciò  1 Erefia 
per  la  noftra  Romana  Fede  . Ma  che  fit* 
te,  o Santo  Principe  ? E voi  non  vi  ar- 
rendete alle  tante  lufinghe  del  voftro  Ge- 
nitore f E non  temete  le  minacele  cruder 
li , che  poi  vi  fa  ? E non  vi  ritiene  il  ti- 
more di  dare  dii'gufto  ad  un  Padre , c Si- 
gnore ? No,  perchè  gli  è piu  a cuore  la 
grazia  del  fuo  Padre,  e Monarca  Celeftei 
anzi  dice,eflèr  pronto  per  ciò  a foppor- 
tare  la  morte  . Ammirabile  fortezza  ! Da- 
rai lode  a Dio  j e tu  paragonati  coi  San- 
to . Ahimè,  che  per  timore,  o promefie  ti 
anelli  di  fagrificarti  a Dio  / E a chi  devi  ' 
più  ? Chi  più  ti  può  premiare , o calliga- 
re  ? Ah  ricordati , che  chi  ama  più  di  Dio 
i Genitori,  di  Dio  non  è degno  : a- 

mat  Vatremj  aut  Matrem  flHfqttam  me  ^non 
eji  me  dìgnus  . ) Che  rifolvi  i 

II.  Sì  quis  yenit  ad  me  j.  ^c.  Confiderà, 
che  quanto  S.  Ermenegildo  poteva  teme- 
re dal  fuo  Padre,  tanto  appunto  gli  fuc- 
cedette  . Fu  pollo  l' innocente  in  prigio- 
ne carico  di  ferri , c di  catene . Che  ave- 

fefti 

(J  ) Matt,  IO.  37. 
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refti  tu  fatto  allora  ? Ti  farefti  forfè  fcor- 
dato  fubito  delle  parole  j altro  è per  te 
il  dire,  altro  il  patire;  conofci  la  tua  fiac- 
chezza ; e rifletti  bene  a S.  Ermenegildo, 
quale  anche  in  mezzo  alle  prove  femprc 
fi  mantenne  V ifteflb  .•  ma  come  ? e non 
pativa  egli?  e non  era  delicatamente  al- 
levato ? sì;  ma  pure  aggiunfe  allora  al- 
tre mortificazioni  di  Orazioni,  di  Digiu- 
ni a tutte  le  penalità  della  fua  prigio- 
nia . Loda  il  Santo  j accufa  te  medefimo 
dicendo  di  cuore  :Ah  Signor  mio,  Gesù 
mio  / La  debolezza  nafce  da  me;  tratto 
io  troppo  delicatamente  la  mia  carne, 
non  mi  avvezzo  a’ rigori;  e perciò  nef- 
funa  pena  fo  io  fopportare  , nefluna  in- 
fermità, nefluna  perfecuzione;  mi  racco- 
mando anche  pochiflìmoa  voi  con  fedej 
rifolvo  ora,  cc. 

III.  Si  quis  yenìt  ad  me  , &c.  Confide- 
rà, che  non  fole  foftenne  S.  Ermenegil- 
do la  carcere , e le  catene  del  Padre , ma 
quella  morte  ancora,  che  aveva  egli  det- 
to di  non  iftimare.  O crudeltà  di  un  Pa- 
dre , anzi  di  un  Tiranno  ! O pazienza , c 
generofità  di  un  Figliuolo  , anzi  di  un 
gran  Martire  / E come  gli  fu  data  quella 
morte  ? Con  una  feure  . O barbarie  1 E 
tu  ti  lagni  tanto , fe  un  Padre,  o un  Su- 
periore ti  sferza , o ti  minaccia  colle  pa- 
role ! E quando  fu  uccifo  i Nella  fqlenni- 
tà  della  Pafqua . Armati  ancor  tu  di  pazi- 
enza ne’  giorni  più  Santi  contro  l’iiiividia 
del  Demonio . E per  qual  cagione  ? Per- 
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che  non  volle  il  fortiilìmo  Martire  riceve- 
re la  Comunione  'dalle  mani  di  un’  em- 
pio Vefcovo  Eretico  , perchè  fe  r'aveffe 
da  lui  prefa , dichiaroifi  il  Padre , che  l’a- 
vrebbe reintegrato  n ella fua  grazia.  Gran 
perfeveranza  ne’  buoni  fentimenti  di  non 
perdere  la  grazia  del  fuo  Celefte  Padre, 
e Signore  ! Tu  ancora , finché  ftai  alla  Men- 
fa  Eiicariftica,'dici  gran  cofe,*  rinunz)  al 
Mondo,  a’ piaceri,  a’rifpetti  umani j ma 
quanto  durano  le  tue  rifoluzioni  ? Arri- 
vano al  fecondo  giorno  di  Pafqua  i O 
confufione!  E da  che  proviene  .«*  O mio 
Gesù  , fono  io  appunto  corno  il  Serpe, 
che  lafcia  il  veleno,  fin  che  fta  al  fonte; 
ma  poi  Cubito  lo  riprende'.  Mi  pento  j fa- 
temi voi  conofcerc  l’origine  della  mia  in- 
coftanza  per  i meriti  di  quello  gran  San- 
to . 

Prega  ancora  S.  Ermenegildo , che  ti 
faccia  abbracciare  , ed  efeguire  ciò , che 
conofei  effer  vero,  e giiifto,  per  non  fa- 
re  come  il  di  lui  Padre , che  dopo  la  mor- 
te data  al  Figlio,  lì  avvide  ’de’fuoi  erro- 
ri, ma  per  timore  de’ fudditi  mai  fi  ravvi* 
de,  e mai  fi  conveiti.  O che  Inferno  per 
chi  vuol  fare  il  limile  1 • i r 
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Ventuno  di  Aprile. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fcfta  di  S-Anfelmo  Vefeovo, 

. e Confeflbrc. 

Punto  !•  Y Mundi  .(a)  Con- 

V ' fiderà , che  la  dottrina , c 
le  opere  grandi  di  S.  Anrclnrolo  dichiara- 
no per  un  Sole  luminofo  » e per  fplen- 
dore  del  Mondo  ; ma  pure  lappi  } che 
Eccome  il  Sole  tramonta, e dopo  la  bel- 
la luce  fieguono  lc  tenebre,  così  qucfto 
Santo  dopo  li  quindici  anni  della  i'ua  e- 
cà  rimife  alquanto  il  fuo  fervore  , . e ot- 
tenebrò qualche  poco  i chiarori  delie  fue 
Virtù  . O quanto  poco  ci  dobbiamo  fi- 
dare di  noi  ftcìFi!  Ma  come,  c per  qual 
caufa  s'intiepidì  quello  Santo , eflendo 
Giovinetto  f Eccolo  . Bramava  egli  di  ren- 
derli Monaco  di  S.  Benedettoima  temen- 
do r Abate  del  Monillero  di  offendere, 
e d'irritare  il  di  lui  Padre , andava  di& 
ferendo  il  • veliirlo  del  lagro  Abito  ; e 
trattanto  dall*  efempio  de’  diffoluti , dal 
bollore  de'fuoi  anni,  dalle  comodità, c 
ricchezze  della  propria  Cafa  fu  tirato  al- 
le vanità  del  Mondo,  con  tanto  ramma- 
rico del  Padre, il  quale  privandolo  del- 
la fua  grazia  li  rifoivcttc  Anfelmo  ' di 
lafciare  il  Mondo,  e di  effettuare  i fuoi 


per'  ititio  £ lànn»  . 

antichi  defiderj . O di  quante  ftradcfifcr- 
ve  Iddio  per  richiamare  un*  Anima  i Ma 
o quanto  è pericolofotl  non  pone  tofto 
inefecuzione  i lumi  dei  Sonore! Se  dei 
eleggere  lo  ftato,  avverti  bene . Se  hai 
cura  di  altri , raccomandati  aDio,c  non 
temere.*  forfè  un  dì  piagnerai  , facendo 
aitrimente  : invoca  ancora  Maria  Vei*gì- 
ne. 

* II.  yoj  tfiis  Inx  Afundi^  &c.  Confiderà , 
che  ficcome  il  Sole  rinafcc  più  vago  fu*l 
mattino , così  S.  Anfehno  dopo  le  dette 
leggerezze  giovanili,  entrato  nel  Moni- 
fiero,  divenne  affai  più  fervorofodi  pri- 
ma, perchè  fi  diede  all’  acquifio  di  tut- 
te le  Virtù,  e ancora  delle  Scienze  per 
onore  di  Dio  , ficchè  fi  rapiva  il  cuore, 
e gli  occhi  di  tutti  . Ammira  però  più 
che  ogni  altra  cofa,  l’avere  accoppiato 

10  fiudio  della  Divozione , e quello  del- 
le fei^zein  grado  perfetto , c fenza  pre- 
giudizio  di  veruna  parte.  Ó cofa'rara  / 
Pai  tu  così  in  quefie Meditazioni, in que- 
fio  fagro  fiudio  i E come  fece  S.  Aniel- 
mo?  Attendeva  allo  Audio  pcrconofce- 
re  Iddio, e fervirlo  neirajuto  de’ProilI- 
mi>  attendeva  alla  pietà  per  lo  fiefib  fi- 
ne,* onde  unì  benequefie  due  cole,  per- 
chè di  entrambe  uno  era  lo  feopo . Ral- 
legrati col  Santo;  e poi  ridetti,  qual  fia 

11  fine  de’  tuoi  fiudj , e dèlie  tue  mciche  .* 
è la  tua  gloria?  Ahimè,  che  nulla  ti  gio- 
veranno. Quattro  giorni  un- poco  diap- 
laufoi  c poi^  Apprèndi  da  quefto  San- 
to 
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to  Dottore  che  fer  fe  ìnuìUls  t:Jl  fclelt^ 

tìa,  quando  fola  fine  charitate  efi . (^) 

III.  Vos  eftìs  lux  Confiderà,  che 

S.  Anfeltno  fi  afibmigliò  al  Sole  ancora  per 
un’altro  lifleflb}  perchè  in  quella  guifa 
che  il  Sole  fpande  fopra  del  Mondo  i 
fuoi  raggi  i però  non  refta  egli  pri- 
vo, nè  fcemo  di  lucej  così  quello  San- 
to, benché  fpargefie  dappertutto  raggi  di 
Sapienza  , non  per  quello  pregiudicava 
al  proprio  profitto,  perchè  per  il  prof- 
fimo  fpendeva  il  giorno  nell’ infegnare , 
dare  documenti,  fciogliere  dubb) , cc.  ma 
poi  la  notte  riferbava  per  Iddio,  e per 
l’Anima  propria,  togliendo  al  Tonno  le 
ore  per  darle  alla  Santa  Orazione , e 
fpezialmente  alla  confiderazione  della 
Paflione  del  Signore,  c all’amore  di  Ma- 
ria Vergine  , O quanto  bene  efeguiva 
quel  detto  del  Salmo,  indie  mandayhDo- 

yninus  tnifericordiatn  fuam  noRe  canticum 

ejus.  (f)  Saggia  cofa,  mentre  fi  attende 
ad  altri , non  feordarfi  di  fe  O quanto 
imitò  quefto  Santo  il  Vener.  P.  Antonio 
Graffi, impiegato  tutto  il  dì  in  efercizjdi 
pietà/ Tu  che  fai?  Ricordati , che  prima 
dei  render  conto  dell’Anima  tua  propria. 
O Santo  prodigiofo,  o Maeftro  di  CSele- 
fte  Sapienza,  infegnatemi  Voi  quella  gran 
verità  , ne  cum  alìis  fraidicnycrm  , iffe  re- 
^Yobus  officiar.  ( d) 

Im- 

(^)  in  I.  Cor.c.B.i» 

(c)  Tfal.  41.  9. 

(O  I,  Cor,  9,  27, 
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Impara  da  quefto  Santo  Prelato  a 
trattare  con  generofità  la  caufa  di  Dio 
fenza  rifpetto  Umano,  come  Egli  non 
dubitò  per  quefto  fine  di  refiftere  a Vil- 
leimo Re  d’Inghilterra,  benché  da  effo 
fu  all’ Arcivefeo vado  nominato. 

Ventiduc  di  Aprile.  ' 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fcfta  de’  Santi  Sotero  , c Cajo  • 
Pontefici,  e Martiri. 

Punto  I.  A**  • ( <<  ) Confide- 

ra,  che  il  Salvatore  fi  chia- 
ma Vite,  perchè  ci  lafciò  il  Aio  Sangue 
in  bevanda  nel  Sagro  Altare . Blèere  yo- 
luifii  ? faSlus  efi  tìbi  poculum  • {b  ) Ora  ve- 
di lo  zelo  ,che  ebbe  di  quefto  adorato 
Sagramento  il  Santo  Pontefice  Sotero  . 
Egli  ordinò,  che  le  Vergini  , benché  a 
Dio  confegrate,rton  toccaifero  colle  lo- 
ro mani  i Sagri  Vali,  nè  le  Pale,  che  fi 
adoperano  nelSagrifizio  della  Mefla . Lo- 
da la  di  lui  Pietà  : Ma  tu  non  piangi  fo- 
pra  te  ftefiTo  ? Quante  volte  indegnamen, 
te,  c con  molte  impurità  ti  lei  accofta-^ 
to  alla  Menfa  degli  Angeli? E non  è più 
farli  tabernacolo , e vafo  dell’  Eucariftia, 
che  toccare  i Calici , c le  Patene  f Or 
fappi , che  quando  ricevi  la  Santa  Co- 

mu- 

(«)  yoan.  15. 

{b)  S,  Chr^/ofi,tO»'^.ftr,4€V(ni9U 
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miinionc  , allora  la  tua  liagua  , il  tuo 
petto  , il  tuo  cuore  divengono  vali , c 
tabernacoli  dell’  Augulliirmio  Sagramen- 
to:  £ tu  non  ti  lavi?  e tu  non  vivipa- 
ro ? c tu  parlerai  fenza  raodeftia  ? Do- 
manda perdono. 

II-  Ego/hm  yìtit,  (c)  Confiderà,  che 
S.Sotero  moftrò  anche  lo  zelo,  e la  ri- 
verenza al  Sagramento  dell’Altare  nell’ 
ordinare , che  tutti  fi  accoltaflero  alla  Co- 
munione nel  Giovedì  Santo  , fuorché 
«[uelli,  che  per  gravi  peccati  ne  follerò 
{limati  indegni.  E tu  come  ti  prepari  f 
Non  ti  vergogni  dopo  gravi  colpe  di 
molti  mefi,  vale  a dire  dopo  di  elfere 
{lato  ofpizio  di  SatanalTo  lungo  tempo, 
fubito  accollarti  a ricevere  il  Figlio  pu- 
1 ilfimo  di  Maria  Vergine  i £'  ottimo  con- 
figlio il  prepararti  un  poco  più  dopo  la 
Confeilìone;  ma  però  ti  dei  rimettere  al 
pio  , e difcreto  Confeflfore  .•  tanto  più 
che  ancora  S- Caio  Papa  t’infegna  ildifl 
porti  prima  di  andare' all*  Altare  . Egli 
{labili, che  a grado  a grado  fi  afcendef- 
fe  alle  Dignità  Ecclefiaftiche  . Imita  di  più 
queiti  Santi  Pontefici  , i quali  morirono 
per  Grido,  nel  morire  a te  delTo  , alli 
tuoi  piaceri,  al  tuo  parere,  alla  tua  vo- 
lontà colla  rinnegazioneditedelTo.  Che 

rifolvi  ? 

111.  yos  palniites.  (d)  Confiderà,  che 
S.  Cajo  Papa  ti  dichiaya,  ogn’uno  potè- 

( c ) i6id, 

id)  ikid,  : . ; 
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re  efler  Santo , benché  congiunto  di  fan- 
gue  a Perfone  fcellerate . Era  egli  paren- 
te dell’ empio  Imperadore  Diocleziano  j 
e pure  profefsò  la  Fede  di  Crifto  j fu 
Uomo  Santilllmo  , difefe  il  Vangelo,  e 
per  effo  diede  la  vita,  mentre  pure  Dio- 
cleziano vide  Idolatra,  morì  da  perver- 
rò , uccife  i feguaci  del  Crocififlb . Cosi 
è ,•  perchè  la  Santità  non  è porta  nella 
Stirpe,  ma  nelle  Virtù  perfonali  di  ciaf- 
chedunoj  e la  malizia,  o la  virtù  di  un* 
altro  non  ti  fi  appicca, fe  tu  non  vuoi. 
Dunque  rallegrati,  che  puoi,  fe  vuoi, 
erter  buono,  e Santo  coll  ajuto  di  Dio. 
Imita  però  SanCajo,  il  quale  fuggì  nel 
tempo  della  perfecuzione  di  Diocleziano, 
e rtette  nafcorto  in  una  Spelonca  . Fug- 
gi la  pratica  de’cattivi,  e le  Iddio  ti  chia- 
ma dai  Mondo, lafcia  il  Secolo  tradito- 
re . O che  dolce  cofa  fervire  a Gesùi 
Provati. 

Non  ti  fpavcntare  con  timor  pufillani- 
me  di  accortarti  alla  Comunione  per  li 
tuoi  difetti , perchè  intefe  una  volta  S. 
Geltrude,che  Iddio  gufta  di  quelle  Per- 
fone Religiofe  , e Sacerdoti , che  umil- 
mente fi  accertano  a riceverlo  , benché 
per  fragilità  cadino  talvolta  in  qualche 
difetto , ed  imperfezione  , purché  fe  ne 
dolgano,  e fe  ne  confellìno. (« ) 


2^4  Meditazioni 

Vendere  di  Aprile. 

MEDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  S.  Giorgio  Martire. 

Punto  I.  ì "JGo  fum  yitis  , yo»  foLmìtet  t 
XZ#  C * J Confiderà  , che  San 
.Giorgio  può  chiatnarfi  veramente  tral- 
cio , e membro  di  Grillo , che  fi  nomina 
Vite,  perchè  Egli  fu  fimile  a Grillo,  e 
quali  una  ilefia  cofa  con  lui  ; però  non 
per  natura , ma  bensì  per  imitazione  : e 
primieramente  nell’  animofità  in  refille- 
re,  e non  paventare  la  potenza  de' Gran- 
di.  Il  Redentore  con  animo  forte  rifpo- 
fe  a' Giudei,  a Pilato,  e agli  altri  , Po- 
fui  faciem  nteam  , ut  fetram  durìj^mam  , 
(b  ) perchè  facie  interrita,  & ^uafi.  ada- 
manùna  reffondit  ’^udaìs , VUato  , ^nna, 
& Caipha . c ) Cosi  richiedeva  1*  ono- 
re del  Divin  Padre  ,•  e tale  fi  portò  S, 
Giorgio  coll*  Imperadore  Diocleziano , 
allorché  udì,  che  era  rifoluto  di  movere 
perfecuzione  crudele  contro  de'  Griilia- 
ni , gli  fi  oppofe  , gli  contraddilTe , ben- 
ché fofie  caro  all’ Imperadore  fielTo , ben- 
ché fofie  da  lui  amato  , e favorito . Ec- 
co che  il  Santo  t’  infegna  a non  atten- 
dere al  tuo  bene  privato , ma  alla  ^iulU> 

zia, 

( 4 ) Joann.  I J.  y, 

{b)  Ifai.  50.7. 

^c)  Corti,  ibid. 
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eia,  all’onor  di  Dio,  al  bene  della  Chic- 
i’a  j ed  alle  pubbliche  utilità . Che  dici  ì 
Chi  più  ti  ha  beneficato  ^ Dio^o  gli  Uo- 
mini ? Chi  è morto  per  te  ? j:  k' 

II.  Ego  fum  ritis  , yos  pahnites  . ( J ^ 

Confiderà  , che  fi  afibmigliò,  ancora  al 
Redentore  quello  Santo  Martire  nel 
fopportar  minacele,  e tormenti , perchè 
fdegnato  Diocleziano  fortemente  contro 
di  lui,  lo  fece  caricare  dicatene,  e di  pefi, 
tormentare  in  una  ruota  tutta  armata  di 
acutilfime  punte,  e in  molte  altre  guife  : 
ma  Tempre  forte  , mai  reftò.  vinto . Am- 
mira , e loda  il  Santo , e poi  confiderà , 
che  fe  egli  fi  affo  migliò  a Crifto  nel  pe- 
nare, fu  ancora  come  Crifto  dal  Ciclo 
confortato,  perchè  un  Perfonaggio  rif- 
plendente , e veftito  di  bianco  lo  conlolò, 
mentre  penava  nella  ruota  . Più  ; ficco- 
me  molti  fì  convertirono  nella  morte  del 
Redentore,  cosi  molti  abbracciarono  la 
Fede  nel  Martirio  di  S.  Giorgio  . Cosi  èf 
chi  è tormentato , e vilipefo  con  Gesù 
farà  confolato  , ed  onorato  con  Gesù  .• 
Alpetta  un  poco,  abbi  pazienza,  e ve- 
drai , fe  fia  vero. 

Ili-  Ego  fum  yìtìs ^ yos  pAlmltes  , (e) 
Confiderà  , che  fi  affomigliò  S.  Giorgio 
al  Redentore  ancora  nella  morte,  per- 
chè dopo  avere  atterrati  colle  fue  Ora- 
zioni, e Fede  gl*  idoli  fu  tolto  per  or- 
dine deirimperadoie  di  vita . Rallegrati 
Torà.  IH.  M qui 

( d)  ibxd. 

(p)  \bH, 
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qui^col  fortiflìmo  Martire,  perche  fi  tini 
m : tal  guifa.^  alla  fua  vera  vita ,,  che  « 
-Ctìfltq  : < ai  te  riacrefeerà  ' il  in 

mezzo  alle  fatiche , alle  perfecu2Ìotó,<al- 
li  dblori'piw  gravi  i Abbraccia  il ^Vutto 
come  venuto,  alalia  ma  , ^ clr^# 

così'Vttolè^  o permette  per  togiieru'-da 
una  vita  piena  di  tante  miferic,*  che  più 
tofto  fi  dee  chiamar  morte  . Chi  muore 
per  Gesù  , allora  comincia  a vivere  , 
quando  finifee  di  vivere-  O Gesù,  mia 
vita,  quando  verrò  io  a vivere  ih  voi, 
per  voi  j con  voi  ( Vcngano^purc"  le 

pene  ec.  ...  „ 

Apprendi  tra  i rnolti  documenti  del 
B.  Egidio  compagno  di  S.  Francefeo , 
di  CUI  oggi  fi  fa  memoria  prcflb  il  Su- 
riO)  quelli  pochi:  Se  yuoi  yher  bene  ^ 4- 
ma.  la.  tua  mortificazione  i fe  yml  guadagna- 
.re  , perdi  i fe  vuoi  ejfer  ricco  , fti  poyero  j fa  , 
vuoi  effìtre  onorato , diffregia  te  ftejfo  . 

Venticinque  di  Aprile . 

meditazione 

per  la  Feda  di  S.Marco  Euangelifta . 

Punto  1.  Vominus  & alios 

.l' y feftuagìnta  dms .'  ( 4 ) Con- 
fiderà, quanto  fia  utile  , e profittevole 
all’  Anima  il  trovare  un  buon  Maellro, 
c padre  Spirituale.  Tutto  U 

( a IO.  !•  ■ ' ' 
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gloria,  in,  terra  , ed  in  Ciclo  del  s/e. 
vangeiifta,  di  cui  oggi  fi  celebra  la  fc- 
jfta,  pare  fia  venuta  da  quello  : Eali 
nel  Baccefitno  figliuolo  dell'  Apportelo 
S.  Pietro , allattato  poi  lenipre  colle  Tue 
fpiritualiDottrine;  da  lui  udì  ciò,  che 
fcrirte  nel  Tuo  S.  Vangelo, da  lui  appre- 
fe  1 oprare  fecondo  quelle  Sante  malli- 
me  ; ficche  J c/Ier  Crirtiano,  Maertro 
Chiefe  di  Egitto,  Euan- 
gelifta  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  e si 
gran  Santo,  ebbe  1'  origine  da  quella 
Beata  pratica  . Rallegrati  col  Santo 
ringrazia  per  lui  prima  il  Signore  e 
poi  S.  Pietro  . Ora  efaniina  te  rtelTo  • 
vedi  fe  frequenti  le  vifite  de’  Padri  Spil 
rituali,  e de  veri  Servi  di  Dio;  e fe  lo 
fai,  qual  frutto  ne  cavi?  O Dio, quanto 
Santó  larerti  aderto  , fe  non  averti  in 
quelle  due  cofe  mancato  ! che  dirai 
quando  nel  giorno  del  Giudizio  ti  mo- 
ftrera  il  Signore  altri  tanto  avanzati  nel 
mento  s* 

U.Defignayn  Domnui  atlox  c^^c.  Con- 
fiderà, che  fe  tu  cerchi  un  Maertro  Spil 
rituale  per  approfittarti , devi  fceglierc 
quello  Santo  Euangelilla  , il  quale  tan- 
to  altaniente  infegna  nel  fuo  Vangelo 
la  ftiada  del  Cielo  .•  troverai  in  Wo 
I.  la  fuga  del  peccato  coll’  oflervanza 
della  Divina  legge:  z.  ti  fi  prelènteran- 
no  innanzi  documenti  di  Virtù,  cioè  di 
di  (pregio  del  mondo,  delle  grandezze, 
delle  vanita , riccjiezze  , onori  ; docu- 

^ 2 nieoci 
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menti  di  pazienza  , di  raffegnazionc  , 
di  fortezza  , di  temperanza,  di  giuftizia, 
di  prudenza,  di  Fede,  di  Speranza,  di 
Carità  ,.  cc.  in  fomma  lezioni  di  ogni 
Virtù,  e perfezione:  come  ti  eferciti  tu 
in  quelle  Virtù  i o tuo  gran  roflbre  ! Defi- 
deri  però  divenire  Difcepolo  di  S.  Mar- 
co, anzi  del  Crocififlo  f Prendi  quella 
gran  fentenza,  che  è fiata  fempre  mac- 
Itra  della  Santità  : frod«rit  homini  fi 

lucretur  mitndum  totum  ^ detrimentum  Jl- 
Tiinue  fu£  ftuìat  ? ( A ) e vuol  dire , che 
gioverà  mai  all’Uomo  T acquiflar  tutto 
il  Mondo  , fe  poi  fa  perdita  miferabile 
della  fola  fua  Anima  i Sì  : che  li  giove- 
rà in  quella  vita,  dove  mai  goderà  {in- 
ceramente,  che  li  gioverà  nell’altra, 
dove  penerà  eternamente  ? O Anima 
preziofal  O pompe,  e grandezze  vane 
del  fecole  ! O breve  piacere  / O pena 
eterna  ! che  dici  tu  f che  fcegli  ? 

III.  Vefignayit  Vominns  & aUos 
Confiderà,  che  non  folo  S.  Marco  t’in- 
fegna  colle  parole  ferine  nel  fuo  Van- 
gelo , ma  ancora  con  li  fatti  la  ftrada 
della  Virtù . O quali  fplendori  di  Santi- 
tà tramandò  Egli  al  mondo  / O quanto 
bene  ammaellrò  Egli  le  Chiefe  , che 
fondò,  col  fuo  efempio!  Balla  il  dire  , 
che  furon  poi  col  tempo  riempiuti  di 
Santi  Anacoreti  i deferti  dell’  Egitto,  e 
che  gli  allievi  fatti  da  lui  fi  refero  ammi* 
labili  a quei,  che  li  offervavano . Tu, 

che 

( A ) Mitr,  8 . 3 <5» 
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che  vuoi  Santi  gli  altri , perchè  non  vai 
innanzi  a loro  ? perchè  anzi  non  acculi 
te  fteflb  t Proponi  oggi  d’  incominciare 
prima  tu  colle  opere  , e impara  da  S. 
Marco;  ma  che  appreaderai  dal  fuo  e- 
fempio  in  particolare  ? Apprendi  il  pa- 
tire volentieri  per  il  Signore  , e a tor- 
to , cioè  far  bene  , e ricever  male  in 
guiderdone  . Egli  per  invidia  di  alcuni 
empj  nel  di  feftivo  di  Pafqua  fu  prefo, 
e legato,  e a guifa  di  un  vii  giumento 
fu  ftrafcinato  in  prigione  , d’  onde  poi 
cavato  con  limili  llrapazzi  refe  il  fuo 
Spirito  al  Creatore,  C c ) rallegrandoli 
molto  di  patir  per  Gesù,  c rendendo- 
gli grazie  , quando  udiva  chiamarli  col 
nome  di  beftia  . Ammira  tanta  Virtù  . 
Beato  te  fe  1*  imiti  . Torti,  difpreg/,  c 
pazienza  con  allegrezza  fono  il  fonda- 
mento, anzi  il  fommo  della  Santità:  e- 
famina  te  ftelTo . 

Se  patirai  volentieri  per  Gesù,  Egli 
ti  confolerà,  come  fece  con  S.  Marco, 
quando  gli  apparve  nella  prigione,  c 
gli  dilTe , la  face  Jia  con  u , • Marco  £- 
yangelìjla,  mio,  . . 

( c ) Metaphr. 
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:Vcntifei  di  Aprile  1 

meditazione 

per  la  Fcfta  de  SS.  Cleto,* e Marcell/n® 
^ ■ Pontefici,,  e Maniii. 

Punto  I.  T'T le  fert  frulium  multum  . (4) 

' -j  t ^'Onfidera  » che  ben  fi 

Vide  nel  S.  Pontefice  Cleto,  che  quello 
fi  fenuna  , quello  ancora  fi  raccoglie  j 
emm  feminarerit  homo  , hac  ^ metet . 

Quello  Santo  i.  fi  affaticò  molto 
jnneme  coll  Appoftolo  S.  Pietro , perchè 
fu  da  Im  fatto  fuo  Coadiutoi  c , fuori  di 
Rom^;  ^ primo  Pontefice,  che 

ponclle  nelle  lettere  quelle  parole^ 
tPJW,  jifofiolìcam  henedi£iionem  ^ augu- 
rando COSÌ  a chi  Egli  fcriveva  ogni /be- 
ne e temporale,  e fpiritualc.  Ora  vedi, 
come  Iddio  "gli  diede  la  ricompenfa  in 
vita , c dopo  mone  : vivendo.'  lo  fece 
col  tempo  SuccclTore  di  S.  Pietro  : nel 
Pontificato,, c. gli  diede  di  tutto  il  Mon- 
do il  governo  nello  Spirituale;  nel  fine 
della  vita  lo  regalò  colla  ^palma  del 
Martirio;  dopo  la  morte  fublimò  l’Àni- 
ma tra  i Porporati  del  Cielo, ed  al  Cor- 
po donò  la  fepoltura  vicino  al  Corpo 
di  S.  Pietro,  ed  ora  è benedetto, c ve- 
nerato da  tutti.  Così  l’onorò  in  Cielo. 

e ia 

( 4 ) Joann.  ij.  j*. 
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c in  terra..  Rendi  grazie  al  Signore,  c 
fe  brami  la  gloria  de’  SS.  , ora  accora» 
pagnali  nelle  pene:  e tu  ti  lamenti?  . * 

II.  Sine  me  nihii  fotejìis  facete  . ( c ) 

Confiderà  , che  in  S.  Marcellino  /Papa 
chiaramente  fi  conofee,  che  niente  può 
farli  fenza  la  grazia  del  Signore , che  fia 
meritorio  di  Vita  eterna  . Degna  di  com- 
paflìone  é la  caduta  di  quello  Santo  , 
perchè  per  timore  de’  tormenti  nella 
perfecuzione  di  Diocleziano  incensò  gl’. 
Idoli.  O Dio  1 Un  Uomo  sì  Santo,  che 
tanti  aveva  confortati  nella  Fede,  eletto 
ad  offerire  a Dio  vero  il  Sagrifizio  in- 
cruento , e ordinare  Sacerdoti,  sì  vil- 
mente caduto!  Compatilcilo  ; c-poi  di- 
rai; quello  è un  avvifo  per  me . Se  una 
Colonna  sì  robiifta  cade,  e rovina,  io 
non  temerò?  mi  efporrò  alle  occafioni? 
Non  mi  raccomanderò  ogni  giorno  a 
Dio  ? Ah  mio  Gesù  / E che  f forfè  non 
ho  ancora  io  idolatrato  ’/  Il  mio  Idolo 
fu  la  roba , l onore , il  piacere  , la  pra- 
tica, ec.  Balla;  Voi  folo  adoro. 

III.  Hic  fert  fru£ium  ) Con- 

fiderà finalmente  il  pentimento  di  S. 
Marcellino.  Avvedutofi  egli  dell'  errore 
( perchè  fe  il  . cadere  è fragilità  da  Uo- 
mo , il  ravvederli  è da  Angelo  , 1’  odi- 
nazione  è da  Demonio  ) fi  portò  al 
Concilio,  ma  come?  tutto  grondante  di 
lagrime  j umile  nel  poitamenco , veftito 

M 4 <11 
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dì  ciliccio  , c domandò  perdono  dell’  er- 
rore, e dello  fcandalo  . E che  dilTero  i' 
Vefeovi  f Per  infegnarti  il  rifpetco  a’  Su- 
periori , e la  clemenza  verfo  de’  rei, 
non  vollero  por  mano  nella  di  lui  caufa, 
ma  r animarono  piuttofto  a dimandare’ 
e fperare  da  Dio  il  perdono  : con  quai 
frutto?  Con  divenire  il  pentito  Pontefi- 
ce tanto  animofo  , che  Egli  medefimo 
andò  ad  ofFerirfi  al  Tiranno,  a ripren- 
derlo della  tentazione  datagli,  a morire 
per  la  S.  Fede . Chi  fa  fe  farebbe  fiato 
cosi,  fc  il  Concilio  de’  Vefeovi  rave/Tc 
feveramentc  riprefo , e difanimaio  ? Ren- 
di grazie  a Dio  per  S.  Marcellino  ! e tu 
pcccafii  ì Non  ti  difperare  , ancora  è 
tempo,  fu  prefto.-  Iddio  a braccia  aper- 
te ti  afpetta.  Eccomi  Gesù  mio,*  ancora 
io  poffo  divenir  Santo.*  Confido:  Ajuto 
Maria  SantiiCma . 

Dirai  fpeifo  con  S.  Filippo  Nerij  Si- 
gnore guardateri  da  me' oggi  , che  yi  tradi- 
rò ^ e faro  tutto  il  male  del  Mondo.  Tanto 
dirai  non  già  con  volontà  di  farlo,  ma- 
per  tema  della  tua  fiacchezza . 

Vtacotto  di  Aprile. 

« « 
f 

Trìduo  per  la  Feda  de*  SS.  Appofioli 
Filippo,  c Giacomo.  »•  i 

Sieguono  in  quefio /Triduo  - le  Medita- 
.aioni  fu  Tlnno  de*  SS.  Appofioli,  co- 
me fi  difie  nel  Triduo  dì  S.  Mattia,  e 

per 
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per  cfcrcizio  divoto  farai  trcntatre  gc- 
nufleflloni  «ogni  «iorno  in  memoria 
de’  trentatre  anni  di  Crifto  Signor  no- 
ftro  5 e reciterai  in  ogni  genufleflìonc 
il  Gloria  Patri , ringraziando  Iddio  de’ 
tanti  favori  conceduti  a quelli  invitti 
Eroi,  e pregherai  gl  ifte/Iì  Santi,  con 
dire  in  loro  onore  tre  Pater,  tre  Ave, 
con  tre  Gloria  Patri  , acciò  ti  faccia- 
no imitatore  delle  loro  Virtù , fpezial- 
mente  della  Virtù  della  S.  orazione, 
della  propria  mortificazione  , e della 
Carità  , nelle  quali  furono  tanto  ec< 
celienti , e tu  ogni  di  ne  farai  qual- 
che nobile  atto . 

MEDITAZIONE  I.  * ^ 


Per  il  primo  giorno  del  Triduo 
. fuddetto.  1. 


Punto  I.  W ^Cclejtarum  Vrincipes  . Conli- 
dcra,  che  tutti  gli  Appo*| 
fìoli  fono  Principi  delle  Chiefe  , perchè 
eflì  dopo  Crifto  , c per  fe  ftelfi , e per 
mezzo  de*  loro  Succeftbri  le  anno  fon- 
date : eflì  furono  i primi  fondamenti  ^ 
cflì  li  primi  Direttori  : ringraziali . Quc- 
fto  però  fi  avvera  molto  bene  ne’  Santi 
Appoftoli  Filippo,  e Giacomo.  S-  Fili|fc' 
po  andò  a predicare  nell’  Afia , che  è 
un  Paefe  vaftifiìmo  , e vi  fondò  Chiefe 
lenza  numero  , avendo  convertite  innii- 
merabili  Anime-,  fugati  Demonj , attc®^ 

M y rati  “ 


rati  Idoli, c teropj  a lorp c dedicati 
kgrati  con  luij  od  impwa,  thefc'vuòi, 
che  in  te  fi  pìancii, Ja.'^'óm^divo»01»e  , 
bifogna , che  prima  ti  applichi:  a difirug- 
gcrc>i..vi2):  che  farai7  • | * ^ 

lylI.'.Mfc/e^arum  Vtlncipe^  ..  .Confiderà  , 
che  S.  Giacomo  ancora.fi  menta  giufta- 
mente  quefto  nome  di  Principe  delle 
Chiefe,  perchè  fu  Egli  dall’  Appoftolo 
S.!  Pietro  creato  il  primo  Vefeov©  r.di 
Cerufalemme,  cioè  di  quella  Città,  do- 
vè iu  in  primo  luogo  Ja^  Fede  dèL:Clso- 
cififib  predicata.,  e piantata  O.  quanto 
doveva  eifere  Egli  accorto  « prudènte  , 
dotto.  Santo,  fe  fu  fcelto  a governare 
quella  nuova  Chiefa,  che  doveva  anco- 
ra dare  efesio  alle  altre 'circonvicine! 
Sei  tu  il  primo  nelle  d%nità , o podi  i 
Devi  efiere  ancora  jl  primo,  à penarti 
bene.  Efame,  coufii^ne,  rifórma  di  te 
ilcflo  • ~ 

' III.  Betlefiàrim  Vritiéiffi,  Confide- 
rà , che  San  Giacomo  Apposolo  pare 
fi  meriti  altresì  il  titolo  di  Principe  :del- 
le  Chiefe^  perchè  tutte  in  qualche  mo- 
do, devono  alla  di  lui  autorità  , e pru- 
denza i menti-e  eflendo  nato  a’  fuoi  tem- 
pi un  gran  dubbio,  in  Antiochia,  fe  fi 
dovefiero  circonciderct  aU'ufanza  degli 
Ebrei  quei , che  dal  Gcmilefimo  veniva- 
mo alla  Fede  , Egli  difie  sì  bene , che 
I anefie  tutti  a diredi  no,  pèr  non  imporw 
.le  pefo  sì  grave  nella  nuova,  legge;  e 
^ quello  fuQ  fentimentQ  .da:cuuo  il.Ciù* 
* f ifl  - ftia?^ 
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ftianefìmo  abbracciato  . Ringrazia  il 
Santo  , e pregalo , che  effendo  tu  Cri- 
ftiano,ti  levi  i coftumi  da  Infedele  . Ve- 
di in  che  difcordi  daliCrocifilTo;!  Prega 
ancora  S.  Filippo  ad  impetrarti  di.  atter- 
rare gl’idoli,  che  adora  il  tuo  cuore  . 

S.  Filippo  Appoftolo  come  una  vol- 
ta fcacciò  un’  orribile  Dragone  nelle 
caverne  , acciò  a ninno  faceffe  male  , 
così  da  te  allontanerà  ogni  vizio,  (a) 
(a)  Admir.Oró.  1.7.  c.i.%,  iS. 

Ventinove  di  Aprile . 

'MEDITAZIONE  II. 

Per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  de’, 
‘ SS.  Appoftoli  Filippo , e 
- - Giacomo.  ' i 

4 

Punto. I.  T^£^ì  trìumfiìalet  Ducer,  Con- 

^ ' ; -J3  fiderà,  che  quefli  SS.  Ap- 
poftoli > furono  veri  Capitani  j ma  in 
qual  guerra  , e contro  di  chi  ? Nella 
guerra  dello  Spirito  contro  i Demonj'^ 
che>confùfero,  vinfero,  e fcaccidrono; 
contro! del  mondo  , che  calpeftarono  , 
cioè  >le  Ctié  grandezze  vanita , pompe  , 
ricchezze  j contro  della  carne , che  tor- 
inencàiono,  ed  a(fti0ero<  colla  mortifica- 
zione.* Loda  il  loro  gran  coraggio:  ma 
tuicome  Pimiti?  Rifletti,  fe  vinci,  anzi 
fe'.neppur  combatti  contro  quefti  tre  ni« 
scucii' Proponi t dopo  di  efterti  pentito*, 

M 6 ‘ accu- 
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accufoti  innanzi  a Dio  , c cerca  le  ar- 
mi per  vincere. 

II.  Bjelli  triumflialex  Vuces . Confiderà  , 
che  i SS.  Filippo  , e Giacomo  furono 
Duci,  e Capitani  nella  guerra  fuddetta, 
perchè  ad  altri  ancora  infegnarono  il 
combattere.  O quanti  dietro 'di  loro  vin- 
fero  le  concupifcenzc , e le  batterie  del 
Demonio,  li  Tiranni  , le  fpade,  i tor- 
menti , le  morti  ! O quanta  gloria  an- 
no in  Cielo  / O quante  Anin^e  per  o- 
pra  loro  falvate  li  benedicono  dopo 
Dio  in  eterno  in  Paradifol  Rallegrati;  c 
tu  che  dici  f vuoi  andar  folo  in  Cielo  ^ 
e perchè  non  procuri  di  condurvi  tutti 
colle  Orazioni , colle  parole,  co’  fatti  ì 
O che  gloria  ! Proponi . 

III.  Cxleftìs  aulm  tnilites  . Confiderà 
che  i SS.  Appoftoli  Filippo  , e Giaco- 
mo appunto  combatterono,  e trionfaro- 
no con  quelle  tre  forte  di  armi  , ora- 
2Ìoni,  parole,  ed  opere,  c fpezialmen- 
te  co’  fatti  ; c però  fi  poflbuo,  e fi  de- 
vono intitolare  non  Colo  Capitani,  per*- 
chè  i Capitani  talvolta  efpongono  i pet- 
ti de’  loro  Snidati,  ed  eiTì  fi  ritirano  in 
dietro  j ma  ancora  Soldati  , perchè  fe 
quali  Capitani  animavano  altri , come 
Soldati  combattevano  ancora»  c fparfe- 
10  per  Crifto  il  loro  fangue  . G bel 
predicare  colle  opere  / T’inganni  tu.  Ce 
vuoi  farla  da  puro  Comandante  , bifo'» 
gna  farla  ancora  da  Soldato  . Accuf^ 
del  poco  frutto  , che  fin’  ora  faccfdv 

prò- 
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proponi.  O SS.  Apporteli  tiratemi  die- 
tro di  voi  coir  imitazione,  ec. 

S.  Filippo  Neri  era  molto  divoto  di  S. 
Filippo  Appoftolo  , perchè  ne  portava 
nome,  e di  S.  Giacomo,  perchè  nel 
giorno  fteflb  fi  celebra  la  fua  ^memoria.- 
Ma  o come  feguitò  bene  i loro  efempj, 
nella  Carità,  zelo  , pazienza,  orazio- 
ne , ec. 

I 

altra  meditazione 


per  la  fcfta  di  San  Pietro 
Mattile  i 

punto  I.  'T^Ater  meut  Agrìcola  tfi,  (^y 
» • ' X Confiderà-  in  querto  Santo 
la  paterna  Bontà,  e provvidenza  di  Dio . 
Era  egli  nato  da  parenti  Eretici  , allevato 
ira;  di  loro»  da  loro,  quando  minacciato, 
quando  lufingato,  acciò  le  loro  veleno, 
fe  maliìme ,,  ed  errori  fucchiafle  i e pUf 
re  fii  tanto  da  . Dio  cuftodico,  che  co- 
me rofa  fiorì  fra  le  fpine  coUe  fue  San», 
te  Virtù  j.  mai  macchiò  il  fuo  perfpicacc 
intendimento  con.  un  piccolo  .errore  con- 
tvor  la  fede,  mai  finché  vfiTe,  la  fua  a»* 
Alma  con  .un  peccato  mortale  ..  . O Giol> 
innoceatiffimo  della  nuova  legge!  Rin- 
^azia  qui  il  Signore  per  lui,^%e  canto 
Io  curtodi  ► Ma  fai  tu , perchè  fu  egli 
così  aniorofamente  guardato,  fra  tanti 
pcncQli  dal  fuo  celeftc  Padre  ì fii,  perr 
: chè 
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chè  non  fi  pofe  egli  da  fe  fra  i perico- 
li, ma  Iddio  ve  lo  fece  nafcere,  ed  al- 
levare , acciò  rifplendeffe  più  la  forza  del- 
la fua  grazia.  Tu  che  pretendi  ì Ti  vuoi  | 
temerariamente  porre  ne’  cimenti,  e fu 
r orlo  de’  precipizi,  e poi  pretendi  , 
che  Iddio  ti  guardi?  O vana  pretenfio- 
ne  / Confonditi  del  paflato  : domanda  i 
perdono  : e fe  Iddio  ti  volefle  in  qual- 
che fiato  non  tanto  ficuro  per  fuo  alto 
giudizio,  configliati  prima  bene  per  co- 
nofeere  la  fua  volontà,  e poi  fidati  di 
lui,  e fa  continuamente  orazione* 

II.  V.go  fum  vitis,  yos  falmltes.  Confi- 
derà un  altro  riflelfo,  per  cui  San  Pie- 
tro Martire  fi  meritò  in  quei  primi  fuoi 
anni  la  protezione  del  Cielo:  ed  è,  che 
egli  fuggì  Tempre  la  compagnia,  e la  le- 
ga di  Uomini  perveifi:  fapeva  forfè  e-  i 
gii,  che  ficcome  il  tralcio  della  vite  par- 
tecipa della  qualità  delle  piante  vicine; 
così  la  gioventù  facilmente  s’  imbeve 
dei  coftumi  de  cattivi  , co*  quali  pra- 
tica , e però  Tempre  li  fuggì  San  Pietro 
Martire.  Ma  Iddio  ajuta,  chi  fi  ajuta,  c 
mai  abbandona.  O quanto  egli  è buono 
coi  buoni!  O quanto  è dannoTa  la  cat- 
tiva compagnia  / Appicca  il  vizio  ai 
buoni,  come  la  pefte:-  facUxas  maU  res 
comagìofa  . { ^ )‘  Vedi  un  poco;  Te  tu 
manchi  o collo  firingere  fimili  amici- 
zie , o col  fare  la  parte  di  Demonio 
nel  pervertire  altrui  : c poi  rifletti , che 

c^ue- 

( ^ ) 5.  Aug.l.J,  Confejf,  ’ 
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qucfto  Santo  tanto  abborrì  dal  canto 
fuo  limili'  pericoli  , che  per  quello  ap- 
punto , egli  abbandonò  il  mondo, 
veftì  dell’  abito  di  San  Domenico  . Loda 
sì  fanta  rifoluzione:  e tu,  fe  ti  trovi  in 
qualche  Religione,  o fagro  ritiro,,  rin- 
grazia di  cuore  il  Signore  j fe  flai  fra  le 
occalioni  pericolofe,  il  modo  più  licuro 
è il  ritirarli  in  qualche  Cafa  Religiofa  ; è 
peggio  per  Tempre  1’  Inferno  : quella  c 
forlè  r ultima  chiamata;  che  rifolvi? 

III.  VuYgabìt  eum , ut  fru£ium  flus  affé- 
rat.  Confiderà,  che  Iddio  vedendo  tan- 
ta preparazione  alle  fue  grazie  in  San 
Pietro  Martire , con  tutto  il  bel  frutto , 
che  cominciò  fubito  a produrre  nella  Re- 
ligione di  carità  , di  umiltà,  di  morti- 
ficazione, di  rigori,  di  aftinenze,  di  ze- 
lo ec.  slargò  la  mano  per  Tempre  più 
favorire  il  luo  diletto.  E come  lo  favo- 
rì? Con  arricchirlo  di  frutti  più  rari,  C 
più  belli.  E con  quali  mezzi?  col  fer- 
ro ; in  quella  guifa  che  la  Vite  allor- 
ché viene  redfa,  e potata,  fi  fa  più  fe- 
conda ; ferro  fu  la  perfecuzione  degli 
Eretici,  ferro  fu  la  fua  relegazione,  al- 
lor  quando  gli  fu  imputato  un  gravifll- 
mo  delitto  contro  la  fua  innocente  o- 
neftà , e rara  purità  : dal  ferro  finalmen- 
te fu  fquarciato,  ferito,  e trucidato  per 
la  fede.  O quali  frutti  però  acquiftò  c- 
gli  di  pazienza  con  quello  fuo  patirei 
anzi  non  folo  per  fe  produlfe  i frutti, 
ma  per  gli  altri  ancora , i quali  fi  cpn^ 

ver-; 
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vertirooa,  come  fi  legge  di  rtioltì  Erct^ 
ci,  che  vedendo  i tanti  miracoli  del  San- 
to li  ravvidero,  verificandofi  ciò,  che 
egli  aveva  predetto,  che  àverebbe  elio 
perfeguitato  gli  Eretici  più  dopo  morte, 
che  vivo.  Loda  qui  la  di  lui  fortezza; 
rifletti,  che  la  tribolazione  è il  regalo 
degli  Amici  di  Dio,  fc  tu  fei  dalle  lin- 
gue, dagl’  invidiofi , dagli  Emqli,  c fi- 
no da’  Demon)  perfeguitato  : Vi  ringr^ 
zio,  dirai  al  Signore,  vi  ringrazio  Dio 
mio:  quando  mai  mi  fono  meritato  io 
quello?  cc.c  penfa  alla  Paflione  di  Crt- 
fto,  ed  al  Paradifo^  ' 

Ne’ tuoi  travagli  rivolgiti  a Maria,  cc^ 
me  faceva  San  Pietro  Martire,  a cui  ri- 
fpofe  la  Vergine;  lo  ho  fregato  fer  te,  o 
^Pietro  , acciò  che  mai  yaciUi  éa  tna  fedek 

Se  Yolcfle  oggi  qualche  df^foto-  incomìit-. 
ciare  la  Novena  in  onore  di  San  MU 
chele  Arcangelo  , cioè  per  la  fefta 
della  fua  Apparizione,  che  fi  celebra 
gli  otto  di  Maggio , veda  nd  nicfc  di 
Settembre , dove  la  troverà , e di  quel- 
la fi  fervi:  il  Triduo  però  l’avcrai  pò.* 
‘ co  (òtto.  *•  ^ ^ ^ ' • 

v>'T>u  . ■ (ìL.  J V.-'  i.aO.  pw- 
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Trenta  di  Apiilc. 

M E D I T AZI  O N E III. 

per  il  terzo  giorno  del  triduo  de’  Santi 
Apposoli  Filippo  5 è Giacomo . 

t 

Punto  I.  T7^  ‘***‘'^  mundi  lumina . Confi- 
XI  dcra che  fi  trovano  due 
forte  di  luce;  una  è luce  vera, e piena^ 
come  quella  del  Sòie;  altra  finta,  edap^ 
parente,  come  quella  de*  parelj,  che 
apparlfcono  nell’^  aria  la  prima  ' non 
manca  mai,  la  feconda  tra  poco  rpari» 
fee , e fi  dilegua . La  luce  de'  nofiri  Santi 
Appoftoli  fu  luce  fiabile , e perfeverante, 
e per  quefto  Ciifio  li  chiamò  luce  del 
mondo , yos^^h  lux  mmdi^  così  rifpleni- 
dectero  nel  principio , che  ufeirono  ad 
illuminare  i popóu,  cosi  nei  mezzo  , co- 
si nel  fine,  fempre  coftanti,  fempre  vir* 
tuofi,  fempre  fanti,  eper  quefio  lifplen- 
dono  ancora  adefib  nel  Cielo,  per  gloria, 

. e nella  terra  ancora  fu'  gli  Altari . Gin* 
bila,  adorali , e poi  efamina  te  fielfo,  e 
vedi  quanto  tu  la  duri  nel  bene , e cer- 
ca d’  onde  viene  la  tua  incofianza . 

II.  yera  mmdi  lumina  » Confiderà' 
quali  furono  i raggi,  co’ quali  rifplendet- 
tero  i Santi  Appofioli  Filippo,  e Giaco* 
mo.  I,  fu  la  lorp  Santiifima  Vita  .*  o che 
luce  quella  del  buon’  efempio  1 fc  luceat 
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lux  yefirA  coram  homixùbus , ut  yldeant 

{a)  z.  fu  la  loro  gloriofa  predicazione, 
colla  quale  illuminarono  tanti  popoli  . 
3 . furono  i gran  miracoli , la  luce  de’ 
quali  poteva  efler  veduta  ancora  da’  cie- 
chi. Ringraziali  di  tanti  favori,  co'  qua- 
li anno  giovato  al  mondo  : approfittati 
ancora  tu.  i.  del  loro  efempio,  con  i- 
mitarli  nell’ umiltà,  nel  difpre^io,  nella 
pazienza  ec.  2.  della  loro  predicazione, 
con  efeguire  i configli  degli  Uomini 
dabbene,  che  t’  infegnano  le  malTìme 
Appoftoliche.  3.  de’ loro  miracoli,  con 
pregarli. 

III.  Et  yera  tnundì  lumina.  Confiderà, 
che  quelli  due  gloriofi  Appoftoli  fpezial- 
mente  illullrarono  il  mondo  colla  cari- 
tà, la  quale  è la  Virtù  che  ci  fa  cono- 
fcere  il  vero  difcepolo  di  Crifto.  S.  Fi- 
lippo la  dimoftrò,  allorché  condufTe  Na- 
tanaelle  da  Crifto  medefimo,  additando- 
glielo per  il  vero  Meflìaj  San  Giacomo 
con  lafciare  ferirti  al  mondo  in  una  fua 
Epiftola  altifllmi  documenti,  e col  pre- 
gare per  quei,  che  lo  martirizzavano , 
colle  fteffe  parole  di  Crifto . Defidera  di 
imitargli,  confiderando  bene,  che  fe  tu 
falvi  un’  anima , Iddio  falverà  te  ftcflbj 
fe  perdoni  al  proflìmo,  Iddio  perdone- 
rà a te;  è. tuo  interefle. 

Vifiterai  oggi  qualche  immagine  di 
quefti  Santi  Appoftoli,  o almeno  gli  a- 
dorerai  nel  Cielo , pregandoli  per  la  fa- 

. lU' 

( <t)  Matt.  y. 


per  iuttò  {Anno, 

Iute  tua , per  V illuminazioitc  :degl  ’ in* 
fedeli,  e peccatori,  e particolarmente 
per  chi  ti  ofFcfe . . i 

- « * 
ALTRA  MEDITAZIONE  ;i 

, i Ti 

Per  la  feda  di  Santa  Caterina  da  -, 
...  Siena  Vergine. 

Punto  I.  Indente!  vero,  (d)  Confide- 
X clic  Santa  Caterina  da 
Siena  fu  Vergine  faggia,  e prudente, 
perchè  illuminata  dallo  Spirito , Santo  , 
che  è Verità  eternai  tanto  che. altamen- 
te dichiarava  le  divine  fcrùturc c rif- 
pondeva  a queftioni  difficiliffìme  di  Teo- 
logia,’Loda'  m per  lei  il., Signore.  Se 
però  I vuoi  qualche  . documento,  morale 
profittevole  per  1* Anima,  prendi . quelli 
per  i Sacerdod . i.  il  celebrare  ogni  gioi> 
no , quando , non  vi  fia  il  legittimò  im- 
pedimento , ■ per  così  acquillare  la  putir 
tà  del  cuore,  a.  ehe  la  riverenza,  che 
fi  porta  a’  Sacerdoti,  fi t porta  al  Signo- 
re,  e V ingiuria,  che. fi  fa. loro,  fi  fa 
alla  Perfona  fuaj  cosi  diceva  efierle  fia- 
to rivelato  da  Dio . Diceva  ancora  - ri- 
chiederli ne’Sacefdoti  tanta  purità,  a quan- 
ta può  giugnerfi  in  quella  Vita  mortale. 
Si  efamini  adelTo  chi  è in  quello  pofio.sì 
alto , e>fi,  confonda , fe  mancai  fe  ino , 
(egua  iofianzi  : e chi  non  fi  trova  in  tal 
dignità,  fe  ne  ftimi  indegno,  ed  impari 

. , . . . V . a ri*  ' 

(a)  25.4. 
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a rifpcttarcli.  Santa  Caterina  da  Siena 
correva  a oaciarc  la  terra,  dove  aveva- 
no camminato  i miniftii  di.Crifto.  Efa- 
mina  tu  li  tuoi  penficri,  parole,  c ge- 

fe.  * 

II.  Vrudentes  yero . Confiderà  altri 
documenti  della  Santa  per  i Keligiofi. 
I.  il  Religiofo  non  ha  da  render  conto 
a Dio  di  le  > perchè  ripofa  fopra  le  brac- 
cia altrui.  Ò felice  ubbidienza!  £ tu  ri- 
pugni? O follia!  %.  il'^ Religiofo  umile, 
e ubbidiente  cerca  di  ubbidire  al  fuo 
Prelato,  quantunque  folTe  un  Demonio^ 
giudicando  eflcr  volontà  di  Dio,  che  rii 
Superiore  tenga  talvolta  modi  rigorofi 
o per  ncccffita,  o per  di  lui  profitto  ,• 
a differenza  del  dilut^idiente,  quale  non 
avendo  ciò,  che  vuole,  cade  in  impa- 
zienza, c difperazione . A quelli  lumi 
riconofeiti  in  quale  flato  ti  trovi,  c rin- 
grazia Dio,  ovvero  confonditi,  perchè 
Io  fcandalezzarfidc  Superioriè  fogno  di 
non  effer  ubbidiente,  come  diceva  la 
Santa.  3.  la  Religiofa  vesamentc  pove- 
ra, che  non  ha  che  cofa^ dare,  non  a- 
vcrà  amicizia V che  co’  fervi  di* Dio,  che 
fono  difintereflati . O povertà  beata , c 
contenta,  da  quanti  pericoli  allontani  un’ 
animai  Ringrazia  la  Santa  di  sì  nobili 
avvifi;  e ie  vuoi  effer  fuo  vero  divoto, 
offcrvalif  Penfa,  che  effa  li  dica  oggi 
colla  fua  bocca  a te:  e tu  ripugni,  c 

non  ti  *^^**®*^^  ^ ■ , ' 

ili;  •Prudentts  ym.  Confiderà  altri  av- 

■ j.  li  vifi 
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fer  tutto' l' Anno'. 

vifi  di  Santa  Caterina  da  Siena,  che  pof- 
fono  fervire  per  ogni  flato  dì  pertone. 

I.  chi  non  ama  la  creatura  in  Dio,,  ri-' 
mane  vuoto  con  turbazione,  e aggra- 
vio di  animo , quando  non  è cornlpo- 
floj  lìccome  il  vafo,  che  dentro  al  fon- 
te mai  fi  vuota,  benché  vi  fi  bevelTc  fo- 
pra,  fuori  del  fonte  però  torto  fi  fcc- 
ma,  e dà  /pefo.  O che  bel  contraflc- 
gno/  Penlaci.  i.  chi  pone  il  fondamen- 
to della  Vita  fpirituale  nella  fola  peni- 
tenza , edifica  fu  1’  arena  : ma  chi  edifica 
fovra  la  Virtù,  fonda  la  fabbrica  Tuia  viva 
Pietra  Crifto  Gesù,  che  non  cade.  O va- 
ni tuoi  inganni  • Ubbidirci.  3.  Iddio  chia- 
ma in  diverfi  modi  per  penitenza  o po- 
ca, o molta,  fecondo  le  forze,  ovvero 
per  ardenti  defiderj,  e quelli  fono  quel- 
li, che  fanno  gran  guadagno.  O bella 
cofa  una  volontd  fei*vorofa,  c raffegna- 
ta?  4.  per  ifcacciare  le  tentazioni  del  . 
Demonio , non  vi  è mezzo  più  efficace, 
quanto  'il  confervare  femprc  acccfa  la 
carità.'  perchè  come  le  mofche  non  fi 
avvicinano  molto  ad  un  vafo,  che  bol- 
le, così  il  Demonio  fi  allontana  da  un 
cuore,  che  arde,  ma  trovandolo  freddo, 
vi  entra  con  diverfe  tentazioni  ec.  E tu 
perchè  non  fai  rpefib  atti  di  Amor  di 
Dio,  e del  proffimo?  5.  il  nafconderc 
le  tentazioni  al  Padre  fpirituale  piace 
molto  al  Demonio , perchè  così  1'  ani- 
ma fi  confonde  j cade  in  tedio,  e lafcià 
gli  eferciz;  fpirituali . Vedi , fc  tu  man- 
chi j 
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chi,  c pr^a  la  Santa,  dopo  averla  rin- 
graziata di  tanti  avvertimenti,  a faitiJi 
praticare  , c dirai  di  più  : ; 

O . Gloriofa  Vergine  Caterina  Spofa 
avventurata  del  Figlio  di  Maria,  deh  im- 
petratemi , che  Gesù  mi  cangi  quello 
cuore  sì  nero  imbevuto  delle  maflìmc 
velenofe  del  mondo,  e mi  dia  il  fuo, 
tutto  pieno  di.fantità,  come  fece  con 
Voi.  ^cfti  erano!  defider)  del  Vcn.Pè 
Antonio  Graffi.  t / - ; 

M A G G I O. 

Primo  di  Maggio. 

M E D I T A Z I Ò N.E 
, ' . 1 ' ' - * 
per  la  feda  .de’ Santi  Appoftoli 
Filippo,  e Giacomo.  : 

. I * 

Punto  I.  ri  Thilippus , Domine  o~ 

J y ftende  nobis  'Patrem  , ^ 
fttfficìt  nobis,  ( « ) Confiderà  i defider} 
del  cuore  dell’  Apposolo  San  Filippo: 
non  furono  effi  di  onori,  di  ricchezze, 
di  godimenti  mondani  .*  ma  fibbene  tut- 
ti del  fuo  Dio:  per  quello  fino  da’  primi 
anni  fi  diede  a leggerei  c meditare  ne* 
libri  dell  antico  Teftamento,.per  ritrovare 
quei  millerj  profondi,  che  dell’  afpetta- 
to  Meffia  ivi  (lavano > ferirti  i e che  ne 

av- 
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avvenne  f Èccoloi  ritrovò  appunto  quel 
Meilìa  tanto  defiderato,  CriftoGesù,  che 
a fe  lo  chiamò  j e tanto  grande  fu  il 
contento , che  fubito  palesò  la  fua  'forte 
ad  un  amico  molto  dabbene,  quale  fi 
chiamava  Natanaelle,  e lo  condufle  al 
Signore.  O Anima  veramente  innamo- 
rata! Tale  fu  ancora  San  Giacomo  il 
minore  fuo  compagno:  eflo  ancora  fi- 
no da’  primi  anni  tutto  fi  dedicò  alia 
pietà , e mortificazione . 1 digiuni  a pa- 
ne duro,  e fecco  erano  le  fue  delizie, 
( ^ ) r orazione  continua  il  fuo  cibo , 
tanto  che  non  vi  era  per  lui  differenza 
fra  il  giorno  , c la  notte  j e le  ginocchia 
incallite  ralTembravano  la  dura  pelle  di 
camelo:  Il  fuo  veftire  era  netto  sì,  ma 
femplice , ed  afpro  ; il  che  unito  colla 
fua  rara  modeftia , era  un  fagro  incanto 
de’  cuori . Che  meraviglia  poi , fe  il  Si- 
gnore chiamaffe  ambidue  quelli  Santi  all* 
Appoftolato , mentre  tanto  fi  erano  pre- 
parati colla  fua  grazia  alle  grazie  fue 
Itelfe  f Rallegrati  con  efii.*  c poi  vedife 
a loro  fei  fimile  nelle  Virtù,  c fe  non 
ti  favorifee  il  Cielo,  come  vorrelli,  non 
accufar  la  grazia  di  avara;  accufa  te  fief- 
fo  di  negligente. 

II.  Accifiam  yos  ad  me  iffum.^  Confi- 
derà, che  il- Salvatore  corrifpofe  all’  af- 
fetto, e defiderj  di  quelli  Eroi  non  fo- 
lo  col  chiamarli  all’  Appoftolato  ; ma 
ancora  con  farli  a fe  molto  familiari,  e 

fi- 
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fimili . Vuoi  vederlo  ? San  Filippo  1*  ado- 
peravano i Gentili  come  per  fcala  per 
giugnere  a vedere  Gesù  Grillo  i e Ge- 
sù Grillo  fteffo  volendo  faziare  le  turbe 
fameliche  nel  deferto,  par  che  di  lui  li 
volefle  fervire,  perchè  con  lui  parlò  in 
queir  urgente  bifogno.*  unde  ememus 
Ties , ut  manducent  hii  ( c ) forfè  perchè 
vedeva  nel  fuo  cuore  una  gran  com- 
paflìone,  e carità;  quali  fono  le  viitù 
proprie  di  Grillo . O vero  Difcepolo  di 
quel  Dio,  che  è tutto  Garità-  E di  S.au 
Giacomo  che  penli  ? Egli  li  acquillò  il 
nome  di  Santo,  e di  Giudo,  che  è il 
nome  tante  volte  dato -a  Grido  nell’  an- 
tico, enei  nuovo  Tedamento:  anzi  qua- 
d folle  un’  altro  fe  deflb,  gli  donò  il  Si- 
gnore per  bocca  dell’  Appodolo  S.  Pao- 
lo il  titolo  di  fuo  fratello  : a/ium 
lorum  vidi  nemlnem^  nifi  Jacoùutn  fratrtm 
Domini,  (d)  E fc  Grido  fu  il  fotnmo  Sa- 
cerdote, fpezialmente  in  Gerufalemme, 
dove  fece  il  fuo  Sàcrifizio  nell’  altare 
della  Grece;  volle  S.  Giacomo  poi  per 
gran  Sacerdote,  e primo  Vefeovo  in  quel- 
la fua  Gittà . Ringrazia  il  Signore  per 
tanti  onori  fatti  a quedi  Santi  Difcepoli; 
c ricordati,  che  Iddio  favorifee , ed  efal- 
ta  chi  glorifica  lui  ; ^icumque  glorifica» 
yerìt  me , glorificabo  *ttm  • (f)  Ghe  rilol- 
vi^  lafcia  il  tutto,  ed  averai  il  tutto. 

III. 

(c)  7oann.6.$. 

(d)  Gal.  I . ip. 

{e)  X.Jifg.z.SO*.  - ^ ^ 
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per  tutto  Ì^AnM\  28^ 

III.  AetipUm  -eos  ad  tne  ipfum  ^c.  Coit- 
iìdera,  che  non  folo  nella  vita  fece  Cri-  *! 

fto  fimili  a fe  li  Santi  Filippo,  e Giaco- 
mo , ma  ancor  nella  morte,  perché  San 
Filippo  morì  crocifìflb;  c San  Giacomo 
dopo  eflere  dato  lapidato,  c precipita- 
to dal  più  alto  del  tempio,  morì  colle 
parole , che  diflc  il  fuo  Maeftro , mentre 
pendeva  dalia  Croce,  Verdonate  ^ signo- 
re y a cojìoro  y perche  non  cono/cono  il  male  ^ 
che  fanno . O felici  Appoftoli  I morire  nel 
letto  di  Grillo , e colle  parole  di  Crifto.^ 

Or  sì  che  vi  afpetta  la  gloria  con  Cri-  | 

ilo  ec.  Benej  ma  fe  tu  lodi  queflia  mor-, 
te , c la  invid) , perchè  poi  fuggi  tanto 
la  Croce?  Tu  non  vuoi  andare  in  Pa- 
ladifo,  perché  deve  là  croce  effere  il 
cocchio  : CurrHs  trUmphatoris , ^ trìttm^ 
phale  patìbulum  y così  la^hiama  Sant' Am- 
brogio; (/)  con  efla,'e  colle  pene  fe- 
ce Crifto  il  più  bel  regalo  a quelli  fuoi 
Appoftoli  , perchè  ego  quos  amOy  arguo, 

^ cajìigo.  (g)  Ah  no,  mio  Dio,  ecco- 
mi pronto,  tormentatemi  pure  co’  dolo- 
ri,-colle  defolazioni,'  colle  perfecuzio- 
ni;  invidie,  dicerie,  che  volete  permet- 
tere, ^a  tutti  perdono  : fortezza,  c pa-’ 
zienza  ec.  , 

Suor  Lucia  Gonzalcz  nel  giorno  del- 
la fella  de’  Santi  Filippo,  c Giacomo  fu 
vificata  da  quelli  Appoftoli,  i quali  la  fa- 
vorirono con  farle  provare  il  loro  mar- 
Tom.  IIJ.  N tino, 

(/j  db.  IO.  in  Lhc,  ZJ..- 
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tìri0 , pci'chè  da  San  Filippo  fu  tormen* 
■ tata  colla  croce,  c da  San  Giacomo  co’ 
-fuoi  baftoni  nel  capo  molto  afpramcn- 
te.  (lo  ' 

{b)  piar.Dnm./[.GÌMg, 

Due  di  Maggio. 

. '.‘jf  : • ‘ 

MEDITAZIONE 

^ * ....  , 

per  la  Fefta  di  Sant*  Atanafio  Vefeovo, 
e Dottore. 


Punto  I. 

1^1  gifirum  . C 4 ) Confiderà  le 
terribili  perfecuzioni,  che  pati  S.  Atana- 
fio dagli  Ariani  fuoi  capitali  nemici.  Fu- 
rono’effc  sì  terribili,  e lunghe  ^ che  du- 
rarono^ tutta  la  Vita  del  Santo  . Ma  e Dio 
le  permife  contro,  un’Uomo  si  Santo,  sì 
dotto,  si  utileV  Appunto,  perchè  quella 
è la  divifa  de’  veri  Difccpoli  del  Croci- 
fiffo,  l’effere  afflitti,  c tormentati . Co- 
me col  fuoco  fi- prova  l’oro, cosi  colia 
tribolazione  il  vero  Amico  di  Dio  ; in 
igne  froèatur  aurutn,  & argentum,  hominej 
yer»  PecfptiéiUj  in  camino.  burnUiatioms  i (6\ 

Loda  qui  le  Divine  difpofizioni , c poi 
entra  in  te  lìeffo c vedi,  fc  fei  tribo- 
lato' dagli  emoli,  dagl’ invidiofi,  da'  ma- 
ledici, da’ mormoratori,  da’  critici , da* 
Demoni, daHe-tcnMzionijfc  non  Io  f«i» 

pcn- 


( 4 ) Matti  IO.  24». 
(é)  f.ccl.2,  5* 
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per  tutto  t Anno.  151 
J)enfa  di  non  efferne  degno  j fe  lo  fei, 
ringrazia  il  Signore  , che  tanto  ti  favo- 
rifee , e dirai  con  S.  Ignazio  Martire  ? O- 
ra  sì,  che  incomincio  ad  edere Difeepo- 
lo  di  Crifto , nunc  inclpio  Chrìjii  effe  D'ifcì- 
fulus^  ed  offerendoti  a più,  prega  per  i ' 

tuoi  malevoli . j 

IL  T^n  eji  Dlfclpulus  fuper  Maglfirum . < 

.Confiderà  , che  le  perfecuzioni  di  Sant* 

Atanafio  non  confiffettero  folamente  in  ! 

mormorazioni,  dicerie , accufe , impoftii-  | 

re,  e abbonimento  j ma  andarono  uni- 
te con  travagli,  pene  , ed  affanni  i più 
terribili.  Cenante  volte  fu  l'cacciato  dal- 
la fua  Sedia!  Quante  volte,  per  opera 
de’ Tuoi  perfidi  perfecutori  ^ gli  conven-  i 

ne  andar  ramingo  Con  Itenti  intollerabi-  i 

li,  e fudori/  O Anima  innocente,  e pur 
tanto  perfeguitata  ! Rallegrati  tu,  fe  gli 
fei  fintile.  E pur  quello  è poco  : pare, 
che  quello  Santo  patifle  un  Purgatorio 
dolorofilfìmo  in  quella  Vita,  perchè  gli 
convenne  Ilare  ritirato  , fepolto,  e na- 
fcollo  dentro  di  una  fecca  cillerna  . O 
Dio!  e fino  a quando?  Perlo'fpazio  non 
di  un  giorno , di  una  fettimana  ,0  di  ua 
mefe,ma  bensì  di  cinque  anni  continui, 
con  fommo  difagio , e incomodo  ; altra 
volta  per  quattro  meli  llette  afeofoin  u- 
na  Sepoltura^e  tutto  a cagione  delle  fuc 
afpre  perfecuzioni . O cuore  generofo  ! 

Ammiralo  .•  ma  più  ammira  , e loda  la 
forza  della  Divina  Graziai  e dipoi  para- 
gona un  poco  le  tue  Croci,  e patimen- 

N 2 tt 
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ti  con  qucfti:  non  faranno  al  cereo  mag- 
giori, nè  tu  farai  più  innocente  dlSanf 
‘^\tanaiio  , nè  più  necelTario  al  Mondo  ; 
c fe  inai  follerò  più  gravi  ^ ti  par  poco 
onore,  che  U Signore  ti  preparì  in  Oc* 
lo  un  luogo  più  alto  del  fuo  f Se  dici 
di  non  avere  la  Virtù  del  Santo , perchè 
non  la  domandi  a Dio,  che  a lui  la  die- 
de / Confiderà , che  tu  non  fei  più  di  Cri- 
ilo  tuo  Maeftro , che  tanto  per  te  ha  pap* 
tito,  ed  averai  la  pazienza  : 
fcifnlMs  fufer  MAgiftrum . ^ 

111.  "Hf  ergo  tiniuerhis  eos  . (c)  Confi- 
derà, che  il  Santo  andava  fcanfando  le 
perfecuzioni , e la  morte,  per  così  con- 
fervarfi  a gloria  di  Dio , ed  utile  della 
fila  Chiela  in  quei  tempi  tanto  calamito- 
fi  . Impara  tu  ad  aver  ^cura  di  Uomini 
Santi,  e dabbene  ^ O quanto  fono  utili 
al  Mondo  l Rifletti  di  più , che  con  tut- 
te leinfidie  degli  Ariani,  finalmente  pie- 
no di  anni.fc  ne  mori  nel  fuo  letto:  dal 
che  impara  a non  temere  tanto  gli  Uo- 
mini, perchè  fenza  la  pcrmiflìonc  di  Dio 
non  potranno  farti  alcun  male  , ancor- 
ché fi  collegall’cro  con  tutto  V Inferno. 

B tu  quante  volte  per  troppo  timore  del- 
le Creature  laici  il  timor  di  Dio  f Ah  mio 
Dio,  mi  pcnto‘5  voi  temo,  e voglio  te- 
mere,- perchè  colla  morte  eternami  po- 
tete punire.  Coraggio,  Gesù  mio, per  i 
meriti  dì  quefto  Santo. 

Se  mai  tu  folli  riprefo,  e caftigato  in- 
no* 

(«)  X0.2d» 


< fer  tuito  C Anno"'. 

noccntcmcntCjfopportalo , ancora  da  chi- 
non  l’avcrcfti  mai  pcnfato  , come  fop- 
portò  S.  Atanafio  1’  efiglio  dall’  Impcra- 
dor  Coftantino , il  quale  credette  alle  fal- 
fc  accufe  de’fuoi  cnioli,  febbcnc  poi  fe 
ne  pentì  .•  perchè  per  altro  lo  ilimava 
alTai- 

I 

Tre  di  Maggio. 

MEDITAZIONE 
■1  * 

Per  la  Fefta  dell’  Invenzione  della 
Santa  Croce. 

Punto  I.  obedUns  ufque  ad  mor^ 

X/  tem  i mortem  autem  Crucis , (a) 
Confiderà  la  Pieri  diS.Elcnain  andaro- 
no a Gerufalemmeper  ritrovatela  Croce 
adorata  del  fuo  Redentore.  O gran  fer- 
vore i Una  Impcradrice  far  un  sì  lungo 
viaggio, nè  fidarli  delle  diligenze  altrui^ 
per  rinvenire  non  un  teforo  terreno'spee 
acquifiare  non  un  Regno , o una  Coro- 
na, ma  un  Legno  infame  per  fé  fiefib  , 
un  patibolo,  la  Crocei  sì  j perchè  fu  no- 
bilitata, e adornata  dalla  Morte  , e dal 
Sangue  del  Figlio  di  Dio.  Loda  sì  gran 
Signora  .*  ringraziala  per  avere  feoperta 
al  Mondo  sì  preziofa  gioia  s ma  più  rin- 
grazia il  Signore,  che  così  volle j e poi 
vedi  un  poco,cofa  fai  tu  in  venerazio- 
ne della  Santa  Croce  ? Fai  tu  quattro  pat 

N j fi  per 

(a)  rhi/iff.2>S. 
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fi  per  andare  ad  inchinarla  in  qualche-- 
Chiefa?  Quello  però  è trovar  la  Croce 
morta  . Vuoi  tu  trovar  la  Croce  viva  in 
qucrto  giorno  inficme  col  Crocififfo  ? O 
Bontà  di  Dio  ! Non  occorre  , che  tu  va- 
di  con  moltiftenti  in  Gerufalemme  j dap- 
peruicio  la  trovi;  Croce  in  cafa, Croce 
di  Fuori , Croce  nel  corpo  , Croce  nell’ 
Anima;  le  invidie,  le  mormoi azioni, le 
burle,  le  proprie  paiHoni , le  tentazio- 
ni, e fino  i piaceri  fono  le  Crocile  mai 
ti  mancheranno  * O bella  forte  1 Tutte, 
mio  Dio  , le  abbraccio , quando  /ìano 
fenza  volita  offefa,  ; Calìcem  falutarìs  acci^ 
pam.  (ù)  Fatemi  grazia  della  pazienza, 
perchè  non  vi  offenda  . 

II.  ta£lus.  ohfdìtns  ufque,  Confide-» 
ra  , che  colla  Croce  del  Redentore  ri- 
trovò ancora  la  Santa  Imperadrice  le  al- 
tre due  Croci  , cioè  del  buono  , c del 
cattivo  Ladro  j e non  potendoli  difcer- 
nere  tra  quelle  qual  folTe  la  Croce  di 
Crillo  , giacché  il  titolo  non  (lava  con 
alcuna  di  elTe  unito  , un  miracolo  tol- 
fe  il  dubbio  ; perchè  col  tocco  di  una  fo- 
la delle  tre  Croci  fu  rifanata  una  infer- 
ma . Ammira  tu  la  virtù  fovrana  della 
Santa  Croce  ; impara  in  ogni  tuo  bifo- 
gno  o fpirituale,  o temporale  a ricor- 
rere all  adorazione  di  ella  , e tutto  avrai; 
perchè  l’Eterno  Padre  tutto  concede , 
quando  fia  efpediente  , per  i meriti  , e 
Paifione  del  fuo  Divino  Figliuolo  . Rin-» 

‘^ra* 
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grazialo,  e fpeia.  Ma  tu  ehc  ftaipiùfo-. 
fpefo?  che  vai  più  penfando  , fe  la  tua 
croce  lìa  Croce  buona  di  Gesù  CvUlo, 
o croce,  invidia,  c perfecuzione  diUo-  - 
mini?  Tutto  viene  da  Dio,  che  per  co- 
ronarti così  permette  j vuole  Egli,  che 
tu  peni  con  Crifto  . Tu  bensì  colle  tue 
impazienze  te  la  fai  forfè  croce  del  De- 
monio. La  Croce,  diceva  Santa Terefa, 
pefa  a chi  la  ftrafcina,  cioè  la  porta  di 
mala  voglia  .*  a te  Ila  darle  il  titolo  do 
Croce  dì  Crìfio , colla  fofferenza  ; c fai  quan- 
do anche  farà  riconofciuta  per  tale  ? quan- 
do ella  ti  curerà  da  qualche  infermità 
fpirituale , come  dalla  fuperbia,amor  pro- 
prio, avarizia,  paffioni , ec.  c per  que- 
fio  il  Signore  te  la  manda,[*  Su  via,  il 
penare  ti  lìa  medicina. 

Ili,  taSlus  obedìens  uf^ue  , a^c.  Confi- 
derà, che  Sant’Elena  dopo  aver  trovata 
la  Croce,  fece  parte  al  fuo  figlio  Co^ 
ftantino  di  elfa . O preziofo  donativo  -1 
O zelo  di  una  Santa  Madre  l Tu  però, 
quando  fei  travagliata,  penfa,  che  noa 
già  una  Madre  terrena, ma  il  tuo  Celc- 
ile  Padre  Gesù  , e la  tua  amoro  fa  Ma- 
dre Maria  ti  regalino  : e.  di  che  ? d .una 
porzione  dellaSanta  Croce, non  già  or- 
nata di  oro  , o d’  argento  , nè  di 
me  , o di  altra  materia  , ma  di  quella  , 
con  cui  fuole  regalare  i fuoi  cari  figU  • 
O favore  fingolarilTìmo  ! Dimmi,  non  illi- 
merelli  tu  lingolarifiìma  grazia,  feil  tuo 
Salvatore  ti  portalfe  colle  fue  mani  Di- 

N 4 vine 
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vìne  una  parte  del  legno  della  fua  Cro- 
lenza  dubbio . Or  fappi  , che  è af- 
fai più  alto  favore  il  farti  partecipe  del- 
la fua  croce  viva  j che  cosi  chiamano 
1^1  tribolazione,  e il  penare.  Molti,  feb- 
bene  avevano!qualche  reliquia  della  Cro- 
ce di  Crifto  , fi  fono  dannati , perchè 
fenza  profitto  Tanno  tenuta:  all’  incon- 
tro chi  fopporta  volentieri  per  Gesù  la 
tribolazione  , non  perirà  .•  ceru  , at~ 
que  fecura.  efi  frDtniJJ'a  betLÙtudU 

tiis  , nèf  eft  farticipatìo  Domirtìca  VaJJJotih . 
ff)  Dunque  beato  me  , fe  oggi  trovalfi 
qualche  nuova  croce  / l’ accetto  ; mìhi 
abjit  gloriati  in  Cruce  Domini  nojlri  Je- 

Figurati,  che  Crifio  voglia  fare  con  te 
come  fece  colla  fua  Serva  Caterina  Pa- 
luzzi  Domenicana  , a cui  comparve  una 
volta  fìa  le  altre  Gesù  con  una  grandiflT- 
ma  Croce  fovra  le  fpatle  , c la  offerfe  a 
lei  i ed  ella  confidata  in  lui  P abbracciò  , 
c torto  fu  affalita  da  crudeli  infermità- 
colon,  Dcmonj , cc.  (e) 

(c)  S.  Leofet.  p.  de ^adn. 

(ef)  Gal.^t  i^i 

) Viar.Dm,  J9»0tteé,~ 
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feriniioPAtiìtéo 
Quattro  di  Maggio . 

* , 

. meditazione  * 

per  la  Fefta  di  Santa  Monica 
Vedova. 

Punto  L TTr  yìdua  erat . (4)  Con» 
Edera,  che  Santa  Monica  è 
Io  fpccchio , e l’idea  delle  Pcrfone  fcco- 
lari,  e maritate.  E primieramente  nel  mo- 
do, con  cui  portarfi  con  i Mariti. O che 
forte  infelice  fu  quella  di  Santa  Monica/ 
Fu  accompagnata  con  un’  Uomo  «ifti|de- 
Ic , collerico  al  fommo , diiTinùliffimo  a lei  < 
nc’  coftumi,  che  le  dava  grandi  difgu- 
fti.  Povera  Signora!  Paffava  mai  giorno,' 
che  non  foflc  amareggiata  con  ingiurie, 
c villanie  ? Ma  che  taceva  intanto  Santa 
Monica?  Si  fiiggiva  forfè  dalla  Cafa/Gli 
ribatteva  forfè  ogni  parola  f Ricorreva 
per  difefa  ai  Parenti?  Metteva  foflbpra  ih 
vicinato  ? no  ; Dunque  fempre  perdeva 
no  ! anzi  vinfe  fé  ileffa  , ed  il  Marito  pa- 
rimente , perchè  fi  convertì  finalmente  al- 
la Fede:  di  Lione  divenne  Agnello  man- 
fueto,  c tutto  fimile  ne’ Santi  coftumi  alla 
fua  Compagna.  O miracolo  ! E come  £&• 
ce  } Lo  ftiraa  degno  di  cllcre  raccontai 
to  a tutt’i  fecoli  barn' Agoftino,  il  quale 
narra  quefte  belle  induftrie  della  fua  Ma- 
dre Santa  Monica  : 1.  fcrviva  al  Marita' 

N s come^  • 
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come  a Signore  puntualmente  : i.  foppor- 
javalo  con  pazienza  fenza  fdegnarfi  : 5. 
non  relìfteva  aluinèconfatti,nècon  pa- 
role, ma  taceva  j e dopo  che  la  collera 
era  rimeffa  nel  cuore  del  marito,  gli  di- 
ceva le  fue  ragioni  dolcemente  4.  non 
lamentavafi  di  lui  colle  altre  amiche , le 
q^uali  fe  ne  flupivano  : ?•  lo.  raccomanda- 
va del  continuo  al  Signore Loda  quella 
gran  Donna  : vedi  fe  la  imiti,  e non  ti  lar* 
mentale  di  altri,  ma  folo  di  te  • Impara 
ora  da  lei,  ma  non  per  una  fettimana , a 
un  mefe,  ma  per  Tempre,  e vincerai , 

II.  f unicut  matris  , Confiderà 
il  modo  , con  cui  Santa  Monica  fi  portò- 
col  fuo  Figlio- . Q quanto  era  ne’  primi 
anni  viziofo  AgoUinoIIn  quante  vanità^ 
difoneftà. , ed  errori  egli  cadette  / Bafta 
penfare  , che  non  eflendo  battezzato , 
inviluppò  nelI'Erefia  de’ Manichei.  O Fi- 
glio fgraziato  l O Madre  afflitta  / Anzi  feli- 
cilTìma  Madre , perchè  poi  vide  il  fuo  Figlio 
non  folo  convertito , ma  Servo  di  Dio.  an- 
cora.-onde  poco  primadi  moriie  difle  ad 
Agoftino.’.  Ver  una.  cofa  folamente^  0 figlio^ 
krama-va  io.  dijìareun.  foco  flit  in  ^uefio  mon~ 
do  ^ ed  era  fer  y.edert’y  Cattolic^  Crtfiiano:.ed' 
ot'wf fregiate  tutte  te  felicità  fecolarefche  , ti 
'netto già  nel  nurmro  de’Servi.del  Signore.  Ral- 
legrati colla.  Santa  . Tu  ancora  piagnifor- 
fe  le  fcollumatezze  di  qualche  tuo  figli- 
uolo o carnale  , o fpirituale  : Vuoi  con- 
folarti  primadi  morire  ? Rifletti  a ciò,  che 
fece  Santa  Monica  .•  i.  per  convertire  S.. 

Ago- 
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Agoftino  porgeva  di  continuo  fupplichc 
al  Signore  > Sacrifizj  , e MelTe  con^ióuart 
mente  afcokava  : r.  faceva  molte  pcniteur 
ze  per  lui:  5.  aggiugneva  ia'forza.jtietìe. 
limoline-:  4.  a tutti;  Servi  di .'Pio; dottiti 
e fpirituali  andava  a parlare  .perchè  fi' 
abboccalTero  con  Agoftino;  non  l’ab- 
bandonò  mai;  anzi  pafsò  fino  il  mare,c 
venne  in  Italia  per  feguitario  ; e allora 
appunto  fi  convertì  il  figlio  . Fai-tu'  que- 
fté  cofe  ? Ahimè  i Chi  renderà  pfii  ftretto 
conto  ? tu , o il  figlio^ 

III.  £t  turba,  civìtaùs  multa,  ^c.  Con- 


fidera^  come  fi  portò  quella  :Sa$taMaitrou 
na  colla  Tua  Famiglia  > cioè,  colla  Suòce- 
ra, e colla  Servitù  : non  reftava  la  Suo- 
cera foddisfatta  molto  di  Santa- Monica , 
per  le  zizzanie  , che  feminavano  le  Ser- 
ve ; E pure  tanto  fe  le  affezionò  dapoi, 
che  proibì  a tutte  quelledella  Cafa,  che 
più  non  riportallero  male  della  Tua  Nuo- 
ra a lei , perchè  ne  farebbero  caftigate, 
come  aveva  fatto  colle  malediche.  Ma  fai 
come  Santa  Monica  ligiuftifìcò  colla  Suo- 
cera i non  coi  lamenti , non  colle  per- 
coffe  delle  colpevoli , e rimproveri,  ma 
colla  pazienza  lunga,  e colla  manfuetu- 
dine  . O quanto  buono  Avvocato  è>la 
buona  vita  /O  quanto  giova  il  parlare  co* 
fatti  viituofi  i Cosi  fi  acquifta  la  pace 
Vedi  tu  adeflo  quanto  t’inganni?-  Vorre-^ 
fti  la  pace  in  Cafa,  e non  fai  altro,  che 
accendere  fuoco  col  tuo  dire*  Chi  perde 
in  quefto , vince . 

N 6 
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” Impali  ancora  da  Santa  Monica  ad  ap- 
profittarti  delle  contumelie,  ed  ingiurie  de*” 
tuoi,  benché  inferiori , come  ella  fenten- 
doifi  una  volta  da  fanciulla  rimproverare 
di  un  fiH>  difetto  da  una  fantefca , fubito 
fe  ne  eoiendò^'*  , 

-fìù  ; SiO 

7/^;  Cinque  di  Maggio  . 

Triduo  per  la  Fefta  dell’  Apparizione 
. V.  del  gloriofa  San-  Michele  ’ *- 


JMrcftèéai  io'^uefti  tré  giorni'  nove 
•'^cà^iiiM,^eGi«ìKM'PÀtri  ad  onore  di  que-- 
• fio  Santo  Prìncipe  de*  nove  Cori  degli 
. 'Angioli,  ed  in  memoria  delle  Vittorie 
da  lui  riportate , ogni  elenio  ti  vincer 
xai  cinque  volte  in  quelle  cofe  , che  a 
- te  ripugnano  , inTOcando  la  di  lui  a£. 
fillcnza.  ’ ■ 


Per  ÌL>  Prima  Giorno  del  Triduo 
fuddeno. 


f Qrfto  I. 


(4)  Confiderà,  che  molte  furono  icVi^ 
torio  del  gran  Capitano  delle  Cclefti  Mi- 
lizie S.  Michele  . Oggi  confiderà  quella  3. 
che  riportò  di  Lucifero  e fuoi  léguact 

■vii,  nel  . 


Arcangelo. 
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fÌY .ìuiio  t ^nnò^. 

nel  Cielo  il  primo  giorno  della  Creazio- 
ne del  Mondo  . O quanto  grande  fu  la 
fuperbia  di  Lucifero  ! Pretendere  di  farli 
fimile  a Dio,  e non  volere  a Lui  fogget- 
tarfi  I Quanto  intollerabile  la  fua  ingrati^ 
tudine  ai  tanti  doni  ricevuti  dal  Creato- 
re/ Mifero  te,  fe  gli  folli  limile  / Rifletti 
adeffo  all’umiltà  di  S.  Michele,  che  fog- 
gettandofial  fuo  eterno  Signore,  per  gra- 
titudine ufeifubito  a combattere  con  quel 
Ribelle . Rallegrati  con  lui  : Ringrazialo*. 
Impara  coll’  Umiltà  a relìftere  al  Demo-- 
nio  , perchè  Iddio  fe  lo  merita  . Chi  ti 
benefica  f Iddio  . 

II.  JUichael,  & Angeli^  Confiderà, 
che  il  fortilfimo  Principe  S.  Michele  com- 
battè con  Lucifero  , con  rimproverargli 
r ardire,  c l’ingratitudine  contro  di  Dio, 
r invidia  contro  dell’  Uomo  , e partico- 
larmente con  lanciargli  in  faccia  , come 
un’  acuto  dardo , quelle  parole  ; Quis  ut 
Veuj  ^ e dir  volle  al  Superbo  Come , o 
baldanzofojtu  pretendere  di  paragonar- 
ti a Dio  ? E ehi  con  Dio  può  paragonar- 
li? Quis  ut  Veut  ? E così  fcacciò  dal  Ci©* 
Iqconfufo  Lucifero . Ogloriofifiìm»  Guer- 
riero, con  voi  mi  congratulo:  vi  bene- 
dico : imparo  da  Voi  ri  rimedio  contro 
la  fuperbia,  cioè  il  paragonarficolCre^* 
tore . Oh  adefib  sì , che  mi  conofeo  un 
nulla!  Penfad. 

III.  Michael^  & jingilif  lite • Confide- 
rà , che  S*  Michele  per  quello  zelo  sì  gc- 
nerofo  fi  acquiftò,e  meritò  il  Principati 

‘S  * 
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to  Covra  tutti  gli  Angioli  del  Pàradìfo  j 
tanto  che  fra  quei  Perfonaggi  si  cofpi-r 
cui  Egli  è il  primo  j »nur  , cioè  primus , 
come  (piegano,  de  Vrmcìplbus  primis. ) 
O come  Egli  comanda,  e fpedifce  gli  al- 
tri Angioli  inferiori  in  quella.  Corte  Ce- 
leftei  Se  l’ami  , giubila,  ringrazia  il  Si- 
gnore, che  tanto  l’ha  efaltato.  Impara, 
che  fé  vuoi  pofto  alto  nel  Cielo,  fa  d* 
uopo  umiliarli, e combattere  co’vizj.O 
Santo  mio  Protettore,  mandatemi  indi- 
fefa  i voftri  Angioli  in  vita,  ed  in  mor- 
te. 

Confida  molto,  perchè  S.  Michele  eflb 
ftelTo  vorrà  con  i'  Cuoi  Angioli  venire  ad 
ainilere  alla  tua  morte  , fe  in  vita  gli 
farai  divoto  , come  appunto  fece  con 
S.  Arnolfo,  a cui  fi  efibì  ( c ) per  gui- 
da air  eterno  Regno . Se  Egli  {caccia  i 
fuperbi,  introduce  gli  umili  allaOloria. 
(b)  Pan.  IO.  13» 

15.  ^«5. 

Cinque  di  Maggio.  " 

ALTRA  MEDITAZIONE 
' ' Per' la  Fella  di  S.  Pio  V.. 

. • -L'  • ' ..  7 ' ..  . ' ■ *. 

Punto  I- iiits  beud  fkA  ► ( 

Confidera,che?  il  S.Pon- 
^fice  Pio  V.  ricevette  molti  favoK  dal 
fuo  Dio  j il  primo  tra  i più  ’ fingplari  , 

do- 

hldXi,  2$. 
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dopo  il  Battefinio  fu  la  Vocazione  allo 
ftato  Religiofo  nell’  Ordine  fa^vp 
Predicatorii  e quando  ? Nell’ età  di  quat- 
tordici anni . O Anima  avventurata  > 
che  non  fi  lafciò  mai  prendere  dagli 
lacci  del  Mondo  I Ma  vedi  come  Egli 
corrirpofe  a tal  dono  : Era  quello  come 
un  talento  * ed  Egli  lo  ,feppe  ottima- 
mente trafficare:.  E che  guadagnò  ^ Un’ 
altro  gran  teforo  i e fu  la  mortificazio- 
ne i u della  Carne , che  macerò  con 
digiuni,  vigilie,  viaggi  a piedi,,  ed  al- 
tri rigori,  per  Tempre  mantenerli  callo,  e 
Vergine,  i.  della  propria  volontà,  ob- 
bedendo non  folo  nelle  cofe  facili , ma 
nelle  cofe  più  ardue  della  fua  Regola , 
e de‘ Superiori , fpezialmente  nell’ accet- 
tare r uffizio  d’inquifitore  contro  gli  E- 
jctici  di  quei  tempi,  fenza  temere  i pe- 
ricoli della  propria  vita.  3.  delia  fua  Ri- 
ma , ed  onore  perchè  fu  prodigiofo 
nell’ Umiltà,. fervendo,  e fottomettendo- 
fi  a tutti,,  benché  innalzato  a gradi  ono> 
revoli  nella  fua  Religione  ^ Ammira  sì 
perfetta  virtù  : c poi  rifletti  qual  frutto 
ricavi  tu  da  tante  buone  comodità , che 
hai?  O grande  fpavento  per  il  giorno 
del  Giudizio! 

II.  Tradidit  Ulls.  èonà  fùa,.  (^  ) Confi- 
derà, che  accrebbe  il  Signore  i fuoi  do- 
ni, ed  efaltò  S.  Pio.  prima  alle  Mitre  ,, 
e poi  alle  Porpore:  e quelli  furono  co- 
me i due  talenti-  Or  vedi  come  corrif- 

pofe 


m.. 
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poic  il  Santo  alle  Divine  beneficenze,  e 
come  Teppe  di  effe  approfittarfi . Ad  al- 
tro non  attefe  allora,  che  ad  efercitare 
lo  zelo  , e r intrepidezza  per  T onore 
di  Dio;  E così  poteva  dire, Ecce  alla  duo 
fupertucratus  fum  • ( c ')  Ciò  fi  vide  nella 
cura , che  ebbe  de’  Tuoi  fudditi , e nella 
Tanta  libertà  , con  cui  più  volte  parlò 
a favore  della  Verità  . Loda  sì  gran 
fortezza,  e ftupifci,  più  però  della  fua 
pazienza  in  foffrire  per  quello  zelo 
qualche  difgufto:  e tu  apprendi  a zela- 
re in  te  con  rigore,  ma  negli  altri  con 
difcrezione  , e a maturare  prima  col 
configlio , e coir  Orazione , a fomiglian- 
za  di  S.  Pio , il  tuo  zelante  parlare . 

III.  Tradldìt  tlUs  bona  fua.  (d  ) Con- 
fiderà effer  veriiTImo,  che  Iddio  Tempre 
più  dona  a chi  bene  fi  porta  con  lui  : 
Omni  habemi  dabìtur:  ( e ) C però  volle 
fublimare  quefto  Santo  fino  al  Sommo 
Pontificato  j Cofa , che  arrivò  nuova  ad 
ogn’uno;  ma  chi  può  refiftere  agli  or- 
dini eterni  della  Divina  Provvidenza  ? 
Confillum  nteum  flabìt  , & omnit  yoluntas 
tuta  fitt.  { f)  Il  fommo  Pontificato  fu- 
rono li  cinque  talenti  dati  a S.  Pio,  ed 
egli  cinque  altri  guadagni  fece . i.  Col- 
la fua  prudenza  , cd  economia,  colla 
quale  Teppe  provvedere  al  governo  tem^ 

po- 

{e)  Matt.t^.zv» 

{d)ibid,  - 

{ e}  Matt.x^^.ì9» 

(/à  ^(41.  4^.  XO; 


'•i? 


ptr  iuifo  t'Annì» 

poralc  de’ fuoi  fudditi . 2.  Collo  zelo  , 
con  cui  attefe  continuamente,  e in  tan- 
ti modi  ai  loro  interefli  fpirituali  . 5. 
Colla  Mifericordia  , a perfua/ìone  della 
quale  porfe  ajuto  alle  anime  , ed  al  li 
corpi  infieme , villtando  Egli  fteflb  gl’ in- 
fermi, e gli  Spedali,  e difpenfando  gran, 
di  limofine  a quei  che  fi  ritrovavano  in 
pericolo.  4.  Collo  Audio  continuo  del 
Divin  culto,  c ben  fi  vide  nelle  cofti- 
tuzioni,  negli  Uffiz)  Divini,  ed  in  altre 
tante  cofe  da  lui  o introdotte  , • o rifor- 
mate. Colle  Aie  Orazioni,  nelle  qua- 
li tanto  fi  profondava , che  neppure  li 
accorgeva,  quando  veniva  chiamato,  e 
con  effe  vinfe  la  grande  armata  de*  Tur- 
chi. Ringrazialo  di  vivo  cuore,  ed' im- 
para da  lui  a ben  efercitare  i tuoi  .uffi- 
ci • Oggi  farai  un  cfame  per  vedere  , 
come  in  elfi  ti  po<ti. 

Apprendi  quefta  gran  maifima  da  que- 
fto  gran  Pontefice  , che  i beni  della 
Chiefa  non  fi  anno  a fpendere  in  vani, 
tà,  o in  arricchire  i Parenti;  ma  in  fer- 
vizio  di  Dio,  c de’  Bifognofi . 
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Sci  di  Maggio. 

M E D I T A Z I O N E II. 

Per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  di 
S.  Michele. 

Punto  I.  f^Vm.  Michael  Arcbangelut 
cum  Diabolo  diffutans  aU 
tercaretur  de  Moyfi  porpore  cìrc.  ( a Con- 
fiderà lo  2Clo  deironor,di  Dio,  che 
fempre  ha  avuto  S.  Michele.  Arcangelo  . 
venne  una  volta  ne’  tempi  della  Leggio 
fcritta  a contefa  col  Demonio  intorno 
al  Cadaverot  di  Mosè.*  c perche?  o per- 
chè non-  voleva  Lucifero , che  foffe  fcp- 
pellico  vicino  a Fagor  quel  Santo  Cor- 
po, luogo  dove  Egli  era  adorato,  te- 
mendo' non  perdere  i Cuoi  fallì  onori , 

( ^ ) o perchè  avendo  Iddio  ordinato  ai 
Santi  Angioli,  che  foffe  quel  gran  iegis- 
latore  fepolto  nàfcoftamentc  ,f  acciocché 
il  Popolo  Ebreo  inclinato  all’  Idolatria 
non  av effe  adorato  quel  Profeta,  a loro 
sì  caro  per  un  Dio , Egli  ( cioè  il  Deni^o- 
nio  ) per  quello  voleva  rivelare  la  fe- 
poltura  di  Mosè  . S.  Michele^  però  av- 
vezzo a combatterlo  gli  refiftè,c  lo  fe- 
ce cedere  . Loda  sì  gcncrofo  fervore  j 
impara  a refiftere  a chi  vuole  oltrag- 
‘ ^ giare 

Q ) Jud.  in  fna 
(b  ) Serar. 
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giare  il  Signore,  e a tacerei  fegveti:  co-> 
me  ti  porti  ? pentimento . 

II.  2{on  e(i  aufm  judicìum  inferro  blaf.- 

fhemlx.  { c)  Confiderà  la  gran  riveren- 
za , che  S.  Michele  ha  al  Santo  nome 
di  Dio  ; Egli  altercando  col  Demonio 
non  giurò,  nè  invocò  collericamente  la 
Divina  Maeftà,anzi  neppure  beftemmiò, 
o maledifle  il  Demonio  fteffo,  ma  folo 
profferì  quelle  parole  , U Signore  ti  co- 
mandi . OfTerva  qui  bene  la  fua  pazien- 
23. , e manfuetudine  con  un  sì  petulan- 
te contraddittore:  prendi  animo  ^r  ifpe- 
rare  bene  da  lui  , benché  non  lo  meri-, 
ti  j non  difpregiarc  il  Nome  del  Signo-, 
re  s Scaccia  il  tentatore  con  invocare  Ù 
Divino  ajuto  . , . 

III.  Sed  dim\  imperet  ttbi  Dominuj,(dy 
Confiderà  , quanto  fia  grande  il  potere 
di  S.  Michele  Arcangelo  : con  tre  fole 
parole  fe  tacere  , e partire  confufo  Sa- 
tanaffo  con  tutti  i fuoi  feguaci.  O quan- 
to può  Egli  contro  1*  Inferno /-Ringra- 
zia il  Signore,  che  tanto  Tha  efakato  .• 
Confida  in  lui  : Beato  chi  n’  è divoto  I 
chiamalo  nelle  tentazioni  . O mio  for- 
tiffimo  Difenfore  , e fera,  e mattina  mi 
volgerò  a Voi, 

Prendi  per  Avvocato  quello  S.  Ar- 
cangelo contro  il  Demonio,  e fuoi  fpa- 
venti  , perchè  Egli  una  volta  colla  fua 
fpada  fcacciò  all’  Inferno  il  Demonio  , 

che 

( c ) ìbid. 

( d ) ibhi.  ' - 4 V. 
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che  per  intimorire  le  Suore , facevi 
ftrepito  nel  Doraiitorio  di  un  Monifte- 

ro.  («)  . ‘ 

( e ) Piar.  Vom.  1 3 . Lug, 

altra  meditazione 

, 

per  la  Feda  di  S.  Giovanni  avanti  a 
Porta  Latina. 

Punto  !•  "^r%OteJiU  biiere  Calieem  , quent 
. Ego  hìbliHYHs  fumi  ( <*  ) 
Confiderà , che  fi  verificò  bene  il  detto 
del  Salvatore  j cioè  che  S.  Giovanni  fuo 
diletto  Difcepolo  averebbe  un  dì  gufta- 
to  il  fuo  Calice  ; CAlìcem  qmdtm  meum 
bìbetis  : E fu  appunto  G ^ ) quando  in 
Roma  fu  pofto  per  ordine  del  Pretore 
in  un  gran  vafo  di  olio  bollente . 
Contempla  qui  bene  quel  gran  vafo  ri- 
pieno di  olio , di  pece , e di  refina 
vedi  come  gli  accenaono  fotto  un  gran 
filoco , come  aggiungono  legna  a legna: 
efierva  come  boEe  quel  liquore,  come 
ondeggia,  e sfuma  .*  E chi  vi  deve  en- 
trare? L’ innocentiflimo  S.  Giovanni  , un 
Appofiolo  venerabile  per  la  canizie , 
adorabile  per  Santità  l Vedi  intanto  co- 
me con  furia  lo  fpogliano  , come  lo 
prendono  con  rabbia,  ed  alla  prefenaa 
di  un  Popolo  numerofiflìmo  lo  gettano 
dentro  quell’  ardente  bitume  . O che 

tor- 

(4  ) 

i^^b)  S,  H'mon, 
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tormento  farai  Anzi  no.*  è vero  che  il 
Santo  tanto  vi  durò  dentro,  che  tutto 
r olio  venne  confumato  dal  fuoco  } 
ma  non  pati  , ebbe  bensì  1’  animo  pre- 
parato a patire  , e per  quello  è coro- 
nato come  Martire  . O quanto  Dio  c 
buono  1 Si  appaga  ancor  dei  defider;  : 
c tu  non  gli  hai? 

IL  Ca/icetn  quidern  meum  bìbeùs , Coil- 
lìdera,  che  la  gran  caldaja  di  quel  bol- 
lente liquore  non  ifpaventò  altrimente 
il  cuore  di  Giovanni  : c perchè  ? Per- 
chè la  conlìderava  appunto  come  un 
piccolo  Calice.*  e come,  fe  era  un  gran 
Vafo  ì col  rifleflo  alla  PalTione  del  fuo 
caro  Maeftro  : e per  quello  prima  di 
clTervi  pollo.*  e g'mfio ^ dillè  , che  il  Dlfce. 
falò  imiti  il  fm  Maefiro  , e che  chi  fi  amx 
con  un  altro  , dichiari  il  fuo  amore  nel  fati- 
re  fer  lui  . Voi  Gesù  mio  fatijìe  tanto  per 
me  , che  meraviglia  dunque  , fc  il  vofira 
Giovanni  fatifea  ancora  fer  Foi'i  ec.  tan- 
to, e più  dille  Egli.  O vero  Difcepolo 
del  CrocifilTo  ! Quello  vuol  dire  elTerfi 
trovato  prefente  nel  Calvario  . Ed  io 
infelice  llimo  un  mare  ogni  gocciola  di 
amarezza.  O confufìone!  Segno  chiaro, 
che  io  non  mi  fiflb  nel  penlìero  della 
Palllone  del  Figlio  di  Dio  . O quanto 
farei  più  lìtibondo  di  patire, fe  lo  facellì! 
Ora  lo  propongo.  Si  proponi  di  fpelfo 
penfarci  j e particolarmente  allorché  ti 
trovi  in  qualche  angullia,  perfecuzione, 
mormorazione,  cc. 
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III.  Calicem  quidem  meum  blbexis . Cofl* 
fiderà,  che  T Ap(>oftolo  S. Giovanni  non 
folamente  nell’  entrare  in  quel  fuoco 
non  fi  turbò,  ma  allegiifilnio  vi  dimorò 
ancora  , e lo  forbì  come  un  Calice  di 
foavilTìmo  liquore  . O che  giubilo,  o 
che  fereno  della  fronte,  neppure  da  quel 
gran  fumo  del  fuoco  ottenebrato  ! O 
che  rifo  di  confolazione , che  gli  paleg- 
gia ne’  labbri  1 odi  come  dolcemente 
canta,  e benedice  il  fuo  Dio  : altri  che 
flanno  prefenti  piangono  , e fofpirano> 
ma  gioifce  il  S.  Appoftolo  j io  compa- 
tifcono,  perchè  penfano  fia  per  disfarli 
dal  bollore , ed  Egli  fi  ftempra  In  lagri- 
me di  dolcezza . E finalmente  è cavato 
fuori  più  robufto , e più  rifplendente  di 
prima.  O quanto  può  Ja  Grazia!  E tu 
tanto  fconfidi,  e ti  perdi  d’  animo!  Ma 
perchè  il  fuoco  non  offefe  Giovanni  ? 
perchè  fu  difcfo  dalle  nevi  della  fua  pu- 
rità Verginale  : anzi  perchè  la  Vergini- 
tà è oro  perfettifiìmo  , che  dal  fuoco 
non  viene  offefo,  V'irgmtas  Amum  : ( c ) 
non  fu  neppure  offefo  ^ perchè  tutto  e- 
ra  ricco  di  Carità  , che  è parimente  o- 
ro  celefie . Rallegrati  con  lui  molto  ••  a- 
ma  la  purità»  e la  Carità  con  Dio,  e 
col  proifimo,ed  i mali  non  ti  nuoceran- 
no , ^ il  fuoco  deir  Inferno  non  farà 
per  te  . O vero  fpecchio  di  Carità,  o 
Idea  della  Purità,  illibato  Giovanni,  vì 

prcn* 

(r  ) S.Hìer9n,it4y*yorin» 
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prendo  per  Avvocato,  per  avere,  e pra- 
ticare quefte  belle  Virtù. 

Prega  ancor  S.  Giovanni , che  per 
quefto  fuo  Martirio  ti  liberi  dal  fuoco 
del  Purgatorio  , come  una  volta  fece 
con  un  Canonico  fuo  divoto  : perchè 
fu  veduto  in  una  Vifione  , che  quello 
Santo  andò  al  Trono  di  Maria,  e a Lei 

dilfe  : ecco , che  C jlnltna.  del  nojìro  Amico 
e tormentata  nel  Vurgatorio  ^ yenite  di  gra~ 
qja  a liberarla^  ferche  /ebbene  non  yijfe  co- 
sì perfettamente  , pure  in  gran  parte  emen- 
do la  fua  yita  j c COSÌ  colla  Madre  di 
Dio  fcefi  in  Purgatorio  la  condullero  al  \ 
Cielo . ( d) 

{d)  Tho.Camipr.l.l.Ap.c.^Z,  ! 

f 

!..  Sette  di  Maggio . 

j 

MEDITAZIONE-  IIL  / 

V * 

Per  il  terzo  giorno  del  Triduo 
di  S.  Michele . . 


Punto  I.  1 ^7*  Ecce  Michael  unus  de  Triti- 
1j  cipibus  primis  yenit  in  ad/u- 
toriutn  meum  •(  a ) Confiderà  , che  nel 
tempo  della  Schiavitù  di  Babilonia  1*  An- 

§elo  buono , Cuftode  dell’  ampio  Paefc 
ella  Perfia  voleva,  che  il  Popolo  Ebreo 
ivi  fchiavo  non  fofie  liberato  da  quella 
fcivitù,  e ciò  per  buone  ragioni,  e per 
zelo  di  quel  Popolo,  che  gli  era  fiato 
- da- 

IO.  ij. 
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dato  da  Dio  in  cuftodia  , vale  a dhe 
acciò  i Perfiani  veduto  il  buon’  efetiv- 
pio  , e la  divozione  degl’  Ifraeliti , che 
allora  era  popolo  di  Dio  , fi  convertif- 
fero  alla  vera  Fede;  tanto  più,  che  gli 
ftefli  Ebrei  con  quella  tribolazione  mag- 
giormente fi  purificavano  , ed  approfit- 
tavano. O quanto  vale  il  buon’  efem- 
pio,  e la  Croce  della  tribolazione/  All’ 
incontro  però  S.  Gabrielle  Arcangelo  , 
che  difendeva  , >ed  avvocava  per  il  Po- 
polo Ebreo,  diceva  di  no,  per  altre  ra^ 
gionij  cioè  perchè  febbene  moltiPerfia- 
ni  fi  convertivano  praticando  col  Po- 
polo di  Dio  j pure  molti  ancor  degli  E- 
brci  col  praticar  con  quei  Gentili  fi 
pervertivano  , cd  idolatravano  s come 
anche  perchè  non  era  dovere,  che  tan- 
ti Uomini  Santi,  che  erano  tra  quel  Po- 
polo, patiflero  più;  oltreché  già  il  tem- 
po da  Dio  prefifib  era  paffato  . Nota 
qui  il  zelo  de’  Santi  Angioli,  confida  in 
loro;  e apprendi  come  aver  cura  de’ 
tuoi,  ec. 

II.  Et  ecce  Michael  j Confiderà , che 
durò  quella  Santa  contefa,e  difputaper 
Io  fpazio  di  ventun  giorno  ; e fi  faceva 
(amichevolmente  per  altro)  con  ragio- 
ni Spirituali, e continueOrazioni, perche  fin 
a queir  ora  per  anco  non  era  fiata  a quei 
Santi  Angeli  rivelata  1’  affoluta  Volontà 
del  Signore.  Ma  chi  la  vinfe  ? S.  Gabri- 
elle. E perchè  ? perchè  S-  Michele  ven- 
ne in  fuo  ajuto.  O quanto bgU  è pron- 
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to  a fovvcnirc  altrui  1 Confida. O quan- 
to è potente  , fe  fino  di  lui  ebbe  bifo- 
gno  un  Arcangelo  ! Rallegrati . O te  fe- 
lice,, chi  ti  potrà  nuocere  , fc  invochi 
quefto  gran  principe  l Zela  tu  l’ onor  di 
pio,  e la  falute  tua,  e di  altri,  e lo  ve- 
drai . . ^ 

III.  tcct  Mkìmei , ^c.  Confiderà 
fcome  S.. Michele  vinche  : O fu, con  ag- 
giugner  pcfo,  e forza  alle,  ragioni  di  S. 
Gabrielle  , ovvero  con  portare  l’ efccu- 
aionc  del  Decreto  fatto  dall’  Altiffimo, 
:che  fi  libetaflc  il  Popolo  Ebreo  ,•  ma  mol- 
to p»it  coll’ energia,  ed  eflScacia  delie  Tue 
potcntiffimc  Orazioni  . Rallegrati  con  lui 
di  quefta  bella  Vittoria  : ollerva  quanto 
può  l’Orazione, quanto  un’Avvocato  fa- 
vorevole , quanto  vale  il  Patrocinio  di 
S. Michele,  e tu  ti  lagni?  No,  nuo  caro 
Protettore,  mi  perfeguiti  ogn  uno,  noti 
temo  lotto  il  voftro  feudo  ; vincerò,  fe 
non  di  qua , almeno  di  là. 

Oggi  fi  fa  memoria  di  San  Stanislao 
Martire,  il  quale  dando  nella. Chiefa di 
S.  Michele  non  potè  effere  uccifo  dai 
Sicarj  del  Re  Boleslao  armati  , perchè 
tre  volte  da  occulta  forza  C e forfè  fu  S. 
Michele  ) :rifófpinti , c fatti  cadere  per 
terra;  e finalmente  dall’ empio  Re  di  Aia 
mano  fu  uccifo,  per..€flcrc  coronato  ivi 
jella  palma  del  Martirio. Apprendi,  che 
fe  fei  tribolato  , o no , Tempre  vincerai 
colla  .djfofa  di  :S.  Michele. 


Tjm_,  ///. 
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Sette  dì  Maggio. 

* ''  r 

altra  meditazione 

per  la  Fcfta  di  San  Stanislao  Vefeovo, 
e Martire. 

I * • 

EuntO  I.  /^Mnem  falmìtem  in  me  n»ti 
ferentem  fruStum  i toUet  eum, 
(«)  Confiderà,  che  hai  molto  da  ammi- 
rare in  S Stanislao  Vefeovo,  ma  fpczial- 
mente  la  fua  intrepidezza  in  riprendere 
il  Re  di  Polonia  Boleslao , macchiato  di 
molte , e pubbliche  fcelleraggini , con  lo 
fcandalo  di  tutto  il  ReMO  . Ma  non  era 
fiero,  e precipitofo  Boleslao?  Non  pen- 
sò il  Santo  a’  propij  intcreflì.  Enon  po- 
teva afpeitare  veniflc  da  altri  corretto 
nelle  Prediche  , o in  altre  guife  i No^, 
perchè  da  tutti  era  temuta  la  fierczpdel 
Re , e al  Vefeovo  fpettava  piu , che  ad 
oen’  altro  il  riprenderlo  . Ringr  azia  il  Si- 
gnore, che  gli  diede  sì  grancjioi-e.  Ma 
e che  fece  finalmente  i Non  effendo  ba- 
date le  preghiere,  gli  avvifi,  le  riprcn- 
fioni,  le  minaccie,alla  fine  come  mem- 
bro infetto,  anzi  putrido, lo  feparo da- 
gli ^tri,  c lo  feomunicò  . E non  temet- 
te il  Santo  vefeovo  Y no  , perchè  tratta- 
va la  caufa  del  Re  Supremo . Ammirai 
c.  tu  impara  da  lui , prima  di  venire  al 
ferro  , ufarc  i lenitivi  iC  le  poi  non  gio-' 
’ , va- 

i5«  ai-  ■ ' ‘ * 
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Vano,  non  mancare  al  tuo  uffizio  c 1’ 
innocenza  patrocinerà  la  tua  caufa*:  l». 
rtocentU  eji  .fafienti  ffes  impunitath  ^ diffc 
S.  Ambrogio. 

IL  Et  otnnetn^  qui  fert  fruttum  ^furgabh 
'euntjUt  fruUum  flux  afferat  .(&)  Confide- 
rà, che  quello  Santo  per  il  fuo  zelo  eb- 
be le  Tue  perfecuzioni;e  primieramente 
contro  la  riputàiione  , perchè  fu  incol- 
pato di  avere  ufurpata  una  pofiTeiTìonc 
d un  Defunto,  e queft’ infamia  gli  fu  ap- 
piccata da  alcuni  fcellerati  per  far  piace- 
re  al  Re,  che  lo  aveva  in  odio . Com- 
patifci  il  Santo  ; e poi  confiderà , che  il 
Signore  permife  al  buonVefcovo  quefta 
tribolazione  , perchè  maggiormente  cre- 
fcefle  nel  merito , e per  più  dimoftrare 
la  di  lui  Santità.  E in  che  modo.»  Con 
lifufcitàre  un  certo  Pietro  tre  anni  innan- 
zi già  morto,  condotto  dal’ Santo  poi  in 
Tnbunale,  perchè  egli  di  fua  bocca  at- 
teftaffe  la  vendita  di  quella  poffeffionc, 
ed  1 legittimo  polTeffo  di  Santo  Stanislao! 
O alti  giudizj  di  Dio  1 Quando  mai  fa- 
rebbe quello  Santo  fiato  così  gloriofo. 
fenza  quella  vellazione  ? E tu  ti  lagni? 

i miei  nemC 

Ci  mi  fabbricano  la  corona,  li  ringrazie- 
ro.  Fa  così,  perchè  Gesù  difie  alla  Bea- 
ta Chiara  de  Bugni,  (c)  che  è cola  molto 
piu  eccellente  aver  pazienza  nelle  tri- 

° " ‘’o- 
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boiazionijchc  rifufcicarc  a vita  i morti, 
o fare  altri  miracoli . 

III.  Et  omnem , qui  fert  fruilum , Con- 

lìdera,  che  non  folo  fu  perfeguitato  Santo 
Stanislao  nella  fua  riputazione, e ftima, 
ma  ancora  nella  vita  : perchè  non  emen- 
dandoli il  Re,  non  cefsò  egli  di  correg- 
gerlo i e finalmente  l’empio  Boleslaodi 
propria  mano  lo  uccife, mentre  il  Santo 
flava  offerendo  il  Divin  Sagrifizio  . Ma 
vedi  come  Iddio  cfaltò  il  fuo.  coraggio- 
io  Servo  : i.  non  permife  potelTe  rellarc 
trucidato  dagli  empj  Miniftri  del  Re , e 
quello  con  evidenti  miracoli  : fece, 

che  il  di  lui  Corpo  tagliato  in  minute 
parti,  e gettato  alla  campagna  fofle  dall’ 
Aquile  difefo , acciò  non  lo  divoraffero 
le  fiere:  3.  Che  prodigiofamente  lì  riu- 
nilTero  le  parti  recife  di  quel  Cadavere  ; 
4.  Che  una  luce  , e un’  odore  fovrana- 
turale  ronoralTero  : 5*  Che  la  moltitu- 
dine de’  Miracoli  lo  rendclTero  ammira- 
bile. O come  lo  innalzò  / Rendigli  gra- 
zie j e tu  fuggirai  le  Croci  S Ti  vendi- 
cherai de’  tuoi  Emoli/  E non  hai  Iddio. > 
Penfa  alla  Gloria  eterna. 

Impara  non  folo  a fofifrire  le  ingiurie, 
ma  a non  opporti  alle  glorie  de’  Servi  di 
Dio  ; perchè  un  Cardinale , che  fi  op- 
poneva alla  Canonizzazione  di  quello 
Martire , fu  da  una  infermità  ridotto  all’ 
ultimo  di  fua  Vita  j ma  poi  dal  Santo 
comparfoli  fu  rifanato , e corretto  » 

' Otto 
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Otto  di  Maggio . 


MEDITAZIONE 

Per  la  Feda  dell’  Apparizione  di 
S>  Michele  Arcangelo. 

Punto  I.  T ecce  Michael,  (a)  Conlì- 


molte  le  apparizioni  di  S.  Michele»  non- 
dimeno è celebre  quella  , di  cui  (ailt 
oggi  memoria  ; e fu  così  : Si  fmarrì  uni 
volta  un  toro  di  certo  Signore  per  no- 
me Gargano  , e benché  foffe  ricercato 
molto  da*  Paftori , mai  fu  in  nefliin  luo- 
go potuto  rinvenire,  fé  non  nella  boc- 
ca di  una  grotta . Penfarono  allora  per 
non  perderlo  affatto  di  fcaricare  contro 
di  lui  una  freccia  per  così  ucciderlo , ma 
coti  iftupore  di  tutti  a mezz’  aria  ritornò 
in  dietro  la  freccia,  verfo-di  chi  1’  ave- 
va fcagliata.  E J>erchè?  perchè  quel  luo- 
go, come  poi  fi  feppc,  flava  fotto  la  tu- 
tela dell’Arcangelo  S.  Michele . Ammira 
il  mifterio.*  e rallegrati  pure  , o divotot 
del  Santo  : ancora  tu  ti  trovi  perfegui- 
tato  dagli  Emoli,  dalle  fpade , dalle  lin- 
gue, da*  Demonj,  da  mille  tentazioni: 
O quante  faette  contro  di  te  I Mifero  tri- 
bolato , che  farai  } Ricorri  al  Patrocinio^ 
di  quefto  gran  Principe,  e ninno  ti  po^ 
trà  far  male  s anzi  tutte  le  perfecuzioni, 

O 3 tri- 

cot) 2)4».  IO.  13. 


dera , che  febbene  fono 


2ideMta^ei»i 

tribolazioni  , tentazioni  lì  ritorceranno 
contro  de’ tuoi  avverfarj , per  farti  più  lì- 
curOj  e più  gloriofo , gUdius  eorum^  di- 
rà S.  Michele  , ìntret  in  corda,  ifforunt» 
{h)  Che  farai  dunque  ? ti  conviene  rifu- 
giarti in  qualche  Chiefa  , o appreflb  a 
qualche  immagine  di  lui  : ha  difefo  un‘ 
Animale  irragionevole  j molto  più  difen- 
derà te  fatto  a fomiglianza  di  Dio  : Eede: 
Orazione. 

IL  Confiderà  , che  non  rapendoli  fu 
quel  primo  il  mifterio , cioè  , perchè 
quel  toro  non  potelfe  efler  ferito  i tutti 
fpaventati  i Popoli  di  quei  contorni  ri- 
corfero  al  Vefcovo  per  intendere  l’arca* 
no.  Da  ciò  rifletti,  che  poteva  l’ ifielfo 
S.  Arcangelo  togliei'C  ogni  dubbio  , e 
fvelare  il  tutto  , ma  non  io  fece,  per  in- 
fegnarti  , che  ne  dubbj  , e timori  li  de-  , 
ve  ricorrere  con  Umiltà  a*  Superiori,  « 
Padri  Spirituali  per  conofcerc  la  Volon- 
tà di  Dio  ; fe  tu  vuoi  piacere  a S.  Miche- 
le j abbi  fede  a loro  . Confiderà  di  più , 
che  quel  buon  Vefcovo  ordinò , li  digiu- 
nane, e lì  facelTe  Orazione  per  tre  gior- 
ni continui,  per  così  imperiar  lume  dal 
Signore . O quanto  pur  fece  bene , per- 
chè ebbe  quanto  bramava,  e S.  Miche- 
le gli  rivelò  il  mifterio  ! Tu  che  dici  i 
Brami  efier  da  quefto  Santo  illuminato , 
ej  confolato?  perchè  ti  ftanchi  nel  pre- 
garci’ perchè  non  ti  mortifichi  f perchè 
«on  fai  qualche  digiuno  a fuo  onore* 

alme- 
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almeno  con  un  triduo  ? perchè  non  dU 
giuni  ogni  Lunedì , come  faceva  Suot 
Lucia  Gonzalcz^  (c) 

• III.  Confiderà,  -che  dopo  li  digiuni^ 
e le  Orazioni  comparve  il  S.  Arcange- 
lo al  Vefcovo,e  gli  dific,  che  con  quel 
miracolo  aveva  voluto  fignificarc  effer 
quel  luogo  lotto  la  fua  Protezione , c 
doverli  i\%dar  culto,  e onore  a Dio  in 
memoria  di  lui  V c degli  Angioli  Santi 
del  Paradifo  : come  appunto  fu  fatto  « 
Vedi  quanto  piace  a S.  Michele  la  divo- 
zione, il.vifitare  i luoghi  Sagri,  i Sagri- 
fìzj,  le  obblazioni  . O che  amore  arde  ^ 
nel  di  lui  petto/  H a te  come  piace  l'at- 
tendere alla  Vita  divota?  Anzi  offerva  V 
che  il  gloriofiifimo  Eroe  ivi  ottiene  da 
Dio  ( e cominciò  fubito  allora  ) infini* 
te  grazie,  e miracoli:  e perchè?  per  al- 
lettare i Fedeli  a venire  ad  adorare  Dio 
in  quel  Sagro  luogo . E tu  col  rigore 
forfè  fpaventi , e togli  la  Divozione  a 
chi  r ha.  O gran  beneficenza  di  S.  Mi- 
chele ì Egli  non  ha  bifogno  degli  Uo- 
mini , ma  gli  Uomini  anno  bifogno  dà 
lui  : e pure  per  difpenfare  benefiz)  hx 
voluto  un  luogo  particolare,  come  gabi- 
netto di  grazie . Dagli  mille  benedizioni: 
rallegrati  : imitalo  nella  mifericordia  , 
j>erchè  poi  nel  punto  del  tuojnorirc 
ti  confolerd^ , e forfè  ti  comparirà,  per 
combattere  a tuo  favore . O mio  Santo 
favoritemi,  ec. 

O 4 Prcn- 
{c)  Dlar.Dom.^.Gìtfgi 
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' Prendi  S.  Michele  per  Avvocata  pèf 
l’ ora  della  tua  morte  ; ricordandoti , che 
il  Servo  di  Dìo  il  P.  Fra  Luigi  di  Aqui- 
no accettò  allegramente  per  Protettore 
quefto  gran  Princii)C  , cffcndogli  tocca- 
to a • forte  nel  principio  dell’  anno , e 
poi  morì  felicemente  in  quella  fua  F^a 
eoi  nome  di  Maria  in  bocca,  (^d) 

^d)  Diai\Dóm.  0 

^ > • 

- Nove  di  Maggio. 

MEDITAZIONE 

i, 

per  la  fella  di  San  Gregorio  Naziana©. 
no  Vefeovo,  e Dottore. 

' ' * t ~ 

* ' ' ^ • » 

Punto  I.  efils fai  terrea . (a)  ConUdd-' 

’ Y raj  che  San  Gregorio  Na- 
zianaeno  fu  tanto  ripieno  di  fapienza  ce- 
lede,  che  li  acquillò  il  nome  di  Teolo- 
go : ma  pure  non  fii  men  faggio  mentre 
fóne  andava  a lludrare  in  Atene  : for- 
prefo,  c pofto  in  oliremo  pericolo  ia 
quei  viaggio  da  una  orribile  tempella, 
àpprefe  più  vivamente  di  attendere  al 
proprio  profitto  .*  perchè  non  elfendo  c- 
gli allora  battezzato,  ma  folo  catecume- 
ni ; fubito  colli  pianti , c colle  orario* 
ni  incominciò  a fupplicarc  T Altilfimo: 
e perchè  i*  per  non  perdere  forfè  attìi 
fuoi  primi  anni  ia  Vita?  No,  ma  per 
timore  dell'  Anima  j e però  tfece  voto 

* - f T ^ 

(a)  Matt.f  . ijij  . V , j, 


Digitìzed  by  Google 


fer  tutta  t Anni'.  521 
di  fpendere  tutta  la  fua  Vita  in  feivizio 
del  Signore,  fe  lo  avelfe  cavato  da  quell’ 
imminente  pericolo  , e lo  avefle  favori- 
to della  grazia  del  Santo  Battefimo:  e 
llccome  fubito  cefsò  la  tempefta,  così 
mantenne  egli  fedele  le  fue  promeffe . 
Ringrazia  il  Signore  per  lui,  e col  San- 
to Iteflb  rallegrati  : e tu  come  ftimi  il 
Battefimo  ? come  ne  ringraz)  il  Signo- 
re f come  te  ne  approfitti?  guai  a te  fc 
fofiì  morto  prima  di  riceverlo/  e tu  non 
rendi  grazie,  a Dio  ogni  giorno  i Dove 
farefti  adeflb  ? E perchè  non  la  difcorri 
così}’  Se  quefto  Santo  per  noneflTer  bat- 
tezzato realmente,  mentre  per  altro  a- 
veva  il  Battefimo  di  defiderio,  tanto  fi 
afflifiTe  in  pericolo  di  morte  , qual  fa- 
rà il  mio  cruccio  in  quel  gran  punto, 
fe  non  averò  fervito  Iddio , anzi  1’  ave- 
re offefo?  impara  ad  approfittai  ti  della 
tribolazione. 

II.  Vos  eftìj  fai  terra.  Confiderà,  che 
quefto  man  Dottore  ancora  nello  flato 
di  femplice  ftudente  infegnò  ; e che  ( e 
a chi  i Alli  giovani  ftudenti  il  modo, 
come  condurre  la  loro  Vita  in  quello 
flato . O che  faggi  documenti  di  S.  Gre- 
gorio! ftrinfe  eflo  amicizia  non  con  al- 
tri compagni  allegri,  ediflbluti,  ma  con 
un  compagno  folo:  e chi  fu#  un  Santo 
limile  a lui,  cioè  San  Bafilio,  innocen- 
te  come  Gregorio,  ftudiofo  come  Gre- 
gorio: c che  facevano  inficme#  Dov« 
andavano.^  Solo  due  ftrade  battevano j, 

. O 1 c ver: 
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c verfo  la  fcuola,  e verfa  la  Chiefa:  at- 
tendevano alla  lezione  de’  libri  buoni, 
all’  orazione , lì  comunicavano  inlìeme  . 
i fentimenti  fpdrituali,  fuggivano  1’  ozio 
con  darli  di  propolìto  allo  lludio,  ed 
altre  opere  pie,  e di  carità  ; fuggivano 
gli  altri  per  la  carità  propria,  quando 
vi  era  il  pericolo  j gli  aiutavano  coi  con- 
figli, e coir  opera^  per  carità  di  Dio, 
quando  vi  era  il  bifogno:  infomma  at- 
tendevano alla  pietà,  come  fe  non  a- 
veflero  avuto  altro  penfiero,  attende- 
vano allo  ftudio  per  gloria  di  Dio  » 
come  fe  altra,  cofa  non  avelTero  a- 
vuta  da  fare  . O che  fcuola  è per 
te  r andare  alla  fcuola  di  San  Gre- 
gorio ! Ringrazialo  ,*  ora  rimira  te  Hello: 
con  chi  pratichi  l come  ti  porti  nella  di- 
vozione 3 e nelle  lettere  i dove  vai  l Po- 
vero te,,  fe  t incontri  con  un  pcrverfol 
Beato  te,  fe  trovi  un*  Amico  dabbene  £ 

^tnicus  fidelijy  froteUlo  fortis  ^ cjr  tnuni^ 

7um  falatÌHtn:  Jltnìcus  fidelìs.^  yivui  the/ai0- 
rm  : jimìcns  fidelis-,  hortus.  conclufits , font 
fgnathSy  qui  offortutie  afermntur,  ^ cotn~ 

• municantur  i Àmìcus  fidelh , folauì  fortns 

III.  Vot  efiìs:  fai  terree.  Confiderà,  che  . 
piu  ancora  infegnò  da  Maeftro  quello 
gran  Dottore  dopo  ufeito  dalle  fcuole  : 
c cornea  col  predicare,  collo  fcriverc» 
coir  efempio  j ma.  molto  più  con  quel- 
la grand’  azione,  che  fece  clfcndo  Ar- 
ci^ 

{è  } 4:.  Gregor,  Orah  6^ 


■ ..,lc 
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cìvefcovo  di  Coftantinopoli,fupcranda  V 
1*  invidia , c 1'  odio  di  molti  ( mentre  pur 

>a  re  pei*  le  fue  grandi  opere  dovea  gua- 

M dagnariì  il  cuore  di  tutti  ) Rinunziò  c- 

){  gli  volentieri  quella  Dignità  sì  alta,  per- 

B che  fi  mantenefle  la  fanta  pace.  Ó che 

« indifferenza!  O che  diftacco  dagli  ono- 

w ri  / ammira , e perfuaditi  effer  meglio  al- 

).4  le  volte  il  cedere,  che  il  vincere,  una 

I ritilata,  che  il  combattere* 

Impara  da  quello  Santo  a temere  fem- 
à pre  delle  tentazioni,  e a non  fidarti 

I)  mai  di  te,  giacché  elfo  nella  fua  decrc- 

t-  pita  età  fentiva  cocenti  incentivi  di  car- 

ei  ne,  e fi  umiliava  con  ifcriverli,  c coni- 

i batteva  in  tanto  colle  penitenze  ec. 

M . . . ' 

i Dieci  di  Maggio  * 

'o.  .MEDITAZIONE 

t i-'  \|>er  la  feda  dt  Sant*  Antonliio 
» .Arcivefeovo  di  Firenze.  * 

9 

t ' Punto  I.  talenta  tradidljìi  tni^ 

II  hi.  (a  ) Confiderà,  che 
febbene  Sant*  Antonino  ha  lafciati  tanto 

• alti,  edotti  infegnamenti  al  mondo  del- 
, la  fua  fapienza  j:  pure  non  riefeono  me» 
no  fruttuofi  quelli  della  fua  carità.  Pen- 
fa  in  primo  luogo  a quanto  fece  per  a- 
juto  di  una  povera  Vedova  con  tre  Zie* 
telle  : paffando  egli  per  quella  flracU 

O 4 ■ 

(«)  Man.z%^2o» 
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^ovc  (lava  la  di  loro  cafa,  vide  fovrà 
il  tetto  di  efla  alcuni  belliflinii  Angioli  j . 
s'  informò,  chi  ivi  abitafle,  entrò,  of- 
fervò  alcune  figliuole  tanto  lacere,  men- 
diche, e bifognofe,  che  erano  necellìta- 
te  a lavorare  fino  in  quel  giorno,  che  era 
di  fella  aliai  grande il  Santo,  perchè  i 
più  non  facellero  così,  e per  follievo 
della  loro  fomma  miferia  lafciò  loro  buo- 
na limofina.'  ma  ahimè  quanto  è danno- 
fio  r ozio,  c r abbondanza/  poi  ripaf- 
fcindo  per  quella  contrada,  non  più  gli 
Angioli,  ma  un  Demonio  rimirò  il  San- 
to Arcivefeovo  fopra  di  quella  cafa  j per- 
chè dateli  quelle  giovani  alle  libertà, 
alle  vanità , all’  ozio , eran  più  amiche 
de’  Diavoli,  che  de’  Santi  Angioli;  on-  | 
de  il  buon  Pallore  le  riprefe , e lor  per-  [ 
fuafe  la  faticai  il  ritiro  ec.  Loda  1’  una, 

€ r altra  carità  del  Santo,  cioè  delia  li- 
mofina, c della  conezione:  e tu  ti  la- 
gni di  effer  povero  ? e tu  non  fuggi  le 
vanità  ? e che  ? vuoi  fcacciare  gli  Angio- 
li di  Dio  ? No  Signor  mio  ec. 

II.  ^uìntjuo-  uilentA  tradidifit  mììii , Con-  i 
fiderà  , come  il  Santo  provvide  di  più  ad 
un  Cittadino  Fiorentino,  il  quale  eiren- 
do  poverilfimo  non  poteva  nè  alimen- 
tare , nè  maritare  le  fuc  molte  figliuole, 
lo  feppe  il  pietofo  Arcivefeovo,  c lo 
configliò  a vifitare  alcune  mattine  per  | 
tempo  il  faniofo  Tempio  dell’ Annunzia- 
■ta  di  quella  Città . Or  ofiferva,  come  la 
iVergioc  Maria, 1, e Sant’  Antonino  fov-^ 
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vennero  quel  mefehino . Due  ciechi , qiiai 
li  penfavano  di  non  efler  uditi  da  alcu- 
no, e che  folevano  chiedere  ogni  dì  la 
limolìna  alla  porta  di  quella  Chiefa,  di- 
feorrevano  una  mattina  fra  di  loro  de,* 
guadagni  delle  loro  limofine;  ed  uno 
di  efll  difle  all’  altro  in  confidenza  di 
tener  ben  cuciti  nella  fua  berretta  du- 
gento  feudi  d’  oro  ; e il  compagno  rif- 
pofe  con  fegretezza,  che  effo  nel  fiio 
cappello  ne  aveva  più,  cioè  trecento.  Il 
buon  gentir^Uomo  fentendo  quello  toL- 
fe  con  dellrezza , e forza  la  berretta  , 
ed  il  cappello  di  quei  finti  poveri,  c 
portò  il  tutto  a Sant’  Antonino,  il  qua- 
le riprefe  mólto  quei  ciechi  , che  ru- 
balfero  così  quelle  limofine,  e lafciata 
loro  qualche  porzione,  tutto  diede  al 
Cittadino  veramente  povero  , con  che 
provvide  alle  di  lui  nece.lTìtà  . O quanto 
e mirabile  la  Divina  Provvidenza,  quan- 
ta valevole  rimedio  ricorrere  a Maria  , 
quanto  ai  Santi  l Hai  tu  fede  ? avrai  tut~ 
to , e non'  ti  lagtrar  più . Pentimento . 

III.  T>om\nt  quinque  talenta  &c.  Confi- 
derà la  carità  di  Sant’Antonino  nell’iiv 
regnarti  a pregare  per  chi  ti  fa  bene . 
Regalato  egli  una  volta  di  certe  frutta 
da  un  povero ,.  che  ne  fperava  il  contrac- 
cambio , altro  non  fece , che  ringraziar- 
lo, c dirgli,  che  Iddio  glielo  pagaffe , 
JEietrièuat  ùbi  J3eus  : ritornò  quel  pover.o 
feontento,  e rifaputolo  il  Santo  fcriffc 
quelle  tre  parole  in  una  cartina,  e poi 
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le  pofc  ih  una  parte  delle  bilance , c • 
dall’  altra  le  frutta  ricevute , e alla  prc- 
fenza  del  donatore  pesò  il  tutto  ; ed  o 
prodigio/  le  frutta  andarono  in  alto,  c 
la  cartina  con  quelle  poche  lìllabe  co- 
me più  pefante  fcefe  impetuofamente  al 
baflo  ••  e così  correre  quel  benefattore . 
O quanto  vale  1'  orazione  ! O bella  co- 
fa  dare  ai  Santi  / O celefte  ufura  / Ma  io 
che  fo , o mio  Santo  Prelato , per  chi 
mi  benefica?  Imparo  da  Voi  il  pregar 
di  continuo,  e gioverò  a lui,  ed  a me. 

Oggi  dirai  fpdTo,  il  fervile  a Dio  è 
un  comandare,  feirtlre  Dcp,  regnare  ejiy 
come  fpeflb  andava  ripetendo  vicino  a 
morte  Sant’  Antonino  » 

Dodici  di  Maggio. 

^ MEDITAZIONE 

per  la  fefta  de’  Santi  Martiri  Nereo, 
Achilleo,  DomitHla,  e 
“ Pancrazio. 

Punto  I.,  Etri  eceurrerunt  ( «)  Coti- 

_ _ • 1 • • V* 


i{ueAi  Santi  It  awera  molto  bene  ciòcche 
dice  San.  paolo,  chi  Vuoi’ effer  amico  del- 
la pietà,  'c  dwoziofiet' farà  perfeguitato  t 
Cfmnex , j»»  pie  yolunt-  y'vftrt  mi 
ptrfecHtionem  patientMr  ^-  ( ^ } FCCChè  i^Sàri*. 

' (<t)  7o<cii»w4.  51- 

2*Ximth.  ^*1%^ 


fiderai  che  nel  Martirio  di 
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lì  Nereo , ed  Achilleo  pcrfuafero  a San- 
ta Domitilla,  mentre  lì  ftava  adornando 
per  piacere  ad  Aureliano  ncbdliflimo 
giovine,  a cui  era  ftata  promeffa  per 
ifpofa,che  meglio  averebbe  fatto > fe  a- 
vefle  fpefa  tutta  la  cura  per  adornare 
r anima  a e piacere  'allo  Spofo  celefte» 
e Re  fovrano , che  le  averebbe  dato  un 
Regno  eterno,  ed  averebbe  confervato 
nel  Paradifo  per  Tempre  il  fiore  della  fua 
bellezza  fenza  farlo  mai  marcirei  per 
quello  furono  anch’  elfi  perfeguitati , 
sbanditi,  e finalmente  con  cculei,  efiam- 
nie  cruciati,  e decapitati  ancora  . Coni- 
patìfciquefti  Santi;  febbene  piuttofto  ral- 
legrati, perchè  così  andarono  in  Cielo 
ad  efler  coronati:  E tu  fatti  animo,  c 
preparati  pure  fenza  temere  s fe  vuoi 
acquillare  qualche  anima  a Dio  , averai 
contro  r Inferno  tutto,  reattivi  Uomini, 
anzi  fpeflq  i buoni  ancora,  perchè  ma- 
lamente informati:  ma  tu  chi  firmi  più? 
il  giudizio  di  Dio,  o degli  Uomini?  la 
gloria^  temporale,  a 1’  eterna  ? Iddio  ti 
ajuterà.  che  dici? 

II.  Servi  occurrerunt  ei  , Confiderà  ora. 
la  tribolazione,  che  patì  Santa  Domitil- 
la, perchè  fi,  lafciò  perfuadere  a ricufarc 
lo  fpolo  terreno,  e a,  confegrare  la  fua 
Verginità  allo  Spofo  Nazareno  t tutto  T 
amore , che  gli  portava  Aureliano,  fi  can- 

fiò  in  odio  5 e,  perciò  fece  tanto  preflo 
Imperadore  , che  finalmente  la  Santa 
Vergiae  fu  mandata  parimente  in.  efiglió 

nell] 
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nell’  Ifola  Pontia,  dove  le  bifo^nb  foP- 
frire  per  la  fede  una  lunga  prigionia  , 
e finalmente  ancora  morire  a forza  di 
fuoco , quale  fu  appiccato  alla  ftanza , 
dove  ella  flava  facendo  orazione  inTer- 
racina  . Rallegrati  colla  Santa  , che  fi 
mantenne  Vergine,  e non  fu  ofifefa  dal 
fuoco  della  concupifeenz'a  : e riflettr, 
quanto  fia  vano  1’  applaiifo , 1’  amore  , 
il  gradimento  terieno.  Santa  Dominila 
tanto  cara  ad  Aureliano,  poi  fu  da  lui 
tanto  perfeguitata . E tu  ftimi  quello  ap- 
plaufo  ? e tu  lo  compri  a prezzo  di  eter- 
nità f O folle  ! chi  oggi  ti  loda , e ti  a» 
ma , domani  forfè  ti  odierà  3 e biafi.- 
merà . 

III.  tUlui  tuut  yìvit  • ( £■  ) Confiderà  , 
che  quello  fpirito  ancora  fu  nel  cuore 
di  San  Pancrazio;  cioè  di  patire  per  la 
Virtù,  e di  non  ifèimare  V Amicizia  del 
mondo,*  perchè  conofeiuta  da  lui  la  ve- 
rità della  fede,  fortemente,  e da  Uomo 
valorofo,  ( benché  folo  di  quattordici 
anni  ) refillè  all’  Imperadore  Diocleziar 
no,  che  lo  {limolava  a lafciare  la  Rel^ 
gione  criftiana . O Dio  ! in  un  fanciullo 
pianta  fortezza!  Un  fanciullo,  e non  ifpa^ 
ventarli  a tante  minaccie  1 Anzi  non  fiarrc- 
fe  nè  pure  alle  carezzej  allora  quando  pro- 
tellò  Diocleziano  , che  diceva  di  elferc 
flato  amico  del  fuo  Padre  già  morto , di 
volerlo  eflb  arricchire,  e tenere  per  fi- 
glio. Loda  il  Signore  in  quello  Santo:  e; 

dt 
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dì^li,  che  muoja  pure  allegramente , par- 
che la  fua  morte  è vita,  c Iddio  Re 
del  Cielo  è fuo  Padre.  Tu  ancora  non 
ti  far  Infingale  da  niuno.  Di  chi  brami 
r affetto  ? di  Dio , o degli  Uomini  ? Pen- 
faci,  c rifolvi.  Sì,  mio  Gesù,  voi  folo 
voglio  io  j datemi  forza . 

Avvezzati  a non  reftare  di  ajutare  qual- 
che anima  per  timore  di  dicerie,  e di 
critiche  ec.  penfando,  che  San  Clemen- 
te Papa,  benché  prevedefle,  che,  fe  a- 
vcfse  dato  il  fagro  velo  della  Verginità 
a Dominila,  averebbe  incorfo  1’  odio  di 
Aureliano , c il  certo  pericolo  di  mori- 
re , non  per  quello  fi  aflenne  di  farlo  . 

Sedici  di  Ma'ggio.  /,  •.  1 

meditazione 

^ per  la  fella  di  Sant'  Ubaldo 

Vcfcoiyo'.  , . 

punto  I.  re  tonfiltuam,  (4) 

Confiderà,  che  Sant’ Ubal- 
do c fiato  da  Dio  molto  onorato  di  po- 
tenza fovra  i Deinonj , de’  quali  tanti 
ha  difcacciati,  e difcaccia  da’  corpi  o£- 
feffi . O che  potenza  ! Rallegrati  con  lui, 
ringrazia  il  Signore,  e confida  quando 
fei  tentato  nella  fua  interceflìonc.  Ma 
fai- perchè  il  Signore  1’  ha  glorificato  co- 

sìè 

(tf  ) xy,  li. 
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sì?  per  la  fua  continua  orazione,  per- 
chè Oratione  Dìaèolus  yìncendus  efi.  ( ^ ) 

0 quanto  fu  Tempre  cara  1’  orazione  a 
quello  Santo  I Si  dice , che  ogni  ora  era 
per  lui  tempo  di  orazione,  ogni  luogo 
Oratorio  ; per  quello  egli  vendè  il  tut- 
to, e fi  ritirò  nella  Religione,  per  que- 
llo fuggiva,  quanto  gli  era  poflìbile  , 
tutti  i dillurbi  del  mondo.  O Angiolo 
della  terra,  che  maraviglia  fe  fcacdate 

1 Demoni  ! Vuoi  , o divoto,  ancor  tu 
con  Sant’  Ubaldo  vincere , c Ilare  Tem- 
pre armato  contro  l’ Inferno  ? Prega  Tem- 
pre : Magna  arma  fnnt  freces . ( c ) Che 
fai?  come  ti  porterai  in  avvenire? 

II.  Super  multa  te  confiituam.  Confide- 
rà, che  r altra  Virtù,  per  cui  quello 
Santo  lì  refe  così  terribile  ai  Demoni , 
fu  l’Umiltà;  giacché  clll  per  la  fuper- 
bia  furono  Scacciati  dal  Cielo . Egli  per 
fuggire  gli  onori  del  Vefeovado  una 
volta  ’fi  nafeofe  in  un’  Eremo  j altra 
volta  fi  portò  a’  piedi  del  Papa , perchè 
r afsolvefse  da  quella  elezione,  e vi  a- 
doperò  mezzani  potenti . O cofa  nuova 
nel  mondo/  O confufione  degli  ambi- 
zioni E fe  finalmente  fu  forzato  ad  ac- 
cettare quello  di  Gubbio,  mutò  lo  fia- 
to , ma  non  lafciò  1’  umiltà  j anzi  per  . 
non  apparire,  febbene  gradiva  di  cibar- 
li di  pane  lecco , pure  ogni  fotta  di  ci- 
bo andava  afsaggiando.  Ammira  tanta 

Vir- 

(A)  S.  Aug.l.  i.deCont, 

(c)  S.Chryfofi,  ^ 
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Virtù:  c quando  ti  viene  voglia  di  qual- 
che mortificazione  in  pubblico,  che  ab- 
1 bia  del  fingolare,  ti  fia  fofpettaj  è for- 
I fe  il  Demonio  amico  della  fuperbia  : 
I configliati  co’  Padri  fpirituali , così  /'arai 
innalzato  fovra  i fpirid  rubelli;  qui  /è 
humillat  exaltabhur  . ( rf) 

HI.'  Sufra  multa,  te  couflituam  . Confi- 
I dera,  che  efaltò  ancora  Iddio  tanto  il 

t nome  di  Sant’  Ubaldo  per  la  fua  fomma 

1 pazienza  , che  è figlia  dell’  umiltà . Il 

I romperli  delle  ofla  non  lo  patì  unà  fola 

I volta,  ma  la  pazienza  era  Tempre  ]a  me- 

I defima  , benché  lì  aggiugnelTero  diverfc 

forte  d’  infermità , anche  con  marcirgli 
, le  carni.  O fomma  Virtù  di  un  paziente 
tanto  innocente  / e pure  quefto  è poco* 
Era  Superiore,  ma  foffriva  come  1’  infi- 
: mo  di  tutti  le  ingiurie  de’  Tuoi  fudditi 

u fenza  parlare,  fino  a fopportare,  gli  fof- 

, fe  chiufa  la  porta  in  faccia,  e con  ella 

I percolTo  in  fronte . Gettato  in  occalìone 

j di  certa  fabbrica  in  una  maHà  di  calcina 

I molle,  benché  tutto  lordo  non  apri  boc- 

j ca  , ma  tutto  pacifico  fe  ne  tornò  a cafa. 

j Un  Vefcovo  folFrire  tali  ingiurie/  Così 

j egli  vinfe  i miniltri  di  SatanalTo , e con 

, elfi  anche  il  Demonio  ; egli  fi  abbafsò  a- 

( gli  Uomini,  e Iddio  1’ ha  innalzato  fo- 

, vra  gli  Angioli  rubelli  col  fuo  potere. 

Congratulazione:  O Santo  Vefcovo  fa^ 
temi  conofeere,  che  mai  perde  chi  pati- 
fee  per  il  Creatore  cc. 

Neh 

(rf)  I«c.  1$.  14 
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Nelle  tenta2ioni  dirai:  s ansie  uialde  ' 
era  fro  tne, 

Mi  ‘ I 

Diciaffcttc  di  Maggio . ' 

.MEDITAZIONE 

per  la  fella' di  San  Pafquale- 

fiaylon  ConfdTore.  | 

Punto  I.  tintore  fufiUits  Grex  ^ ; 

x\l  ( a ) Confiderà,  quanto  j 

fia  buono  il  Signore . Chi  mai  averia  ere-  j 
duto,  che  un  povero  paftorello  avvezzo 
a trattare  cogli  armenti  più  vili,  c colla 
gente  più  rozza,  avefle  poi  avuto  1’  ono- 
re di  converfare  Tempre  cogli  Angioli, 
anzi  familiarmente  collo  ftefib  Re  degli 
Angioli , ed  cflfer  tanto  fublimato  nel 
Cielo,  che  faceflc  una  delle  prime  figu-  I 

re  tra  quei  Principi  beati,  ed  in  terra 
fofie  riverito  da’  Signori,  da*  Re,  da’  | 
■Monarchi  colle  ginocchia  per  terra?  B 
pure  è così  in-perfona  di  San  Pafquale  . 

Era  egli  Guardiano  di  greggia  incivile, 
fenza  nobiltà , fenza  ricchezze  , lenza 
lettere;  c adeflb  fupcra  i più  nobili,  i 
più  ricchi  ^ i più  feienziati  : e perchè  i 
perchè  fu,  ed  è Santo.  Rallegrati  molto 
con  elfo  lui:  e di  con  Tommafo  a K^ni- 

pis  ; VanìtÌL  , vanità  ‘ ogni  cofa  , fuorché  l 
amare  Iddio  ^ ei  fervire  a lui  foia . Chi  par- 
lerebbe ora  di  San  Pafquale , fe  foffe  fta- 

to 

lue. 
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fer  tutta  C Anni", 

• to  grande  prefTo  al  mondo;f  'ild'.>  più  j| 
fermerebbe  la  Tua  gloria  nelle  fole  lodi 
vane  degli  Uomini.  Vuoi  tu  eflcr  gran- 
de veramente^  fatti  Tanto  per  onor  di 
Dio:  che  dici? 

II.  HalUt  tìmert  fufiUus  Crtx . Conlì- 
dera  li  modi,  che  tenné  San  Pafquale 
per  fai-fi  Santo,  e per  confeguenza: gran- 
de. I.  fu  il  darli  alla  divozione  in  quel- 
la Tua  prima  età,  ed  efercizio  di  pallo- 
re, con  fuggire  i compagni  cattivi , i giuo- 
chi , i balli,  li  giuramenti  ec. , e ritirarli 
dentro  a Te  fteuo  di  continuo  afpirando, 
e ricorrendo  a Idaria  Vergine  Madre  di 
Dio quale  fi  aveva  foelta  per  TnaAvvo* 
cata  , e portava  Tempre. fecodipinta< una 
Tua  Immagine,  a.* fu  la  riverenza,  c 1- 
amore  verfo  il  Santiflìmo  Sagraoiento, 
di  cui  fu  al  Tommo  divoto.*  onde  per 
conTolarlo,  TpelTo  gli  Angioli  Santi  glie- 
lo moftravano  in  aria  infuna  cuftodia, 
c per  più  innamorarlo  O come  era 
bramofo  di  riceverlo,  ma  come  lo  Tpa* 
ventava  la  Tua  umiltà!  O con  qual  af- 
fetto, e compolìzione  alfifteva  al  Divin- 
SagriiìzioJ  .£  che  llupore  poi,!  che  do« 
po  morte  il  Tuo  cadavere , mentre  lì  can- 
tava la  MelTa , aprilTe  gli  occhi  all’  ele- 
vazione della  Sagra  Odia  j e.,  del  Cali-' 
ce  ?i(^uale,  dovette  elTere  data  la  Tua  di- 
vozione in  vita  ! Rallegrati  con  lui,  di- 
gli, io  non  mi  dupifeo , che  giugneft& 
a t$nta  Santità:  Maria,  e il  Divin  Sa-, 
gramento  ! Appoggi  fortiffimi  per  falire 

< . allo^ 
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alla  perfezione  l Mi  prevaierò  di  quefto  • 
cfempio  : e qui  fpiegati , che  fare . 

III.  "iiolite  timere  fufiUus  Crex . Confi- 
derà, che  quello  gran  Santo  in  premio 
di  quella  fua  divozione  fu  da  Dio , ed  è 
ancora  adeflb  onorato  con  innumerabi- 
li miracoli  j tutto  il  mondo  lo  fa  : lo  fa- 
prai  tu  ancora  forfè  per  efperien2a:  c 
che  fai  per  gratitudine  ? Sai  tu  però  in 
che  fi  rende  prodigiofo  San  Pafquale  i 
credo  di  si:  ne’mifteriofi  colpi,  che  dà 
per  fegno  a chi  lo  prega  fpezialmente 
per  r amore  del  Santiflìmo  Sagramento. 
O come  il  Signore  efalta  i fuoi  fervi  1 
Egli  finché  vifle  fempre  battè  alla  porta 
della  Divina  mifericordia,  chiedendo  il  Pa- 
ne degli  Angioli  come  un  povero  men- 
dico. ^#ÉÌ  a te  fetit  mendicus'i  Tanem, 
Et  tu  quid  petis  aDeo,  nifi  Cbrijìum  ^ qnv 
dìciti  Ego  fum  Tatiis  rivus  f (^)  E però 
è flato  tanto  privilegiato  da  Dio . E tu 
non  vifiti  fpeffo  il  Divin  Sagramento? 
O mìo  Avvocato  quelli  colpi  mi  danno 
fperanza,che  voi  preghiate pw  me:  bat- 
tete pure:  fulfiate  ^ & aferietur  yoèis  » 
Battetemi  ancora  al  cuore  per  ravveder- 
mi. 

Al  p.  Francefco  Climent  dell*  Oratò- 
rio di  Valenza  molto  divoto  di  San  Paf- 
quale, ( il  quale  ad  ogni  affetto  del  di 
lui  cuore  divoto  lo  favoriva  de’  foJiti 
colpi,  e ne  accennava  con  cffi  la  venu- 
la alla  vifita  delle  fue  reliquie,  e poi 

Aug’/enn,  X J. 


fer  tutto  £ jtnns, 

gli  afliftè  in  molte  ) una  volta  fa  vi  al- 
la Mefsa  il  detto  Santo  venuto  dal  Cie- 
lo. TU  per  piacergli,  impara  sì  bella  di- 
vozione, (c) 

• (c)  c. 22.,  cij. 

Nel  medeHmo  giorno. 

V - 

'Novena  per  la  fella  di  San 
Filippo  Neri.  ’ . , 

Se  gradirci  in  quella  fagra  Novena  di 
clercitare  la  tua  divozione  ad  onore 
- di  un  - Santo  mtto  dolce],  e cortefe, 
reciterai  ogni  giorno  quella  breve , 
ma  divota  Corona,  che  il  Santo  in- 
fognava a‘ fuof  penitenti,  (anzi  efso 
ftefso  la  recitava  Ipelso  ) con  molto 
. frutto , e (diletto  idei!’  anime  loro.*  ed 
è quella -i  Prenderai  la  ^ Corona  della 
Santiifima  Vergine,  e dicendo  il  Tater 
ne’  granì  più-  grollì  ^ ad  ogni  ’ decada 
in  luogo  deir  ^ve  Maria  reciterai  fef- 
fantatre  volte  in  tutto  quella  piccala 
Orazione , in  cui  lì  contengono  tutti 
i pregi  della  Regina  del  Par^ifo  j cioè 
O y ergine  Maria  Madre  di  Dìo  fregate 
Gesù  fer  me  ^ t vi  aggiugnerai  ogni 
volta,  e.  Voi  ^Santo  Vadre  filiffoi  co- 
me alcuni  ufavano  di  replicare  fefsan- 
. tatre  volte  ancor  vivendo  il  Santo  5 c 
cosi  piacerai,  e meriterai  altresì  la 
■ gran  protezione  di  Maria,  e di  que- 
llo fuo  divotillìmo Santo,  il  quale  ap- 

• • - • ' pun- 
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punto  nove  giorni  prima  del  fuo  n\ò- 
lire  chiamò  il  P.  Francefco  Zazzara 
fuo  figliuolo  fpirituale,  e gli  diede  al- 
cuni ricordi , come  gli  aveva  pronieC- 
fo  molto  tempo  prima  di  dirgli  in- 
nanzi la  morte,  e più  volte  gli  repli- 
cava , che  non  gli  mancherebbe  di  pa- 
rola , perchè , diceva , ti  fei  confidato 
in  me.  Oltre  di  ciò  farai  in  quello 
dì,  e in  un’  altro  almeno  in  fine  la 
Santa  Comunione,  c qualche  digiuno 
■ parimente,  e vifiterai  ogni  giorno  il 
fuo  Altare,  o Immagine.  In  quelle 
meditazioni  ti  propongo  San  Filippo 
limile  a tutti  i nove  Cori  degli  An- 
gioli,  i quali  fono  divifi  in  tre  Gerar- 
r ehie,  e più  volte  trattarono  con  lui 
con  apparirgli,,  liberarlo  da’  perico- 
li, domandargli  limolina,  c talvolta 
fervendolo,  c rifanandoJo. 

meditazione  I. 

' per  il  primo  giorno  della  Novena. 

San  Filippo  Neri  afsomigliato 
agli  Angioli. 

Punto  I-  \ yf  Domìnus  AngelHmfnum. 

Confiderà  , che  il 
pregio  degli V Angioli  è qucfto,  1’  cfserc 
una  foftapzia  creata  fpirituale,  incorpo- 
rea, libera  dal  pefo.  dcUa  nofira  carne. 
.I,..,  Ora 

(4)  IX. 
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. , tKito  l' Anno, 

Ora  rifletti  che  San  Filippo  Neri  fu  L*. 
viJegiato  dal  Signore  con  limili  preroaa- 
penfi  alla  di  lui  aftinenza,**la 
quale.-  fu  SI  rigorofa , che  giurarono  i 
Medici , che  non  potefse  Egli  con  quel! 
l^a  naturalmente  vivere,  ti  parerà^che 
forse  tutto  di  Spirito,  e fenza  V indi- 
genza  del  corpo . e come  dunque  vive- 
va . Quali  fofse  un’  Angiolo,  fu  eredu 
ro  viverse  pmttofto  per  Virtir  del  Pane' 
degli  Angioli,  cioè  del  Santiilimo  Sa- 
gramento  i e però  talvolta  fino  fi  feor- 

dava  di  cibarli , benché  vecchio  e de 

crepito,  anzi  da  giovane  ftava  t^e  gioì: 
ni  fenza  cibo  , e fenza  bevanda  ^ali 
mentatodal  fuo  fervore,  e dalla  con^f 
mia  orazione.  Dimmi, non  è quefta  Viia 
da  Anp^o?  Rallegrati:  tu  come  eli  fei 
fimile  /Xome  mortifichi  il  vizio  ^del la 

nella  vifflen"  primo  palio 

Llla  ^ giugnerai 

fe  tr?«ato  non 

TT  L.?  P“oifare.  ^ 

fiderà 

non  effer  coSpoao®d7c.r';e't^‘’i‘"r::^ 

Verginità.  Fu  combattuta  daD^ 

mon,  la  Ina  Virtù,  ma  forfè  con  più  stai-' 
lataggine  da  tentazioni  vifibili^u  altre 
volte  affalKa:  e chi  Ja  vinte  f Filippo  "! 
come  rn  mezzo  al  fuoco  non  brneimet 

come  mantenerfi  puro  J Colf  orazione 
‘M-.  V e col. 
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c colla  fuga.  O Angiolo  d’  innoccnaa, 
perchè  colle  ali  ai  piedi  ! Vuoi  tu  cffer 
puro  come  Filippo  ? fuggi;  tanto  infc- 
«nava  il  Santo  coll’  efctnpio , c colle 
parole . Tu  forfè  n<Jn  fei  più  Angiolo  di 
Virtù , perchè  ti  mancano  quefte  penne 
per  torti  da  pericoli  • Rifletti  pero  j che 
dopo  tali  Vittorie  San  Filippo  Neri  fu 
tanto  da  Dio  favorito,  che  non  fenti 
più  moti  di  carne  ; ed  era  come  un  fred- 
do faffo,  che  non  ha  fenfo.  Conofci 
da  ciò,  quanto  rifplenda  adeflb  egli  nel 
Cielo  fra  gli  Angioli  : anzi  pare  più  bel- 
lo , perchè  la  Verginità  negli  Angioli  è 
natura,  in  Filippo  fu  pregiatiffima Virtù. 

jingelicam  gloriam  acquirere  flus  efi^  quam 
habere:  Ejfe  Angtlum  felichaùs  efi , Virgin 

titm  effe,  yhtutls . {b  ) Impara  tu  a com- 
battere, e alla  fine  avrai  la  totale  Vit- 
toria . Non  ti  piacerebbe  in  Paradifo  la 
bella  corona  di  gigli  i Ama  adeffo-il 
candore . 

III.  Mljit  Vominus  Ungelttm  fmm . Con-  ’ 
fiderà,  eh’ è proprio  uffizio  degli  Angio- 
li il  cuftodire  gli  Uomini , ed  averne  la 
cura  : Jlngelìf  fms  m*ndayit  de  te  . (c} 

E quefto  parimente  fu  Tempre  il  penfie- 
ro  di  S.  Filippo  Neri , la  cuftodia  delle 
Anime, ed  il  tenerle  lontane  dal  pecca- 
to, Ipezialmentc  la  Gioventù  : i.  col  pre- 
dare di  continuo  per  effit  a*  con  avere 
[ftituiti  gli  efercizj  della  fua  Cengia--  i 

(6)  s.  chr^ol,fetm%  143* 


fer  tutto  L'  Anuo. 

«Ione,  tutti  indrizzati  all* utile  de’  Prot 
fimi  : g.  còlla  fua  ammirabile  dolcezza 
con  cui  trattava,  e governava  le  Anime’ 
la  quale  fino  lo  (limolava  a giuocarc,  per 
alleccare  i fuoi  figli  fpiritualij  c quando 
colle  fagre  Rapprefentazioni  , quando 
colle  Mufiche  h tratteneva  negli  Orato- 
ri, perchè  non  lalcialTero  la  Divozione- 
4 . col  vegliare , e faticare  per  efii:  on-’ 
de  dilTe  una  volta  a chi  J’avvifava  a non 
fare  tanta  copia  di  fé;  i Penitenti,  che 
ora  anno  più  fpirito  degli  altri , fono 
quelli,  che  ho  guadagnati  al  Signore  col- 
lo (laie  efpofio  ancora  le  notti  per  con- 
vertirgli;  ficchè  teneva  fempre  apertala 
porta  per  tutti,  e non  viveva  più  a fc 
perchè  non  voleva , che  un  momento  fof- 
le  (uo  : 5.  coll  allìfienza  nelle  loro  in- 
fermità , e pericoli  dell’  Anima , c del 
Corpo.  Ammira  tanta  atteuzionecralle- 
giatì  con  lui  per  1'  uffizio  Angelico  di 
guardare  le  Anime  .•  vedi  fe  tu  V imiti  : 
piegalo  , e digli  : o mio  caro  Avvoca- 
to, IO  mi  pongo  fotto  la  voftra  tutelai 
guardatemi  dalla  colpa  i non  mi  lafcia- 
te,  come  buon’ Angelo  , per  le  mie  in- 
civiltà i tenetemi  lontano  da  ogni  forta 
d impurità  , ec. 

Ti  eierciterai  oggi  nella  modefiia  dc- 
pi  occhi, e prendi  S. Filippo  per  Ange- 
Ip  cuAode  del  tuo  candore  : ricordan» 
doti,  che  £gli  dando  un  Tuo  legaccio  ad 
un  Medico  molto  tentato  nell  cfercizio 
delia  fua  profeflIone>  gli  tolfc  ogniten- 
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tizionc  inipura  j ini  1 iWCrti  i QOn  ct- 
fcr  curiofo.  (<f)  . 

Bucci  ' ' 

V Diciotto  di  Maggio 
MEDITAZIONE  II.  ; 
per  il  Secondo  Giorno  dclla-Novcna  . ’ 

? ^ • < -4  ' 

San  Filippo  Neri  aflbmigliato  agli 

Arcangioli . • ^ 

Punto  I.  T2^"voce  Archangelì  a)  Con- 
> X Arcangioli, 

quali  fono  gli  Angioli  del  fecondo  Co- 
ro della  terza , ed  ultima  Gerarchia , cu- 
ftodifeono,  come  dice  S.Tommafo  , que- 
gli Uomini, i quali  effendò. Superiori, _c 
Capi  degli  altri  , anno'bifogno  di  affi- 
flenza  per  ben  governarli  . Ora  penfa, 
che  fu  S.  Filippo  da  Dio  per  quello  do- 
tato di  prudenza  sì  rara , che  Egli  fu  fem- 
ore a lato  de’ Perfonaggi  più  cofpicui , i 
quali  correvano  • da  lui  per  avere  illru- 
2Ìone , e configlio . La  fua  flanza  era  feni- 
pre  frequentata  da  Porporati,  e Prelati, 
li  quali,  benché ;folTero  celebri  per  dot- 
trina , e faperé  , pure  ogni  giom® 
davano  da  lui  pciveflcre  alfiftiti  ne  loro 
maneggi,  c dalle  Orazioni,  c da  pare- 
ri di  sì  gran  Santo . Perchè  non  ti  con- 
gratuli con  lui?  perchè  a lui  non  ncor- 

« 
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ri  ancora  tu  ne’ tuoi  dubb).  O quanto  w 
trovi  talvolta  angufti'ato/  E non  fai,  che 
molto  meglio  ti  può  aflìfterc  Egli  dal  Pa- 
radifonel  dirigere  1»  Anime  de’ tuoi  Prof- 
lìmi  f Abbi  però  carità  con  tutti,  cóme 
Égli  , e fpera  di  godere  la  di  lui  affi- 
llenza.  ^ 

; II.  In  v0ce  Archangeli . Confiderà',  ché 
non  folo  Prelati , e Cardinali,  ma  fino 
i Sommi  Pontefici , i quali  per  altro  fo- 
no ancor  cufioditi  dal  grande  Arcangio- 
lo  S.  Michele , bramavano  , e chiedeva- 
no l afiìfienza  di  S.  Filippo  Neri.  Paolo 
IV.  mandava  a raccomandarfi  alle  fuc  O- 
razioni , c gli  difpiaceva  fommamente  fion 
poterli  trovar  prefente , pei*  i grandi  af- 
fari , agli  Efercizj  dell’  Oratorio . Pio  IV. 
yqlle  morire  nelle  mani  del  Santo , fee- 
gliendolo  Cuftode  Tuo  in  quell’  ultimo 
punto . Gregorio  XIII.  feco  fi  configliar 
va  in  negpzj  gravilfimi  del  fuo  governo, 
c quando  gli  dava  Udienza,  lo  trattava 
come  Perfonaggio  Celefte;  perchè  lo  fa- 
ceva e federe,  e coprire . Lo fteflb  ,e  più 
ancora  faceva  con  lui  Gregorio  XIV.  il 
juale  neppure  ^ermife  , che  il  Santo 
Inchinafle  a bacia  rgli  il  piede,  ma  gli  còr- 
fe  incontro  ad  abbracciarlo  , c chiedet- 
tc  Tempre  i fuoi  configli  . Più  oltre  gi- 
unie  Clemente  Vili,  che  non  folo  le  O- 
razioni  di  lui  Tempre  voleva  , ma  lo  ri- 
chielc  per  fuo  Confeffore , ( febbene  E- 
gli  li  diede  il  Baronio  ) acciò  guardafle 
di  continuo  l’ Anima  fua  , e arrivò  fino 
' P 5 a ba** 
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2 baciatali  pià  volte  la  niandj'wmcrfjii 
ceva  ancora  Gr^orio  XIII.  O che  po^ 
teme,  ed  illuminato  Arcangiolo  fu  Sani 
Filippo  ! Sebbene  non  ha  egli  ancora 
dato  termine  il  Vaticano  ad  onorarlo  i 
perchè  la  felice  memoria  di  Benedeno 
XIII.  che  tanto  fu  Tempre  difefo  da  que^ 
fto  Santo  ,e  prefervato  dàlia  morte  ncl- 
ja  rovina  di  Benevento , mentre  era  Car* 
dinale , oltre  al  vifitare  frequente  la  Aia 
Cappella , e arricchirla  di  tante  Indul- 
genze} ha  fatta  di  precetto  in  Ronu,  c 
nel  DiAreito  la  dv  lui  FcAa . Giubila  per 
tanti  onori, e Aima  del  tuo  Santo  Avvo- 
cato . Ma  fai , perchè  fu  egli  così  innal- 
zato da  Dio  prefifo  de’  Grandi  ? Perchè 
fuggì  fempre  le  Porpore,  e gli  applau- 
fi.  Vuoi  tu  efler  grande  ? Sta  baffo -Che 

dici?  ^ 1. 

HI.  /n  yoc§  , Confiderà , che 

gli  Arcangioli  fono  ancora  talvolta  Cu- 
ffodi,  c Configlieri  non  folo  di  Perfo- 
naggi  riguardcvoli  per  la  Dignità, come 
fopra,ma  anche  di  Uomini  rinomati  per 
Santità , per  così  iAruirli  in  cofe  di  gran- 
de confiderazionc,  tanto  per  loro  proprio 
profitto , quanto  di  altri  : fummo,  ou^ 

. utmtìon*  5 Archongtti  rocautur . ( ^ ^ Of 
dfvche  S.  Filippo  Neri  anche  per  qucAo 
dee  chiamarli  Arcangiolo,  perchè  fu  Egli 
Padre  Spirituale  , e Direttore  di  molte  A- 
nime  grandi , delle  più  celebri  v^ute  a 
giorni  fuoi,  quali  farebbe  lungo  il  homi* 
..  ....  ..'i-vjr.  ?,ii  ■'  ì-ir fiate^ '■ 
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fer  tutto  t ^nni  ', 

narc  : E fra  gli  altri  del  Vcn.  Camillo  de* 
Lellis  Fondatore  della  Religione  de’Mi- 
niftri  degl’ Infermi j ed  è da  credere, che 
colla  Tua  direzione  fondaflè  sì  pio  Iftitu> 
to  queirUomo  di  Dio  : Del  Ven.  Giovan- 
ni Leonardi  Fondatore  de’  Chetici  Re- 
golari della  Madre  di  Dio.  Più  .•anche  il 
divotiffimo  Vittorio  dell'  Ancifa  coll'ap- 
provazione del  Santo  fondò  il  Moniilero 
delle  Fanciulle  fiabilitt  in  Firenze  , chia- 
mato , come  Filippo  volle  , della  carità , 
Poco  è ancor  quello  : il  grande  Arcivc- 
feovo  , e Cardinale  S,  Carlo  andava  per 
coniìgliar  da  lui  negl*  intereflì  della  Tua 
Anima  per  molte  ore  i e diede  a Lui  le 
Regole  fatte  per  la  fua  Congrrcazione 
degli  Obblati,  perchè  le  rivedefle  ,•  feb- 
bene  San  Filippo  per  fua  umiltà  volle  lo 
facelTe  S- Felice  Cappuccino.  O ftupore! 
Loda  il  Divino  Spirito  , che  lo  fece  sì 
grande.  Ma  tu  non  ricorri  a lui,  tu, che 
vuoi  attendere  alle  Virtù  i Non  fai , che 
egli  ancora  adelTo  nel  Cielo  fa  uffizio  di 
Arcangiolo  , e di  faggio  Direttore  colle 
Perfone  pie  fue  divote  i Come  figlia  amò, 
ed  affillè  fempre  alla  Ven.  Serafina  di  Dio 
Carmelitana,  e le  ottenne  l'amore, che 
ardeva  una  volta  nel  fuo  cuore  : cosi  al- 
la Ven.  Maria  di  San  Jago  Domenicana 
impetrò  come  dono  fingolariffimo  la  per- 
feveranza  nel  bene  fin  dal  Paradifo  i an- 
zi la  rottura,  o dilatazione  del  feno  per 
P eccelTo  del  Divino  Amore . Fede , Ora- 
zione, c Pazienza* 

P 4 S? 


Dia'  ' ■ Coogle 


344'  , 

' Se  vuoftSSCJMtarti  il  favoit.  di  S.  Filippo^ 
ama  il  patire, l' perchè  eifo  comparfo  una 
volta  alia  fudcktta  Maria  di  San  ja»o , 
che  €<  riti'ovavaifra  acerbiflìmi  dolorf  m< 
letto  y le  diflc  cosi:  : Se  fu  yuoi  , che.  io  ti 
fanV^  ti  f Aneto' i.  WA\Ia  fdtw^  del  corpo'  tì  fA-. 
vi  perdwe'.^uéllA  GloriA  y ' che  ti  è:  rìJerb'AM 
nel  .CVeh)inpretnio\ del  tMp:,pAtìre i.  ed  elcg- 

gèndofi  dia  di  penare '4'  le  impeti ò 1’ 
mòre  già;  detto,  (,c)  \ j 

. ^ c ) .Anon,  nellÀVit,  i,Vit:.%o,n.2T’ 

• ALTRA  M E’D  IXA'  Z I O N É ’ 

^ L.  .4  i ■ * - ^ J . } M 

' ' Per  la  Fetta  di  S.  Venanao.  Martire  y . 
L • , c di  S.  Fdice«  Cappuccino 

>■  : I Cònfcffoi'ev  ' 


o. 


■ Ui 


eum-,  ut  fruSunt  pln». 


Punto  I*  ^ „ 
j e^etAt,(A)  Coniìdera , che 

anibidue  quelli  Santi  poffono,  e devona 
chiamarli  Martiii  .•  c'  quali  Mardri  ? della 
Fortezaa..  Venanzo , perchè  con  tutta 
generoiità  filando  ad.  offerire  volentieri 
al  Tirailno  ^ fenza  timore  delle  fpade, 
degli  eculei  v - e de’  mai  tir  j più  crudeli . 
Quetto  fu  il  fuó  animo  gèneiofo , l efibirlì 
pronto  ad  ogni  tormento  » O fortezza 
mirabile  ! e di  chi  ^di  un  Giovinetto  di 
foli  quindici  anni  ; ammiralo.  San  FdiM 
Cappuccino  fi  può  chramai*e  ancor  Mar- 
tire, pcichè  andò  a renderli  Reiigiofo,'e 
fece  poi  la  folcnnc  Profclfionè  y per  cui 

. ' fi  ob-. 


per  tutto  C Anni'',  3^5' 
fi  obbligò  ad  una  vita  delle  piu  aufterey 
che  fi  ritrovino , pronto  a Tempre  morire 
al  Mondo, alla  Carne,  a fe  fteflo.Enoa 
è quello  efler  Martire  della  Fortezza  ? Vau- 

lus  defìnìtlonem  affert  MartyrUy  cum  ipfe  di- 
eh  , quotìdie  rnorior.  { i ) Ammira  ancora 
qui  sì  grande  generofità  : danne  lode  al 
Signore  : penfa  a te  fteflb  : vedi  fe  ti  dà 
r animo  di  foffrire  tal  martirio  : forfè  ti  ci 
obbligarti,  e ti  rincrefee . Se  venerii  San- 
ti, perchè  non  ami  quello,  che  elll  ama- 
rono f Pentiti,  e rifolvi.  ^ ‘ , 

II.  Purgaéh  eum , &c.  Confiderà  ,’  che 
quelli  due  Santi  furono  ancora  Martiri  del- 
la Pazienza,- S-Venanzo  con  foffrire  real- 
mente prigionie , percolfe  , fuoco  arden- 
te , fumo  , llrazj , cadute  , precipizj , llrac- 
ciamemodi  carni,  e finalmente  la  morte, 
feiiza  mai  lamentarli,  maledire  , e man-^ 
care  di  fede.  Fai  tu  così,  che  non  fai  ta- 
cere ad  ogni  benché  picciolo  torto  i Pen- 
fa , che  fi  patifee  per  Iddio , quale  morì 
per  te,  e così  tacerai.  S. Felice  fu  marti- 
re della  pazienza  parimente:  i.  per  l’at 
legrezza  della  Vita  profeflata  , che  real^ 
mente  praticò:  2.  per  le  penitenze,  e ri- 
gori, che  vi  aggiunfe  di  digiuni  , di  an- 
dare continuamente  fcalzo, di  vigilie, nel- 
le quali  confumava  tutta  la  notte  orando,’ 
a riferva  di  due,  o tre  ore  al  più,  di  orribi- 
li difcipline  ,ed  altre  macerazioni  ; ?.  pcr 
le  ingiurie  , e rimproveri , che  ricevette 
allegramente,  non  curandoli  punto  diefi 

P 5-  ‘ fere-  { 

( ^ ) S,  Chryf  )Jì,  Orat.  de  S, 


^^6  ■ 
fere  chiamato  ipocrita  , e rubteof  di  & 
fnofine,  cc.  Che  dici  ì Chi  fo  più  mani» 
rizzato  f S*  Venauzo, o S..FcIkc i 11  oiarct» 
rio  dei  primo  fu  più  atroce;  del  fecondo 
più  lungo  : loda  ambedue  ; e fc  tp  non 
hai  la  forte  d'  incontrare  il  martirio  del 


primo  , perchè  non  abbracci  quello  del 
fecondo?  Penfa  al  Paradifo,cd  c^ni  co- 
fa  tt  riufeirà  foaviiCma.  chi  u Croct  firingt 
àttie,  it  Taradifo  dkcva>  c Canta- 
va S.  Felice»  . ... 

III.  Turgahìt  Confiderà, che 

quelli  due  Santi  furono  ancora  Marcili  del- 
la Carità  j perchè  V uno,  e l’altro  patì 
per  amore  di  Gesù  Criflo  • O che  l^Ua 
confolazione  ! Penfaci  ne’  tuoi  travagli» 
Più  : S.  Venanzo  godeva  di  padre,  per- 
chè cosi  fi  conofcdTe  la  Verità  della  Fe- 
de, fi  convertifièro  iPoppli,  adoraficro» 
ed  amaffero  iFCreatoce;  e perfetto  an- 
che vi  ’aggiugneva  le  parole , e le  ammo- 
nizioni ,.  anzi  i benefizi  ancora  , perchè 
con  un  miracolo  provvide  di  acqua  ai  Sol- 
dati fidbondx>per  così  guadagnarli  a Cri- 
fio  , comc.~ioi  fatti  gli  liofcì . Impara  la 
Carèà  > ficiinoi  rendere  manfueti  i tuof 
perfocutorr  . Penfa  ora  a S>  Felice,  il  qua* 
le  in  tutteiq  ruep|^oe,ed  operazionial- 
tio  non  avima  innanzi,  che  di  piacere  al 
ùt<y  amatc^  iQtsu ofiervalo  per  lo  fpazio 
di  quarant^anni  girar  per  Roma  per  fom- 
mg>;CZldo»  Cgelo,  per.pioggie  , per  ne- 
vì>;jCc»  fi.pffcnèi  per  cercar  le  hmofine 
pci:  ^mor  di  Dio,  e perntàle  de' fuor  RC: 


fer  t$Ut9  t Aiuu  Z 

ligiofì  Sen^i  del  Tuo  S^ore  Q^che  et* 
riti  1 0 martirio  proiilto  i Tu  gli  puoi  d; 
fer.iimile:  rallegrati  : abbi  la  vext  e*ù* 
tl , c farai  martire  per  la  compaffitùie^ 
per  le  pediteoze,  fatiche,  cc.  < * ^ 

..  Dirai  Tempre  con  queibi Santo  inogni 
traverfia  v Dm  gr4t»AT. 

■>  . fc 

Diciannove  di  Maggio.  i 

! MEDITAZlÒNEilin  / 

• ^ »• 

- * : f ^ * ; • - . . 

- Per  il  .Terzo  Giorno  della  Novena.:  : 

. ■ ; : l 

S.  Filippo  Neri  adbmigliato  alli  Prm-  •' 
„ j.cipati  del  Ciclo. 

Punto  I.  - C /w  Vrincif  auts . (4  ) Conlldc- 
■ i3  ra,che  iPrmcipati  fono  gli 
Angioli  del  primo  Coro  delia  tef za  Ge- 
rarchia «fecondo.  S.Dioniiio  Areopagita.. 
( A)Qucfto.Coro  di.  AngioU  ha  Pumzio. 
a incominciare  le  azioni  ordinate  d;^l 
Angioli  fupedoiòi.  (c)  Porla  adelTo  co- 
me S.  I^lippo  Neri  fi  i^omigliò  in  que*' 
ilo  >ai  Principati . Egli  fu  i InfUcutore 
della  Congregazione  dell’  Oratorio , va- 
le a dire  di  una  pia  adunanza  di  Preci 
fccolari,  i quali  fenza  obblighi  di  voto, 
o di  ubbidienza  vivono  cqme  Soldati: 
volontari  nella  milizia  Eccl^aftica,  fer- 
, P ^ .veti-  • 

(6)  PeCcct.HieKc.ó» 


Meditac(foni  ' 

vendo  di  continuo  al  Signore  . O cofa: 
nuova  nella  Chiefa  di  Dio , da  altri  non 
inventata  , . che  dallo  Spirito  Santo  , il 
quale  prima  riempi  il  cuore  di  Filippo, 
c di  Filippo  fi  fervi  per  ridurla  alla  pra- 
iica  ' O cofa  mirabile  ! Ma  più  mirabi- 
le, che  fi  mantenga,  e duri.  E pure  que- 
lla Congregaaione  incominciata,  e inlli- 
tuita  da  lui  fi  è ftefa  in  tutte,  le  parti 
della  Criftianità  , fino  nell’  Indie,  con 
frutto.,  ed  efempJarità  tale,  che  un  gran 
Servo  di  Dio  morto  in  Napoli  con  opi- 
nione di  gran  Santità , chiamato  il  Pa- 
dre Maeftro  Fra  Giovanni  Altamura  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori  , foleva  dire  , di 
bramare  in  o^ni  ftrada  di  Napoli  una  Con- 
gregazione dell’Oratorio.  Ma  di  chi  èia 
gloria  di  aver  fantifìcato  cosi  il  Clera 
Secolare,  c con  elio  le  Città  f di  S.  Fi- 
lippo- Lodalo  : e poi  innamorati  di  frew 
quentare  Ir  fuoi  efercizj  , o’  pure  vedi, 
che  frutto  nc  cavi.  Pentimento  , propo- 
fiti. 

II.  Sire  Vnncìfatt4s . Confiderà  , che  £ 
Principati  del  Cielo , fecondo  S.Tomma- 
fo,  prefiedono  anche  alle  Provincie , Cit- 
tà , e Popoli . ( d ) In  quefto  ancora  fi 
aflbmigliò  ad  effi  S.  Filippo  Neri , cioè 
nel  governo  del  fuo  Popolo  , e della 
fua  Congregazione.  Niuno,  diceva  Egli^ 
potria  credere  quanto  fia  difficil  cofa  il 
tenere  .uniti  infieme  {oggetti  liberi . Or 
come  Egli  li  governo  sì  bene  per  tanti 

anni? 
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fer  iutìo  t Anno . 

anni?  Colla  carità,  e colla  dQlcc22a,«^ 
con  effer  parco  nél.cpmandarej.e  però 
difle  una, .volta  ad  un  Padre  Certofmo-, 
che  Egli  una  Regola  fola  avea  data  ai 
fupi  Figli,  ed  era  la  Carità,- ed  eflb  ftef- 
fo  nell'  ordinare  qualche  cofa  , non  di- 
ceva , Fape  quefio  , ma  piuttofto , fate  di  gra^ 
qttefio  ^ e fe  yl  fare  graye  , lo  faro  io  :■ 
Vorrei  ìmforvi  una  cofa  , ec.  e COSÌ  ottene- 
va quanto  voleva  , ed  era  fommamente 
ubbidito  , ed  il  fuo  governo,  regolato 
dalla  foavità  era  perfettiffinio , verificaa- 
dolì  così  quello  , che  Egli  diceva  : chi 
tuoi,  ejfere  ubbidito  ajfai^  comandi  foca  . Ralc 

kgrati  di  quefta  fua  Celeftc  Poh'tica.  Se 
tu  comandi,  impara  da  lui  la  dolce223i 
le  poi  fei  fudditOjl’ ubbidire  prontamen- 
te. Efame  fu  quello. 

III.  She  Vrincifatus.  Confiderà , che  S. 
Filippo  Neri  non  folo  finché  ville  , go- 
vernò, e difefe  i fuoi  Figliuoli,  e Ja  fua 
Congrcgaaione  , ma  ancora  adeìfo  fa  il 
medefimo  dal  Paradifo,..e  con  maggiore 
efficacia  ancora , quando  prefervandoli 
dalleTovine , quando  da’  trenuioti , quan- 
do cavandoli  dalle  perfecii2Ìoni . O quan- 
to è potente  con  Dio  / E tu  non  confi- 
di in  lui?  Ma  rifletti  d’ avantaggio,  che- 
non  folo  delle  fue  Cafe  è fedele  Cufto- 
de, ma  ancora  delle  Città ,,e  de’ Regni, 
c.di  altri  divoti,.  che  l’anno  prefo  pe» 
loro  Protettore,  fpinti  dal  fuo  gran  Pa- 
trocinio. La  Città  di  Napoli,  contuttc^ 
il  fuo  Regno  , e Clero  l' Aquila  pu.- 


•“1 


re  col  ftto  Clero  , Palermo , Perugia'^ 
Fermo,  Macerata  , ed  altri  luoghi  i’  an« 
no  fcelto  per  tale , ' ed  efperimentano  i 
frutti  della  fua  Protesone  :potendoà  di» 
re  di  lui  i bic  «fi,  qui  touitum  «rat 
fuh,  ^ unherfa  fumSu  Chitate  , (wr)  StÌ» 
ma  ancor  cu  il  Tuo  PatrodniOife  lo?uot 
nella  tua  Cafa,f%  che  eda  divenga  Ora- 
torio, con  porgere  al  Sonore  le  tuepie- 
ghiere  con  gli  altri  della  tua  famigli- 
Che  dici/O  mio  Santo,  ponetemelo  nel 
cuore. 

Praticherai  oggi  più  del  folkó  POi-a- 
zione  per  piacere  al  Santo,  ric^dando- 
ti,  che  Egli  ne  fii  si  amante  , 'Che  noti 
folo  r ordinò  nella  iiia  Congregazione, 
ma  r introduce  in  molte  Caie  oc'  Seco- 
lari di  Roma  ; iicchè  li  Padri , e Madri 
di  famiglia  fi  ritiravano  a fare  l'Orazio- 
ne in  comune  ogni  fera,  come  fi  fimcll*^ 
Oratorio.  (/)’/'  "■  >/- 

(e)  15. 14.  ‘ q 

^ (/}  l#^.x.r,5.».J7.  ' i ' 

: ALTRA  meditazione 

Per  la  Feda  di  $.  Celcftino  Papa- 

' - - • ' - 

Punto  I.  T^Cce  nof  relifutm$fs  «mnia,  («> 

' Ji  Confiderà  , che  S.  Pietro 
Celeftino  poteva  dite  veramente,  come 
S.Wcero  Appoftolo,  di  avere  lafciata  o- 
gni  cofa  .*  j,  perché  lafci^  le  comodità 


Di.j—  -tri  Cìnngle 


ftr  tutto  l'Anno, 

della  propria  cafa,  i Parendogli  Amic^ 
per  così  folo  rìtirarfi  negli  anni  più  ver- 
di nella  folicudine  a fervire  il  Tuo  eret- 
tore . O che  gran  cuore  l O come  il  Si-  = 
gnore  gli  pagò  colle  confokztooi  li 
iuoi  ritiri  ! e tu  pare  , che  penfi,  che  i' 
Iddio  non  ti  fappia  rimunerare:  ».  per»'  ' 
che  lafciò  ancora  il  ripoCo,  e la  quiete 
della  vita  folitaria,  per  andare  a riceve- 
re il  Sacerdoaioo  ed  attendere  colle  pa- 
role 0 e colle  opere  alla  falute  de’  Tuoi 
prosimi . Loda  il  fuo>  zelo  i apprendi 
quella  gran  maflìma  di  S.  Filippo  Nen, 
cioè  edere  una  bella  cofa  Jaiciare  Iddio 
per  Iddio;  allora  fai  uUle  a le»  ed  agli 
altri.  5.  perchè  lafciò  anche  i fuoi  j^ù 
graditi  Romitori  per  ritrovarne  altri:  e 
a qual  fine  i per  fuggire  gli  onori . O 
rara  umiltà  > e dillacco  ! O tua  gran 
fuperbia  y che  Tempre  vuole  apparire  ! 
Perdonatemi  Signore,  mi  nafeonderò  al 
più  poffibile.  ... 

II.  Ecce  nor  reliqulmus  emnU . Confi* 
dera,  che  S.  Pietro  CelelVino  fi  refe  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  mirabile  nel  lafcia- 
re  fino  il  fommo  Pontificato . Ma  per- 
chè lo  fece  f per  amore  della  folùudi- 
ne,  deir  Orazione,  dell’  Uhiiltd»  Vedi 
ebe  fiitna  deve  farfi  del  Santo  ritiro» 
dello  fiato  folitario,  e religiofo,  e deV 
la  comodità. di  fpefio .convejfare  con 
pio:  e tu  che  conto  ne  fu  r O cieco  i 
aprirai  adcfR)  le  pupille  i 1^  non  fareb^ 
bc  fiato  meglio,  che  quello  Santo  avej^^ 
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fc  lafciato  ancora  quefto  fuo  privato  rì- 
pofo , ed  efercizio  di  orare , per  il  pub- 
blico bene?  Sì  i quando  fofle  così  pia- 
ciuto al  Signore  : ma  in  tutte  le  cofe 
folo  fi  deve  attendere  alla  volontà  di 
Dio:  yolmtas  J>eì  in  omnibus  operìbus  no- 
firis  attendenda  eji . ( b ) Tanto  conobbe 
Eoli  piacere  all’  Altilfimo , il  quale  ap- 
provò anche  con  miracoli  la  fua  rifolu- 
2Ìone,  e tanto  efeguì.  Loda  sì  genero- 
fa  azione  ••  apprendi  di  Tempre  fare  la 
.volontà  del  Signore  ; pregalo  ne’  tuoi 
dubbj  per  conofcerla  , e configliati  co* 
Padri  Spirituali,  ec. 

Ili,  Qjiid  ergo  erti  nobìs  f f ) Confi- 
derà, che  S.  Pietro  Celeftino  in  tutte 
le  fue  ammirabili  azioni  ebbe  contrafti 
terribili  ; fc  da  fanciullo  fi  dà  agli  ftu- 
dj  , fa  Satanaflo  quanto  può , perchè 
non  vi  applichi  altrimentc  più,  temen- 
do i danni , • che  il  di  lui  insegno  gli 
prefagiva:  fe  corre  a rmferrarfi  por  nel- 
le folitudini , fono  incredibili  le  perfecu- 
2Ìoni,  eie  infolenze  de’  Demonj,  per- 
chè non  perfeveri,ma  Egli  mirabilmen- 
te li  vince:  fe  infticuifee  il  fuo  divotim- 
nvo  Ordine  de’  Celeftini  ; coll’  Inferno 
fili  bifogna  combattere  : fc  rinunzia  la 
fedia  di  S. Pietro,  patifee  contraddizioni 
atroci,  e lunghe  perfecuzioni , e carce- 
ri fino  alla  morte . Compatifcilo , ma  in- 
fieme  rallegrati  con  lui:  così  pafso  alii 
» Tro^ 

( b \ S.Gregtlibtétfif'^'» 


V perkìitYti. tribuni'* 

Tronij  C Corone  eterne y -Ci  ^uoi  tu  an- 
cora paflare  fiiti  bifogna  combattere  .• 
]{efftMm  caUorum  v/nt  f atitur  . ( d ) Cosi  « 
anno  fatto  i Santi  : nè>dubitare  , ti  ab- 
bino a mancare  le  tribolaaibni,  quando 
noo' le;. arerai  da’ Demob/j  le  arerai  da- 
gli Uogiini:  ma  fatti  anitno perchè  nep^ 
pure 'manca  la 'Divina  aflìftetiza.  -'  .. 

. Prega  ' ' . Pietro  ' Celeftin  o ‘ della  fua 
protezione  s.panicolaimente  -neUa.  tua 
morte  j perche  Egli  effendo  Padrone 
della  Città  dell’  Aquila, < comparve  a S. 
bernardino i da  Siena  vicino  ad  ella,  co- 
me a nuovo.' Pi^tettore  di  lei , e 'parlò 
della  morte  rimininente  a quello  Santo* 

'(d)  Mait,  II. ilz. . . . . . ;ì 


* . Venti  di. Maggio-i  ... 

' MEDI  t A Z IONE  IV.  . ’ 
Per  il  quarto,  giorno  della  Novena. 


S.  Filippo  Neri  aflbmigliato^alle.  ' 
Potcllà  Cclefti . ' ' . 

• . • . i 

- - . . i ' J . i 

Punto  I.  O/ye  Votefiaus-,  {a)  Conlìdc- 
"■  i3  Potcllà  fono 

gli  ultimi  Angioli, della  fecondai', .Gerar- 
chia: li  quali  anno  P oifizio  di  allonta- 
•i  nate» 

. ^ {a)  Calof:  ^ . •) 
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Meditanti* 

Ilare  , t fcacxiarc  i Demoni . ( ^ ) O 
quanto  S.  Filippo  Neri  fi  affamigJiò  in 
quefto  a loroi  Con  una  parola,  o co- 
mando , col  femplicc  tocco  della  fua 
mano,  con  fputare  in  vifo  o reprimeva , 
o fcacciava  da’  Corpi  o0efll  i Demonj  . 
c per  quefto  1’  odiavano  tanto  , e gli 
fawvano  de’  difpetti , e delle  minaede  : 
ma  il  Santo  confidato  in  Dio.  di  niente 
tepieva,  infegnandoti  così  a non  Jafeiarc 
il  bene  per  paura  del  Demonio  . Ma 
fai  perchè  S.  Filippo  fu  tanto  terribile  a 
Satanaffo  i Per  la  fua  Umiltà  particolar- 
mente , e però  sfuggiva  piuttofto  di  por- 
fi  a fcongiurare  per  non  effere  ftimato  ; 
come  anche  per  la  fua  Angelica  puritàj 
c però  dopo  la  fua  morte,  quando  era- 
no feongiurati  gli  OffeflI  per  1 onefta 
del  Beato  Filippo,  facevano  mqvimenu 
ftravagantilfimi  • Ringrazia  il  Signoic, 
che  tanto  1’  efaltò  : impara  con  quefta 
Virtù  a combattere  con  il  Demonio  ••  en- 
tra in  te  fteflb . ^ , 

11.  sire  Votefiates  * Confiderà , che  non 
folo  S.  Filippo  fu  onorato  da  Dio  di 
quefta  Virtù  fopra  i Demon)  , che  tra- 
vagliavano i Corpi  , ma  molto  piu  fo- 
pra quelli , che  infeftavano  le  Anime  . 
Era  cofa  notiifima,  e pubblica  a tutti  , 
che  nell’  entrare  che  faceva  il  Santo 
nelle  camere  altrui, con  folamente  dire, 
chi  e QHAì  i Demoni  fuggivano  dagl  In- 
fermi , anzi  molti  Agonizzanti  videro 

fen- 


per  itHit  f jiUmi, 

fctifibrlnente  partire  quei  Spiiid  nuligni 
al  coniparìre  di  luì , quando  in  forma 
fpavèntofa , quando  in  figura  di  nerò. 
Cane*  B tu  non  procuri  di  farti  S.  Fi* 
lippo  Avvocato  per  l'ora  della  tuamor^ 
te?  Beato  te,  fe  Taverai  a tuo  favore/ 
0 che  bella,  cofa  morir  Tiglio  di,  S,  Filippo  1 
dille  fu  r ultimo  del  Tuo  vivere  il  Ven. 
P.  Antonio  Gradì  • Ma  perchè  non  ! in- 
vochi ancora  in  vita  nelle  tue  tentazioni^ 
Ridetti , che  ballava  il  profferte  fola- 
-mente  il  fuo  nome,o  dire  al  Demonio] 
ti  accuTero  a Filippo , per  farlo  rapire  | 
A Marcello  ViteLlerchi  ballava  P accollar* 
fi  al  petto  di  lui,  per  elTer  libero  dal 
Tentatore  .*  All’  Abate  Marc’  Antonio 
Mafia  il  folo  fcoprìiglielo,  o l’ invoc^t^ 
re  dopo  la  morte  il  Santo  .*  A chi  cor 
un  folo  tocco  della  mano  , a chi  con 
una  parola,  e dirgli,  i niente,  tol- 
fe  le  tentazioni  pià  ollinate  : E dal  Pa- 
radifo  a chi  l^geva  la  Tua  Vita , a chi 

{>ortava  i fuoÌ  Capelli  fece  grazia  di  fa> 
i vittorioli  di  Lucifero , fino  a dare  un 
colpo  nel  petto  di  Stefiino  Calcinardi  , 
che  flava  per  acconfentire  ad  un  laido 
peccato , ma  era  armato  d' una  fua  Reli- 
quia . Defidera;  e fe  1'  hai,  giubila  di  a. 
ver  sì  potente  Avvocato  ; fuggi  però 
i pericoli,  fe  Vuoi  efler  da  lui  ajutato  * 
Lo  fai  / 

III.  Sire  Totefiates . Confiderà , che  le 
Fotdlà  celèlli , come  accenna  S*  Tom- 
malb,  principalmente  procurano  la  pace, 

c la 
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e la  quiete  de' Buoni,  dicuntur  aycere  aè^ 
reas  fotefiates  ] & hlc  non  eji  ultìmuj 
fed  quietem,  & uùUtatem  Bonornm  difpen- 
fare,  (c)  E di  S-  Filippo  qual  fu  ilpiin- 
cipal  pregio  ? Il  confolare  , il  quietare 
tutti  gli  afflitti,  i perfeguitati , i calun- 
niati , gli  addolorati , e fpezialmente  le 
cofeienze  fcrupolofe.  Il  trattare  con  lui, 
l’efler  da  lui  toccato,  il  ricevere  da  lui 
uno  fchiaffo,  o fentirfi  tirar  i capelli,  rav- 
vicinarli al  di  luifeno,  anzi  Colo  alla  por- 
ta della  danza , il  folo  mirarlo , anzi  iblq 
infognarli  di  dar  con  lui , ralTerenava  i 
cuori  più  travagliati  , c facevali  brillare 
di  gioja  nell’  altrui  feno  . Ammira  tanti 
doni  ì rendi  grazie  a Dio  ; e rivolto  a 
Filippo:  Quedo  vuol  dire,  efclama,  l’a- 
vere avuto  lo  fpirito  di  perfetta  Carità  j 
così  il  Signore  vi  ha  premiato  ,*  faternene 
parte,  ec.  Invocalo  per  i travagliati. 

Farai  oggi  molti  atti  di  radegnazionc 
alla  Divina  Volontà,  c quando  fei  ten- 
tato, dirai  al  Demonio  j Io  non  ho  pm- 
volontà  i ma  1’  ho  data  a Dio  j cosi  fu 
da  S.  Filippo  configliato  dire  un  mori*^ 
r bondo  travagliato  da  Satanaflb  • ( <^  ) 

(c)  Z.dlft.utfup, 

r (d)  ■ - 
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' ALTR-À  -'ME^DIT;AZ  ION‘E  ' ' 

j:ì  ■ / • . t » ^ ^ 'i 

Per  la  Fefta  di  S.;  Bemailiìriò  da  Siena 
• • Cònfcffòie.  ‘ . 1 

Punto  I.  • ^UcHti  futnus  te . (a)  Coniìdc-* 

• • 0’'ra  i chef  S.' Bernardino  da 
Siena  fi ‘lalciò  rapire ’H  cuore  j ma  da 
chi  r dall’ amore  Mei  fuo  'Prótììmo.*  andò’ 
Egli'da  Giovine  fccolaré  di  foli  venii^an- 
ni  nello- Spedale  di  Siena  a fervire  gli 
appettali  O Dio  ! niuno  fi  ritrovava  , 
quale  voleffe  entrare  in  quel  luogo  jper 
il  fommo  pericolo , e per  il  iommo-feegi^ 
re  .*  mai  la  Carità  vi  fpinfe  quetto  Santo . 

O come  fervi  a quei  poveri  languenti  l 
O come  aflìft^è  loro  di'notte,  e di  gior-> 
no  ! O come  fi  efpofe  a’ pericoli  di  mor- 
te/ O éome  col  fuo  éfempio,  e parole 
induife  rùolti  compagni  a fare  il  mede* 
fimo!  Ammira,  e ndn  efffere  così  "reni- 
tente nel  fervire  agl’  Infermi,  ricordane 
doti,  come  diceva  quetto ‘Santo,  che 
chi  ferve  a loro  ,’  ferve  a Gesù  Cri-: 
ftò'medefimo'  . Perchè 'non  vifiti  tal- 
volta gli  Spedali?  Di  più  andò  girando 
per  tutta'  T- Itali  a,  qual  nuovo  Appofto- 
ro-j'-'fpargendo  fudori,  predicando  da  per 
tutto  la  Penitenza,' convellendo  Pecca-- 
tori,  dittruggendo  i Viz),  piantando  le 
Virtù  , infiammando  -incuori  all  amore 
del  Creatore  colle  fue  infocate  parole,*' 

: . ‘ ^ cd 
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cd  operando  ftrcpitofi  miracoli:  perchè 
tutto  quefto?  per  l’amore  de’fuoi  prof- 
lìmi  . O carità  perfetta  , cc.  Vedi  tu 
come  ami  il  Proifimo , e qual  bene  puoi 
fare  per  eflb  ; e comincia  ora , adeCfo . 

II.  Secuti  fumus  %t  . Confiderà,  che 
non  Colo  i fuoi  Profiìmi  qui  in  terra  a* 
niò  S.  Bernardino,  ma  molto  più  i Per- 
fonaggi  del  Cielo  , e fpezialmente  la 
•Madre  del  Santo  Amore  Maria  Vergine; 
fino  da  primi  anni  fucchiò  Egli  quefta 
divozione  col  latte:  li  Sabati,  ne  quali 
dalla  prima  età  fino  alla  morte  digiunò 
Tempre  , le  corone  ogni  giorno  recita- 
te, le  vifitc  delle  immagini , la  medita- 
zione continua  dei  di  lei  dolori , il  pre- 
dicarne con  l'ommo  fervore  legione,  an- 
zi fcriverle  con  iftraordinario  affetto, fu- 
rono le  delizie  del  cuore  di  S.  Bernardi- 
no: e fai  perchè?  perchè  Maria  era  la 
Tua  amaca  , e diletta  i e per  quello  da 
giovane  andando  a vifitare  l' Immagine 
di  Lei , diceva  d'  andare  a vedere  1 A- 
mica  Tua  , e che  era  tanto  bella , che 
gli  aveva  rubato  il  cuore  . Ti  congra- 
tulerai con  quello  cuore  tanto  innamo- 
rato .*  ma  a te  chi  lo  ruba  t Maria  , o 
qualche  altro  volto  ? la  Regina  del  Pa- 
radifo,  ricchifiìma,  nobililfima,  ornatif- 
fima,  la  cui  bellezza  , e grazia  nè  mor- 
te, nè  infermità  offende  , oppure  un 
verme  del  mondo  f Quali  efercizj  farai 
in  fuo  onore  ^ 

IH.  secMi  fumt\x  tt  • Confiderà  » che 


non 


r led  b> 


fer  tMto  i Anno 

non  folo  la  Madre , ma  molto  più  il  ^ 
fuo  Figlio  Divinò  amò  Tempre  S.  Ber- 
nardino. Fu  Egli  tanto  innamorato  del 
Nome  SS.  di  Gesù , che  Tempre  nella  • 
bocca  l’aveva.  Tempre  nel  cuore.  Tem- 
pre ancora  nelle  mani  lo  portava  dipin- 
to a modo  di  Sole  . (^efto  medenmo 
Tarai  ancora  tu,  Te  vuoi  amare  il  Figlio 
di  Maria;  abbilo  Tempre  nella  bocca  , 
con  invocarlo  Tpeffo,  Tpezialmcnte  nelle' 
tentazioni,  e perìcoli  ; Tempre  nel  cuo- 
re, invocandolo  non  per  ulimza  , ma 
con  affetto  , e con  fede  , e defìderan- 
do  di  unirti  a Lui:  Tempre  (anzi  molto 
più  } nelle  mani  , operando  ogni  coTa 
in  Tuo  onore.  Così  fece  quello  Santo, 
il  quale  pati  le  perTecuzioni  più  terrìbi- 
li per  il  nome  di  Gesù  , che  predicava  . 
Se  tu  ami  Gesù,  bifogna  amare  ciò,  che 
amò  Gesù,  cioè  Croci > diTpregj,  accufe, 
calunnie,  ec.  Sì,  Gesù  mio, Ton  conten- 
to: Voi,  che  dalle  forza  a S.  Bernardi- 
no, la  darete  anche  a me.* 

Se  hai  Totto  la  tua  cura  1'  educazione 
di  qualche  Figliuolo  o Tpirituale , o tem- 
porale, procura  d’  imprimergli  maflìme 
divote  .*  perchè  S.  Bernardino  da  una  . 
Tua  Zia,  a cui  Tpirava  dalla  bocca  un 
foaviflìmo  odore  ogni  volta  che  nomi- 
nava Gesù  , appreTe  si  bella  divozio- 
ne, (é) 

(^)  Cron.f  i 
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\ DjVfCritUnO'ydi  Maggio*  o;  ? 

I:  *'  ' '.V.  oiffH  I . . . : - fi 

vh.if  i ME  DI  TRAZIONE  V;  : vf 

V ^ ’i  ; » . 

. per  il  quinto  giorno  della  Novena,.  ; 

■ " ‘ ■'  '•-»  f . . (Jj 

S.  Filippo  Neri  . affomigliato  alle 
. 1/"  ’ j;  ' Vù’tù  Cclcfti:.  ’;  , o- 

Punto  L -Angflit  V^uùt  ejHj, 

Vl-/ e,'* ')'-^o*^^dera , che.  le 
Virtù  fono  gli  Angioli  fuperioii  alle  Po- 
teftà,  è del  fecondo  Coro  della  fecon<> 
da  Gerarchia  ; giuda  il  léntimento  di  S. 
pionifìo  approvato  da  Tommafo . ( ^ ) 
É’  oj£zio  loro  è :il  far  cofe  .fovranatura- 
li , € miracolofe . Vedi  adeflo  , come  Si 
Filippo  s Neri  fu  dal '.'Sonore  iIJuftrato 
con  fimil  Dono  ..  Sono  innumerabili  i 
miracoli , che  ha 'operati  il  Signore  a 
prò  de’  corpi  per  mezzo  delle  cofe  fuc 
tanto  in  vita  ^ quanto  dopo  la  morte  del 
Santo , fanando  infermi  , e illuminando 
ciechi,  e dando  a’fordi  l'udito  , il  par>‘ 
lare  a’ muti,  il' camminare  a’ftorpi,ela 
vita  a*  morti.  .Giubila  per  il  contento: 
e pure  quede- Cofe 'fonò  comuni.*  molto 
più  Iddio  ha  onofatq/SiFilippOi  pcrchè 
pare  riponelTe  nella  " voce  di.  lui  la  fua 
Onnipotenza  : mentre  cól  folo  dire.-  Io 
ti  comando  , lebbre  ^ ebt  tH  farti  i h non 

yom 

(a)  x.Theffal.  l,j, 

^b)  *2.  art.^n  ad 7. 
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yogLìo  5 che  ut  abbi  male  5 io  non  yogliOy 
che  tu  muoja,  ec.  fanava  infermi,  e mo- 
ribondi; anzi  pare,  che  avefle  dal  Crea- 
tore facoltà  di  comunicare  ad  altri  que- 
fìa  Virtù,  perchè  ordinando  ad  altri,  che 
mandaflero  via,  e licenziaffero la  febbre, 
ed  il  male,  come  fuccelTe  al  Baronie  , 
ad  Anna  Morona,  ed  altri,  fubito  ubbi- 
diva la  febbre,  ed  il  male: anzi  ad  An- 
tonia Raidi  , a cui  aveva  detto  , che 
non  li  ammalafle  fenza  fua  licenza , 
quando  fi  fentiva  un  poco  indifpofta,  e 
gli  domandava  fe  fi  contentava  che  fi 
ammalafle,  fe  S.  Filippo  diceva  di  no, 
il  male  non  andava  innanzi  . O prodi- 
gi! O ftupori  / Ammira  , loda,  ringra- 
zia : c tu  non  preghi  il  Santo  ? e tu  pia- 
gni ? che  non  farà  ora  a tuo  prò  dal 
Paradifo  ? 

III._  Cum  Angelis  vlrtuùs  ejus . Confi- 
derà, che  non  folo  il  noftro  Santo  col- 
la Divina  Virtù  operò  miracoli  ne’ Cor- 
pi Umani,  ma  in  tutti  gli  Elementi  ; c 
gli  opera  ancora.  Penfa  alla  terra,  che 
tante  volte  gli  ubbidì  ceflando  da*  tre- 
muoti  ; penfa  all  acque , dalle  quali  tan- 
ti ne  falvò,  o nelle  tempefle  , o in  al- 
tri pericoli , e le  quali  lo  foftennero 
fenza  affogarlo  , quando  vivente  in 
Roma  comparve  fovra  del  mare  a libe- 
rare un  fuo .Penitente,  prendendolo  per 
i capelli  , e conducendolo  alla  riva  : 
penfa  all’  aria  , dove  lènza  appoggio 
tante , e tante  volte  fi  vide  fofpefo  , c 
III.  dove 
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dove  comandò  a tante  tempefte  , pìog- 
'»ie,  e grandini,  come  fra  le  altre  allo- 
ra,’che  venne  dal  Cielo,  ed  accompa- 
onò  a cavallo  una  buona  Donzella  , 
?he  andava  a renderfi  Reli^iofa , e col- 
la Tua  benedizione  ralfereno  T aria  tur- 
bata : penfa  al  fuoco  , che  fmorzò  per- 
chè non  facefle  danno  cogl’  incend),  o 
non  ferine  co’  fulmini  .*  c poi  pieno  di 
fiducia  proponi  d’ invocarlo  ogni  di  , 
fpezialmente  ne’  pericoli  , c aggiugni 
quello  riflelTo  j fe  S.  Filippo  fa  tanto 
per  i Corpi,  quanto  più  farà  per  le  A- 
nime , allontanandole  dal  peccato , che 
è vero  male,  dalle  fiamme  dell’  Infer- 
no, c arricchindole  di  Virtù  ? dì  quali 
hai  tu  bifogno?  Proponi,  e domanda. 

III.  Cum  Jlngelìs  Virtutit  ej»s  . Confi- 
derà, che  S.  Filippo  fi  meritò  di  acqui- 
ftare  quello  gran  dono  di  far  miracoli 
da  Dio,  e di  confervarlo  ancora.*  e co- 
me) coir  Orazione  fe  ne  mento  1 ac- 
quino, perchè  l’Orazione  è Onnipoten- 
te , Omnlpotens  Oratio  , ( c ) €d  era  fempiC 
la  compagna  di  lui  j avendo  di  conti- 
nuo per  le  mani  libri  , e corona,  la 
quale  teneva  ancora  per  la  notte  a ca- 
po del  letto  infieme  col  S.  Crocimlo  . 
O che  affetto  all’  orare  1 Coll  umilia  poi 
confcrvò  quello  gran  dono  , e P^^® 
Tempre  pregava  Iddio , che  non  voleflc 
per  fuo  mezzo  operar  cofa , per  cui 
folfc  dagli  altri  llimato  ; e quando  la 

( T heoph» 
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■ Carità  Io  fpingeva  a^fcoperar  qualche 
mùacolo  , lo  faceva  come  burlando  , 
lìcchè  appena  v’  era  chi  fe  ne  avvedef- 
fe.  Vedi  che  1 Umiltà  è la  forte  guar- 
dia dei  doni  dell’ Altiilìmo  i Vedi  quan- 
to fia  favorito,  chi  femprc  fa  Orazione? 
Da  qui  conofei  , perchè  non  acquifti 
quello  brami  , anzi  perdi  quello  , che 
hai.  O gran  Taumaturgo  di  Roma  o- 
perate  in  me  qudti  prodigai  Umiltà  , e 
Orazione,:  ecco  la  mia  domanda. 

Pratica  oggi  molti  atti  di  Umiltà  ri- 
' petendo  fpelib  quello  , che  tanto  dice- 
va S.  Filippo  ai  Tuoi  Difcepoli,  cioè  , y»«- 
te  Umili  y e fiate  • (^d) 
lìb^  l.f.17  ».I8. 

■Ventidue  di  Maggio, 

M E D I T^l  Z IONE  VI. 

per  il  fcfto  giorno  della  Novena  •.  • 

San  Filippo  Neri  affbmrgKato  alle 
Dominazioni  celeRi . 

‘x  ^ 

Punto  I.  f^Ire  Dominathnes , (<*)  Confi- 
li dera,  che  le  Dominazioni 
fono  gli  Angioli  fuperiori,  c pii». aldi 
cioè  del  primo  Coro  ) della  leconda 
Oerarchia  ; c quelli  anno  1’  otfizio  di 
ciirHnire,  e comandare  ciò  che  lì  appar- 

a V.  tic- 

i*)  CohJf,i,i6* 
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tiene  al  miniftWo , efervizio  del  Signor 
re  5 funi  defìnìentes  , ^ priecìpientes  ea  , 
qua  ad  Dhina  minifterìa  feninent . ( à ) 
Attendi  ora  a quanto  fece  San  Filippo 
Neri,  per  riconofcerlo  fìmilc  a loro . Ri- 
fletti a ciò , che  egli  ha  ordinato , e pre- 
fcritto  di  mente  dell’  Altiflimo  per  fan  ti- 
ficare le  Anime.*  fondò; la  fua  Congre- 
gazione nella  Orazione,  Parola  di  Dio, 
e frequenza  de’  Sagramenti  tanto  per  u- 
tile  de’  fuoi  figli,  quanto  per  profitto 
degli  altri  ; le  diede  alcune  regole  faci- 
li sì,  ma  tutte  efficaci  per  purificare  le 
anime  , e perfezionarle  conforme  alla 
volontà  del  Signore,  che  dice,  eftotc  er- 
go yos  perfeill,  Jicut  ^ “Pater  yefier  carlejils 
perfedus  eft.  ( c ) Penfa  di  propolìto  a 
quelli  efercizj  inflituiti  da  lui,  e quan- 
to fiano  utili , fpeziaJmente  la  parola  di 
Dio  quotidiana,  Aabilita  dal  Santo,  co- 
me diceva  un  fuo  figlio,  per  compenfa- 
re  così  le  penitenze,  i rigori,  e la  lun- 
ghezza del  Coro  de’  Religiofi.*  e poi 
ringrazialo:  vedi,  fe  tu  li  pratichi j c 
confonditi,  e proponi  ec. 

II.  sìye  Dominationes  . Confiderà,  che 
il  foaviflìmo  Santo,  acciò  quefli  eferci- 
zj riufciffero  amabili , non  volle  con 
vvoti  obbligare  i fuoi,  anzi  per  maggior- 
mente allcttare  i proffimi  gli  addolci 
colle  mufiche,  e con  altre  foavi  manie- 
re, quali  diceflc,  gufiate,  & yidete,  quom 

nìam 

(6)  s. Tho,  i,p. q,  io8. 4rt, 6i 
(e)  JHatt.s-4S, 
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nlam  /uAtìs  efi  Vomlnus . (d  ) O Come  li 
fece  tutto  à tutti  per  guadagnare  tutti  a 
Gesù!  Ma  quale  fu  il  fodo  fondamento, 
fu  cui  ftabilì  la  Congregazione  dell’  O- 
ratorio , cd  il  frutta  di  quelli  fuoi  fpiri- 
tuali  impieghi  In  quel  fagro  motteto, 
che  egli  fpeffo  ancorché  vecchio  canta- 
va; ciohVmUtày  e Staccumentoi  e però 
faceva  fare  cqfc  ripugnanti  alla  ragione 
a fuoi  figliuoli,  eoi  loro  difpregio,  per 
farli  umili,  e (laccati  dalla  riputazione, 
onore,  e roba,  e diceva;  chi  ituoi  roba, 
non  aderti  mai  fpirito altre  volte.*  datemi 
dieci  perfine  veramente  fiaccate  ^ e mi  dà  l' 
animo  con  ejfe  di  convertire  il  mondo  . Ammira 
SÌ  belli  ordini,  e documenti  di  criHiana 
perfeaione  , e poi  dirai  : Povero  me  l 
quanto  frutto  farei  io,  fe  gli  ponefil  in 
pratica!  Oche  conto  renderò/  Vedi  l’o- 
rigine di  quello  mancamento . 

III.  Sive  Domìnatìones . Confiderà,  chc 
San  Filippo,  acciò  i fuoi  avveitimcnti , c 
regole  aveffero  il  loro  fine,  volle  egli 
coir  efempio  prima  infegnare.La  fua  Vi- 
ta fu  una  continua  orazione  fino  agli  et- 
tant’  anni,  un  continuo  amminillrar  Sa- 
gramenti  di  notte,  e di  giorno,  dopo 
che  fu  Sacerdote,  un  continuo  guada- 

fnare  anime  coi  difeorfi  familiari  nelle 
otteghe  , nc’  portici , nelle  camere  , 
nelle  Chiefe , negli  Orator),  e con  tan- 
to f^irito , che  in  un  folo  fermone  con- 
certi trenta  giovani  mal’  avviati , e folo 

Q.  3 h- 
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lafciò  queft'  impiego,  perchè  il  pianto 
gl’  impediva  il  parlare . O bello  fpecchio 
di  divozione  l Col  ricufare  poi  li  Cano- 
nicati primari , le  Mitre  , le  Porpore , le 
Eredità  più  facoJcofc,  anzi  con  chieder 
per  limofina  il  vitto,  falcare  in  pubbli- 
co, portare  abiti  curiofi,  e dirpre^^iei^o- 
li , leggendo  commettere  barlwnTmi  , 
andar  con  mezza  barba>  e^re  altre 
cofe  da  pazzo,  per  effer  burlato , infegnò 
divinamente  1’  umiltà , e il  diftacco  da 
ogni  cofa.  Benedici  U^ignore,  che  tan- 
to lo  fece  vircuofpr  impara  dal  fuo  c- 
fempio  a dii  pregiare  il  mondo,  e ad  in- 
regnare  più  coi  fatti,  che  colle  parole. 
Sì,  o gran  maeftro  della  mortificazio- 
ne, fatemi  capire,  che  ogni  cofa  c Va- 
nità, e allora  vi  farà  limile. 

Vifita  oggi  qualche  Chiefa 'dedicata  a 
Maria,  la  quale  al  dire  del  Santo  fu  la 
Fondatrice  primaria  dopo  Dio  della  Con- 
gregazione deir  Oratorio , oppure  por- 
tati agli  eferciz)  di  elfo  Oratorio,  e co- 
sì piacerai  non  folo  a San  l ilippo  , ma 
alla  Vergine  ancora,  la  quale  fu  vedu- 
ta una  volta  dal  Ven.  P.  Gio.  Tcmma- 
fo  Euftachio  dell’  Oratorio  di  Napoli 
fpargere  fiori  odorofi  fopra  di  queili> 
che  ivi  facevano  orazione  • ( * ) 


(e)  Marciano  to.  2. 
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Ventitré  di  Maggio . 

MEDITAZIONE  VII. 

per  il  fettimo  giorno  della  Novena . 

• • ^ 

* • . s 

' San  Filippo  Neri  adomigliato 
aUi  Troni  celeAi. 

Punto  I.  Thronl,  («)  Confiderà  , 

^ che  li  Troni  è l’ infimo  , 
ed  ultimo  Coro  degli  Angioli  delia  pri- 
ma, e fuperiore  Gerarchia  j e gueAi  fo- 
no così  chiamati,  perchè Jt^cAì  rifilo 
Iddio,  ^uitc  in  eis  jedet  J)euj.  ^ Pr» 
confiderà , quanto  hai  da  rallegrarti  eòa 
San  Filippo  Neri  : . Egli  fu  tanto  da  Dio 
favorito,  che  il  Divino  Spirito,  il  cui 
genio  amorofo  é di  ripofare,  e federe 
nelle  animerà  fé  care,  non  y^tator /kO- 
tns  , fed  tohaiitator  mernnj,  (.  c)  gli  rup- 
pe fino  due  coAe,( quali  dalla  fua  gio- 
ventù Anomali’  ultima  decrepità  Tempre 
fimafero  rotte)  per  così  innalzare  il  Si- 
gnóre il  Aio  Trono  in  quel  petto,  in 
cui  entrò  allora  in  figura  di  globo  di 
fuoco,  portandogli  un  Paradifo  di  con- 
cento, di  giubdo,  e divozione  per  (em* 
pre.  Quanti  ringraziamenti,  e benedi- 
zioni darai  oggi  allo  Spirito  Santo  ì Sai 
■ Q.  4 pC'  . 

(<t)  Colojf.  1.  16, 

S.Tho.z.  difi.p,  art,  ?. 

( f ) 5.  Aug.ftrm,  in  Vent,  185* 
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però  perchè  il  Santo  Amore  lì  fcclfe  il 
cuore  del  Santo  f perchè  San  Filippo 
non  aveva  altro  affetto  nel  cuore  fuo- 
di  <^io  : vedi,  che  cofa  tu  brami. 


n 


vuota  il  tuo  cuore , fe  lo  vuoi  pieno  di 
Dio. 


II.  Sire  Throni , Confiderà,  che  fecon* 
do  San  Gregorio  Papa , (d)  Iddio  efer- 
cita  la  poteftà  di  giudicare  per  minifte- 
rio  degli  Angelici  Troni , fer  eos  Deus 
fuct  sudicia  exercet . Impiega  adeflb  la  tua 
yconiìderazione  in  ciò,  che  fece  S.  Filip- 
po; Egli  fino  all’ ultimo  refpiro  eCei-citò  il 
gran  minifterio  di  udire  le  Confeflìoni , 
e farli  Giudice  in  luogo  di  Dio  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza,  per  il  cui  olfi- 
2Ìo  pare  folfe  creato  da  Dio.  i.  perchè 
queltc  erano  le  fuc  delizie , come  egli 
diceva,  anche  nelle  infermità.  2.  per- 
chè in  camera  dava  libertà  ad  ogni  p- 
no  di  venire  a dire  le  fue  colpe;  in 
Chiefa  feendeva  all’  alba , e non  lì  par- 
tiva C afpettando  i penitenti  ) fe  non 
per  dir  Meda,  o'pcr  altro  degno  rifpet- 
to;  e così  faceva  preda  di  molti  , e 
grandi  peccatori , e moltilfime  anime 
condulTe  a fiato  altiffìmo  di  perfezione; 
ficchè  dove  pareva  prima  affai,  il  con- 
feffarfi  più  di  una  volta  1’  anno,  dopo 
s’ introduffe  per  fuo  mezzo  la  frequen- 
za de’  Sagramenti;  onde  molti  de’  fuoi 
Figliuoli  fpirituali  fi  confeflavano  ogni 
mattina;  ed  alcuni  fi  accollavano  ogni 

otto 
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otto  giorni,  altri  tre  giorni  la  fettima- 
na,  ed  alcuni  pochi  ogni  giorno  alla 
Santa  Comunione . O come  Sene  fi  può 
chiamare  San  Filippo  non  folo  Appofto- 
lo,  ma  il  grande  Angiolo  di  Roma  l O 
come  bene  non  Iblo  fece  di  fe  fteflo 
Trono  al  Signore,  ma  del  cuore  anco- 
ra degli  altri!  Se  tu  vuoi  meritarti  il 
fuo  favore,  frequenta  i Santi  Sagramen- 
ti;  che  rifolvi? 

III.  she  Throni . Confiderà , che  quc- 
fto  giudizio  di  Filippo  in  quel  Sagro  Tri- 
bunale fu  tutta  mifericordia , c dolccz- 
za.  O come  accoglieva  con  carità  tut- 
ti! O come  confolava  gli  afflitti,  ani- 
mava i tentati  , confortava  i deboli , 
infiammava  i buoni,  avvertiva,  e [faceva 
dolcemente  piagnere  i peccatori  / chi 
andava  da  lui  una  volta,  pareva  non 
fapefle  più  allontanarfenej  perchè  quan- 
do da  lui  lì  confelfavano , provavano 
un’infolita  confolazione , e le  vive  fiam- 
me di  amore  di  Dio,  particolarmente 
nello  ftringerfeli  al  feno  nell’  atto  di 
dar  lorola  fanta  afloluzione;  anzi  vi  fu- 
rono alcuni,  che  col  folo  confelTarfi dal 
Santo,  guarivano  dalle  loro  infermità 
ancora  corporali . Rendi  grazie  alla  Di- 
vina Bontà  con  dire  molte  volte  il  Glo- 
ria Vatri  &c.  O Beati  coloro , che  vive- 
vano in  quei  tempi!  O felici!  Quante 
fiate  fi  vedevano  feoperte  le  cofeienze^ 
e ricordati  i peccati  ! Quanto  foavemen- 
te  curate  le  loro  piaghe!  ec.  Ma  purq 

Q.  5 


noa  hai  che  invidiare  alcuho  , fé  fei 
divoto  del  Santo  : c non  hai  i .Cuoi  ri- 
cordi ? quefti  sì  prenderò  io,  o Padre 
deir  anima  mia  San  Filippo,  di  qciefti 
mi  prevaierò  j voi  intanto  reggetemi  dai 
Paradifo  cc. 

Ti  eferciterai  molto  efattamente  nell' 
ubbidienza  de*  tuoi  Maggiori,  e Padri 
fpiritiiali:  ed  apprendi  quei  cinque  rir 
cordi , che  dava  il  Santo  ai  giovani  per 
xnantenerlt  puri.  i.  fuggire  le  male  com- 
pagnie . 2.  il  non  accarezzate  delicata* 
mente  il  corpo,  j. fuggir  1’  ozio,  i^.fre* 
quentar  l’ Orazione,  s.  frequentar  i San- 
ti Sagramenti^  e particolarmente  laCoa- 
feflìone . ( « ) 

. it4cc» c.  15.  9.16. 

Ventiquattro  di  Maggio . 

MEDITAZIONE  Vili. 

. per  r ottavo  giorno  della  Novena...  . 

San  Filippo  Neri  aflbmigliato 
alli  Cherubini. 

Punto  I.  j^^Oltomnh  ante  /BaratUfum  tuh 

A ^hctub’m  . ( a .y 

Confiderà , che  i Cherubini  fono  gli  An** 
gioii  del  fecondo  Coro  della  pinna  Ce<* 
rarchia.,  e quefti  fono  celebri  per  T ak 
to  loro  faperc,  c jper  il  fublimc  cono-^ 

Gen,  j[,  24f 
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fcimento  de’  fcgreti  Divini  ; cberubim 
pereminenter  cognofcunt  Divina  fecreta  . 

San  Filippo  Neri  fu  dal  Signore  refe  fi- 
milc  a loro.  1.  per  il  lapere  acquiftato 
dallo  ftudio  della  Teologia  , e dalla 
Dottrina  dell’  Angelico  San  Tommafo, 
di  cui  quali  del  continuo  aveva  tenuta 
la  Somma  in  manoj  onde  rifpondeva 
con  poche  parole  ad  argomenti  dif- 
ficilillìmi,  e fu  llimata  la  fua  feienza  da 
alcuni  piuttofto  infufa,  che  acquiftata. 
X.  Per  la  feienza,  che  fi  meritò  nella 
fcuola  della  fanta  orazione.'  quefta  è 
quella  feienza  tanto  domandata  da  Sant* 
Agofìino , che  confifte  in  conofeere  Id- 
dio, e conofeer  fe  fteflb  : T^overim  te^ 
noverim  me.  Quanto  Filippo  conofeefle 
fe  fteflo,  ricavalo  dalla  poca  filma,  che 
faceva  di  fe,  nata  dall’  alta  cognizione 
di  Dio,  per  cui  fuggiva  gli  onori,  e cer- 
cava i difpregi,  e di  efi'ere  filmato  pazzo j 
ricavalo  dal  piagnere  frequentemente, 
quali  non  folle  buono  per  niente,  e 
dalle  protefie,  che  faceva  fpclTo  al  Si- 
gnore , con  dirgli,  che  non  li  fidalle  di 
lui.  O Dio!  e pure  era  sì  innocente, 
ed  operava  tanto  gran  cofe,  e miraco- 
li. O quello  sì  che  fa  refiare  attoniti  i 
Cherubini.*  e tu  non  l’ammiri?  e tu  non 
ti  confondi,  che  non  puoi  foffrir  una 
burlai  r imiterai  adefib?  Chi  fei  tu? 

II.  CoUocAvit  ^c.  Kw^on fiderà  ora  quan- 
to San  Filippo  fofie  illuminato  nella  co^ 

Q.  6 gni-  " 
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gnizione  del  Signore,  i.  dalla  continua 
prefenza  di  Dio,  ed  aftrazione  di  men- 
te, in  cui  fi  ritrovava,  ficchè  talvolta 
pareva  non  parlafle  a propofito,  e fi  fa- 
ceva forza  con  ifcuoterfi,  opafleggiarei 
ed  andando  per  Roma  era  neceffario, 
che  alcuno  1’  avvifafle  opportunamente 
per  falutare , o render  ad  altri  il  faluto, 
€ talvolta  tirato  per  la  vefte  a gran  fa- 
tica fe  ne  accorgeva,  come  fe  venilTe 
deftato  da  un  profondo  fonno.*  anzi  an- 
dato una  volta  dal  Papa,  ed  eflendo 
giunto  innanzi  alla  di  lui  Tedia,  non  fi 
era  avveduto  di  Aia  Beatitudine.  O con- 
templazione da  Cherubino  ! a.  dal  fon- 
no,  che  non  poteva  prendere  per  la 
fomma  applicazione  nel  penfarc  a Dio . 
3.  dalla  neceflita,  che  aveva  di  diftrarfi 
con  farli  leggere  a bella  polla  qualche 
libro , che  non  trattafse  di  cofe  fpirltua- 
li,  per  poter  aver  forza,  e modo  di  ce- 
lebrare il  Divin  facrifizio,  e terminarlo, 
e non  andare  in  eccelfi  di  mente.  Che 
..dici  a quelle  cofe  non  più  udite?  Tutto 
nafeeva  dalla  chiara  cognizione,  che  e- 

tli  aveva  del  fuo  Creatore,  dalla  fua 
onta  , fapienza,  bellezza  ec.  che  tanto 
1’  innamoravano . O mio  Santo  deh  do- 
nate a me  quel , che  era  troppo  in  voi. 
Bifogna,  diceva  il  Santo,  efercitarfi  pri* 
ma  nella  vka  attiva  con  molta  fatica, 
per  giugnere  alla  contemplativa . Ti  vuoi 
-affaticar  tu  per  Iddio  ^ Vuoi  combatte» 
colle  palfioni?  Poi  goderai. 

Ili, 
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III.  Coiloeayìt  &c.  Confiderà  quanto 
San  Filippo  fpiccaiTe  nel  conofcùiKnto 
de’ Divini  arcani,  i. per  il  dono  ^Pro- 
fezia, che  ebbe  in  grado  sì  eminente, 
che  la  fagra  Congregazione  de*  Riti  dif» 
fe,  che  in  quello  non  tfi  invemus  fimilit 
Ulti  predicendo  a chi  la  vita,  e la  fani- 
tà,  a chi  la  morte,  a chi  le  Porpore, 
a chi  i Camauri , e a fe  ftefso  il  giorno 
e il  momento  del  Aio  morire . 2.  per  il 
dono  di  vedere  le  cofe  afsenti,  e lonta- 
ne, e correr,  tal  volta , o replicarfi  in 
altri  luoghi  per  porger  ajuto.  5.  per  lo 
fcuoprùnento  delie  coicienze  altrui,  di- 
cendo talvolta  a chi  fiava  in  peccato.*- 
tu  hai  mata  c»er4 , e cànofcendo  le  ten- 
tazioni, che  uno  pativa.  4.  per  la  di- 
reiezione  de’ fpiriti,  penetrando  tanto  ao 
certatamente,  fé  tal’  uno  fofse  da  buo- 
no, o da  cattivo  fpirito  ( il  che  è tan- 
to difficile  ) ^guidato . 5.  per  le  grandi 
rivelazioni,,  e vifioni  quandp,  di  Gesù, 
quando  di  Maria  Vergine^  iukidiletciffi- 
ma  Madre,  quando  de*  Santi V'it  di  Ani- 
me gloriofe;  anzi  talvolta  delia  Giona 
ftefsa  del  Paradifo,  mentre  ftava  all'  Al- 
tare . O quanti  privilegi  ! O quante  gra- 
zie devi  dare  a Dioi  Non  è una:  bella 
cofa  r e&ei^.Aio  Cervo?  Sì  voglio  .efseiv 
lo,i  o Cherubinotdelia  Terra  San  Filip- 
po ; e Colo \ dimando^, di  conofeer  me 
ftefsO • ■ ii  jìijùl 

Reciterai  oggi  qualche  orazione  dì 
più  in  onor  della  Madre  di  Dio per 

pia-. 
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piacere  al  Santo , il  quale,  dopo  che  gli 
comparve  la  Vergine  Maria , e in  un  i- 
(hnte  lo  rilanò  moribondo,  altro  non 
faceva  la  fera , che  dire  a tutti  con  gran 
tenerezza,  raccomandando  lorolafua  di- 
vozione : Saf fiate  figliuoli  , e crediate  a 
me , che  lo  fo  ^ che  non  ri  ^ fiìt  fa- 

teme  fer  ottenere  le  gra'S^e  da  Dio  , che  la. 
Madonna  Santi ffima,  (cj 
(c  ) lib,  4<c.  I.  n.1» 

Venticinque  di  M^gio. 

. MEI>I  T AZIONE  IX. 
per  il  nono  giorno  della  Novena . 

- .•  r - . 

San  Filippo  Neri  .afsomigliato 
*!  ai  Serafini 

n;.  ' ' 

Punto  I.  C^trofhm  fiahant  ftefer  itiud  , 
(-)  Confiderà,  che  forfè 
oggi-  meglio  delle  altre  volte  conofccfai 
la  foniigliaiiza  di  San  Filippo  con  quei 
Spiriti  Beati  del  Ciclo»  'I  Serafini  fono 
i primi  Angioli,  fuperion^a.  tutti,  c piu 
vicini  a Dio,  cioè  del  primo  Coro  dei- 

ia  prima  Gerarchia  fon  oleosi  chiama- 
ti, perchè  ardono  tutti  in* un  modo 
aiàliflimo  del  Santo  Amxfre'y  Serafhim  m» 
tarfretdxur  ardettr.,  vet: ittcéà^ens  » (^)  Kà» 
mira  adelTo  San  Filippo  .*  il  fuo  petto  fìi 
: . i ' ■ un*, 

‘ ■ Xa)  Jfa.6»  2» 
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un  inccodio  di  Amore,  partkoiarmSue 
dopo  che  lo;  Spirito  Santo  neJic  Cata- 
combe di  San  Sebaftiaiio  intorno  làiefta 
della  l’entecofte , gli  entrò  in  boccaih  jfi- 
guradiuii  gran  fuoco,  e gli  pafsò  al  ouj- 
O conie  cominciò  fubito  a bruciare 
con  puovi  ardori/  fu  neceflario,  per  po- 
tere il  fuo  cuore  prendere  aria , e refri- 
gerio, e così  vivere,  che  gli  alzaflc,  c 
gli  rompere  due  cofte . Rallegrati  con 
Ini  i inipara  ad  invocare  ogni  giorno  a 
wa  imitazione  lo  Spirito  3anto  i vedi  i 
difetti,  che  hai  tu,  i <juali  t’  impedifeo- 
nak  Tue  grazie,  ed  il  fuo  .amore;  cer- 
ca i. modi. per  eftirparlii' presa  San  Fi* 
Irppo..  - . 

il.  S^apìiiìH  fiaéoKt  Còn/ìdera  gji 
effetti  di  quello  fuoco , di  cui  avvampava  il 
Santp  » I.  fu  un  giubilo  incre- 
dibile. Conofei,  che  1’  amore  di  Dio,  e 
noi>. quello  .del^pipndo  ti  può  folo  con- 
loUre,  -f  •iP  la^palpiuzìone  del  cuore  , 
che .gh  durò  finché  ville,  tremando  t4-, 
mente. per  il  fefvd^:^  dello  Spirito  nelle 
tunziom  Ipirituali,  che  faceva  fino  tre* 
niarc  la  fedia , e la  llanza  dove  fi  ritro- 
vava. O cjie  forza  della  Divina  Cariti! 
3.  fu  un  incendio  sì  grande,  che  diffon- 
deyafi  per  tutto  il  corpo;  iicchè  anche 
piìi  fieddi  del  verno,  benché 
egh  folle  confumato,  c vecchio,  era  n&* 
^ano  aprirgli  di  mezza  no^  le  fine- 
M»€,  raffreddar  il  letto , fventoìar  glilen- 
auoli,  c fargli  aria  per  il  troppo  caldo  | 

qua- 
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quale  fino  gli  bruciava  le  fauci  s c gli 
bifognava  anche  in  tempo  di  neve  por- 
tare slacciata  la  vede.  4.  fu  una  dolce 
languidezza , che  lo  sforzava  talvolta  a 
gittarfi  in  letto  per  non  poterli  reggere 
a cagione  dell’  amorofo  sfinimento  , c 
fpeflb  come  cervo  ferito  afpirando  al  Aio 
fonte  efclamava,  tMlnerutus  charhate  fum 
Bgo  j e talvolta  gridò  , Signore  j iofìù  nonfo/L 
/ò,  io  me  ne  muojo . O torrente  infinito  di 
confolazione  ! può  arder  più  un  Serafino? 
io  mi  rallegro,  o innamorato  Santo;  0- 
ra  più  non  iftupifco , fe  dimorate  all’  Al- 
tare celebrando  due , e tre  ore  nella  vo- 
ftra  Cappella , fe  non  fapete  Aaccare  le  lab- 
bra dal  Calice,  fe  troppo  impaziente  fe- 
te  di  afpettare  1’  ora  della  Comunione 
nelle  voAre  infermità.  Sia  benedetto  per 
Tempre  il  Signore  . Ma  d’  onde  vengo- 
no le  mie  freddezze?  Tanto  amore,  ti 
dice  egli , li  toglie  a Dio , quanto  fe  ne 
pone  nelle  creature . Vedi  ehi  ti  ruba  il 
cuore . 

III.  Seraphim  ftaòant  &c.  Confiderà 
che  r amore  di  Dio  accefc  ancora  il  cuo- 
re di  Filippo  ad  amare  i fuoi  prolfimi , 
che  fono  Immagini  di  Dio  : i.  nelle  ne- 
cefiltà  corporali  di  elfi,  fov venendo  fa- 
ciniglie  intiere , vedove,  zittelle,  ejpovc- 
ri  Audenti,  ed  altri,  fino  con  vendere  ì 
proprj  libri,  cavarfi  le  veAi,  anzi  to- 
glierfi  il  pane  di  bocca,  e patir  fame  per 
darlo  in  tempo  di  careAia  ad  un  povero 
Sacerdote  forcAiero:  bifognerebbe  Icg- 

SC- 
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gcre  la  Vita  per  reftar  perfuafo ‘della  fua 
compalfione  , e carità  verfo  de*  bifogno- 
fi.  Confida,  che  non  fi  feorderà  di  te  o- 
ra , che  ha  tutto  in  Cielo . 2.  fu  mirabi. 
le  affai  più  la  fua  carità  verfo  le  anime  ,• 
fpefe  egli  oteant’  anni  di  vita  in  quefto  : 
ridiiffe  nella  buona  ftrada  infiniti  pecca- 
tori, e fantificò  anime  innumerabili,  fen- 
za  avere  riguardo  alle  lunghe  fatiche, 
alla  fua  fanita,  alla  fua  riputazione:  Con- 
vertì Ebrei,  ed  Eretici,  e per  quelli  or- 
dinò a Cefare  Baronio , che  componeffe 
quella  grand*  opera , gli  Annali  Ecclefia- 
ftici,  parto  più  dell*  orazione  di  Filip- 
po , che  dell*  ingegno  di  quel  fuo  figliuo- 
lo ; anzi  da  giovine  pensò  di  andare  all’ 
Indie  con  alcuni  fervorofi  penitenti  per 
convertire  anime,  e dare  il  fangue  per 
Gesù,  ma  no  ’l  volle  il  Signore,  perchè 
lo  voleva  Fondatore  della  fua  Congrega- 
zione . O che  gran  carità  fece  il  Santo 
al  mondo  con  quella  fondazione,  men- 
tre fu  da  Dio  {limata  più , che  1*  anda- 
re all’  Indie  a convertire  un  mondo  ! 
Ringrazialo , ammiralo, lodalo i quali at>- 
ti  di  carità  farai  oggi?  O Serafino  di  a- 
more  fate  a me  quella  carità , che  io  ami 
perfettamente  Iddio,  ed  i proflìmi  per 
lui  j da  voi  lo  fpero  per  amor  di  Gesù . 

Perdona  oggi  a chi  ti  offefe:  e vifita 
qualche  infermo , o carcerato , o foccor- 
ri  qualche  perfona  vergognofa , ricor- 
dandoti, che  S.  Filippo,  mentre  ad  una 
di  quelle  portava  di  notte  il  pane  , 

cadu- 
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caduto  ih  una  fofla  profonda,  fu  prcfo 
da  un’  Angiolo  per  i capelli;  ancora  tu 
farai  da  San  Filippo,  che  per  un  Angio- 
lo hai  riconofciuto , ajutato  ne’  penco- 
li. (O. 

( c)  l\b.  z.c.  II.».  1^. 

il».  ALTRA  MEDITAZIONE 

. Per  la  feda  di  San  Gregorio 
Papa  ' fettimo . 

< 

Punto  X T v f » ) Con^dcra, 
y 'che  la  Vita  di  qucfto  San- 
to Pontefice  fu  un  continuo  vegliare  per 
onore  di  Di6,^a  falute  dell’ anime,  con- 
forme all'  eùmologta  del  Aio  nome  : c 
die  fece  per  queAo  i efiliò  ogni  timore^ 
c vanorirpetto  dal  fuo  gran  cuore.*  era 
egli  piccoliiTìmo  di  Aatura,  ma  un  gi- 
gante grandiffimo  di  cuore , perchè  non 
temette  di  fare  la  caufa  di  Dio  contro 
de'  primi  Signori,  e Principi  del  mon- 
do, fenza  attendere  nè  apropr)  pericoli, 
nè  agl’  incomodi . Privò  molti  de’i  loro 
ofHz),'  epoAi,  efcomunicò  fino  più  vol- 
te , e privò  deir  Imperio  per  giufte  ra- 
gioni Arrigo  Quarto  , e lo  fece  trema- 
re , ed  umtliai*e . Ammira  quefta  vigilan- 
za, e fortezza:  rifletti,  quanto  può,  al- 
lorché viene  aflìAho  da  pio,  un  animo 
gcnciofo,  zelante,  e fpàflìonato : che 
dici  di^tc  AdTo?  che  non  puoi,  quanto 
■ ' vuoi,  - 
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vuoi  , e dcvi^  Abbi  il  Signore  dalia  tua, 
c tutto  potrai:  fede. 

II.  vigilate.  Confiderà,  che  non  folo 
quello  Santo  Pontefice  vegliò  per  ono- 
re di  Dio , c prò  dell’  an«me  col  fuo  ze*- 
Jo,  e rigore^  ma  coi*-*  doicc  in- 

cora mverfo  di  quei  , che  u.;^iati  fi 
riconofcevano  de’  loro  falli:  co^  fi  vi- 
de fare  coll’  Imperadore  Arrigosa  che 
non  volle  più  efler  fuddito,  mai  ribelle 
di  Santa  Chiefa,  perchè  quandt^poi  fi 
ravvide  , e fi  umiliò,  con  tutto  1’  amore 
r accolfe,  e lo  voleva  far  partecipe  del- 
la Sagra  Menfa  con  lui , offerendogli 
parte  della  fua  Oftia  medefima,-  e pri- 
ma quando  molti  Uomini  di  autorità  vo- 
levano ridurre  in  pace  quello  Santo  Poi> 
tefice  coir  Imperadore,  rifpofe  a chi  (fi 
quello  gli  parlava;  ditegli,  che  prima 
faccia  la  pace  egli  con  Dio,  che  quan- 
to a me  fono  fempre  apparecchiato  ad 
allolverlo.  O cuore  difin terelTato  1 Lo- 
dalo : ammira;  ecco  il  legno  chiariflimo, 
che  San  Gregorio,  quanto  oprò  j tutto 
fece  giuflamente,  e per  i’offizio,  cheglj 
correva;  impara  ad  ufar  pietà  con  chi 
la  merita  per  il  pentimento;  vuoi  faper- 
lo  fare  ? fdegnati  nelle  dovute  occorren- 
ze non  perifdegno,  ma  per  amore:  ira- 
fclmlni,  nolite  peccare,  {è)  ComC  ti 
porti?  lei  ineforabile  ^ e tu  non  offendei- 
ili  Iddio  t 


III.  Vigilate.  Confiderà  la  confolazia- 

ne. 


(^)  Vfal.  4. 
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ne,  che  la  propria  vigilanza,  cd  inno- 
cenza, con  cui  femprc  aveva  San  Gre- 
gorio Settimo  operato,  arrecò  a.  luì  in 
punto  di  morte.  Le  fue  ultinìe  parole 
furono  quelle  : Vlitxi  iujiìùam,  & adiri 

in  exi/ìoj  qua- 

fi  dir  i^oIeiTe:  tnuojc,  mi  ^al  morte 

più  òfTxC  polTo  io. incontrare  di  quella,' 
cioè  ^ morire  per  Iddio ^ mi  muoio,  è 
vero,  come  sbandito , fuori  di  Roma,*  ma 
tanto  mi  fuccedc  perchè  ho  femprc  di- 
fefa  la  cauta  del  mio  Signore;  perchè 
come  fuprèino  Pallore  ho  fempre  fatta 
guerra  al  peccato,  alle  ingiullizic,  alle 
fimonic , e protetta  la  libertà  Ecclelìafti- 
ca,  la  Virtù,  1‘ Innocenza,  la  Giullizia; 
per  quello  fi  fono  follevatc  tante  armi 
contro  di  me,  c confumato  da’  llcnti 
me  ne  palio  da  quella  vita.  O conten- 
to/ O giubilo!  Rallegrati  con  lui,  digli, 
che  ora  fen  va  dall  efiglio  alla  patria  e- 
terna  ec.  e tu  perfevera  in  fopportare: 
quanto  piangi  in  vita,  tanto  goderai  in 
morte:  ma  che  larà  dopo  morte?  Pen- 
faci. 

Impara  da  quello  Santo  Pontefice  ad 
accollarti  degnamente  alla  Santa  Comu- 
nione . Egh,  perchè  illibato  nelle  fue  o- 
perazioni,  quando  porfe  all’  Imperadore 
il  Sagramento,  dùTe;  qutfto,  cÌ3e  d' Amen- 
due  noi  i Signore  ^ e che  yede  y e conofee  il^ 
tutto  y puni/ca  chi  di  noi  non  ha  -vero  Tifi» 
deitA  fuA  Chiefn , e deila  f.ace  del  fofoU 

Cri- 
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CrìfiUno . Ma  Afrigo  non  accettò'  4 Co- 
munione, (c)  I 

(c^  "Pier.  Incordati fag» 67 M l. 
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li'Fdifei  di  S.lfilippó'  Ncri.  ‘ . 

■ , 'o  • -V. 

Punto  I.  T)  Eatì  fttftt  fèr-Ét  illi . ( « ) Con- 
JD  fidci*à',  che  S.  Filippo  Ne- 
ri fempre  tì  può^chiàinar  Beato  5 e pri- 
mieramente Beato , e felice  nella  Aia  vi- 
ta: 1.  perchè  fém^^^hva>cd  innocen- 
te, come  qucllh'''de|li^  Angeli.’  z.  perchè 
femj>rc  elevata  in  Dio  colf  orazione , ed 
attrazione  di  mente,quafifotteunCom- 
prenfore: 5.  perchè  Tempre  accefa  di  dol- 
ce Cariti,  come  fe  fotte  un  Serafino: 4. 
perchè  -favorita  del  dono  di  conofeere 
le  cofe  lontane,  nalcoftc,  c future,  co- 
me fe  partecipattc  della  Divinità  medefi- 
ma:  5.  per  il  dono  dc’ftrepitofi  mhaco- 
11,  come  fe  avelie  in  mano  l’Onnipoten- 
za : 6.  fpezialmente  per  la  foave  alle- 
grezza, a cui  unì  la  Santità  più  alta.  O 
Santità  amabile  : O fantità  beata,  fimilc 
a quella,  che  gode  Iddio  con  tutti  i San- 
ti ih  Paradifo  l Filippo  Santo  non  fra  gli 
orrori  de’  difetti,  o fra  le  afprezze 
chiottri,  ma  in  mezzodì  Roma  fra  i can- 
ti,’fra  le  mufiche,  fra  il  dolce  rifo,ah- 

‘ zi 
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zi  colle  facezie  in  bocca  , col  tripudia 
nel  cuore , e cogli  onori  in  corteggio . 
O dolce  Santità!  Ammirala,  perchè  San 
Filippo  con  quello  Spirito  allegro  avan- 
zò la  perfezione  di  tanti  aulleri  Romiti. 
O privilegi  rariilìmi!  Ringraziai!  Signo- 
re j e fe  tu  non  ti  fai  Santo  adeflb . che 
fcufa  porterai  nel  giorno  del  Giudizio  f 
Per  quello  Iddio  diede  al  mondo  una 
Santità  sì  nuova,  e sì  ammirabile,  per- 
chè così  Filippo  allettalTe  al  bene,  e tu 
non  ti  fpaventalTi  della  Santità  , come 
troppo  fevera  s e per  quello  tu  ancora 
ama  la  fama  allegrezza,  ma  non  le  buf- 
fonerie, le  quali  S.  Filippo  mai  amò.E- 
famc,  e propofiti. 

II.  Beati  funt  feryi  UH.  Conlìdera , chc 
S. Filippo  fu  beato  ancora  in  morte  ; i. 
perchè  la  previde  molto  prima;  onde  ri- 
peteva fpelTo  : Blfogna  morire  ; e chiara- 
mente la  prediffe  dieci  giorni,  anzi  tre 
ore  innanzi:  legno  chiaro  del  fuo  con- 
tento: z.  perchè  fenza  dolori,  c debo- 
lezza,giacchè  la  mattina  aveva  celebra- 
to il  Divin  Sacrifizio , comunicati  alcuni, 
confelTati  molti , recitate  le  Ore  Cano- 
niche , al  giorno  il  Mattutino  per  il  dì 
feguente  , cenò  ancora  la  fera  , e udì 
altre  confelfioni  de*fuoi  figliuoli;  e poi 
fe  ne  morì  dopo  le  fei  ore,eflendo  en- 
trato in  letto  alle  tre  fano  di  corpo , c 
fenza  alcun  fegno  d’ infermità . O beato 
Santo,  che  andò  in  Paradifo  a compire 
cogli  Angioli  le  lodidel  fuo  Dio!  3.  per- 
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chè  poi  Aiir  ultmio  con.  pòca  incÈpo/T- 
zione,  come  fe  prendefle  un  foaviiUmo 
Tonno  ^ fe  ne  pafsò  da  quefla  all'  altra 
Vita  . Rallegrati  col  Santo,  deiìdera  una 
tal  morte,  Moriatur  Anima,  me  a mone  7u- 
fiorum . { b ) In  quel  punto  fi  conofce 
quanto  fia  bene  il  darfi  tutto  a Dio:  ve- 
m chi  ti  ruba  parte  del  cuore.*  Te  vuoi 
morire  come  S.  Filippo  nel  corpo , muor 
ri  in  vita  a te  (lelTo  colla  moitificazione, 
nella  quale  fu  tanto  bagolare  quello  San- 
to . Ma  che  dirai  , le  f rifletti  alle  vifltc 
de'  Cittadini  del  Cielo , quali  piamente 
fi  può  credere  ^odefie  in  quell*  ultimo  ? 
Che , ali*  aprirfi  del  Cielo  per  .riceverlo) 
ed  in  un  momento  entrare:  in  un’abilTa 
di  godi  mento  ? O mio  Santo , avelie  ra-* 
gione  di  cantare  ( cola  a voì  per  altro 
infoliu  ) neirultima  voftra  MelTa  l'Inno 
degli  Angioli,  ec. 

IH.  , Confiderà  Saa 

Filippo  Neri  beato  dopo  la  morte  .*  Bea- 
to per  la  gloria  altilfima  , che  gode  in 
Cielo  , elTendo  fubito  comparfo  a mol- 
ti, a chi  tutto  rifplendente , a chi  velti- 
to  di  bianco  in  una  Sedia  maellofa  por- 
tato da  due  Angioli  ; a chi  tutto  lumi- 
noTo,  e coronato  di  moltilllme  Anime, 
che  aveva  falvate^edo  ringraziavano, e 
gli  facevano  a^aiàfa:  m Innil  modo  fu 
ancora  veduto  corteggiato  nel  dì  della.fuà 
Canonizzazione  -da^un  Padre  Cappucci- 
no . Giubila,  e defidera  di  llar  con  lui: 

Bea- 
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Beato  per  gli  onori  ricevuti  in  terra  fu- 
bito  morto  per  la  Canonizzazione , Ghie- 
re, Altari,  Voti,  Immagini,  Libri,  Di- 
vozioni, cc.  fatte  in  fuo  onore.  O San- 
titàquanto fei  ftimataiEcco  dove  finiro- 
no i difpregj  cercati  da  Filippo  : . Beato 
per  la  potenza,  che  ha  in  Cielo  , e in 
terra,  per  i ftiepitofi  , e continui  Mira- 
coli , ec.  Lodalo  : rendi  grazie  a Dio  ; 
pregalo , che  t’ impetri  T Umiltà , la  Mor- 
tificazione , la  Carità , ec.  O mio  caro 
Avvocato  , datemi  la  voftra  benedizio- 
ne, come  la  dafte  fullo  fpirare  a’  voftri 
Figli,  per  l’Amor  di  Maria,  ec. 

Abbraccia  volentieri  tutte  le  tribola- 
zioni , fe  brami  godere  con  quefto  San- 
to , il  quale  nel  punto  che  fpirò , com- 
parve graziofamente  ad  una  R.eligiofa,c 
le  moftrò  una  Campagna  feminata  di  fpi- 
ne,  con  dirle  : Se  tu  yuoi  yenire  dove  t4- 
do  io , tì  blfogna  fatare  fer  di  qua  . ( c) 
(c)  Ii^.4.c.  4.W.4* 

medi  t a Z I o n e 

- per  la  Feda  di  S. Maria  Maddalena 
de’ Pazzi  Vei-gine  . 

. * 4 

Punto  I.  /'^^Uinque  autem  ex  eh  tratti  faè 
V 9 . ttMy  quinque  frudentes . 
(x  ) Confiderà,  che  S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi  fii  veramente  fecondo  il  fuo  no- 
me pazza , ma  d’ amore  di  Pio  * ^ P^! 

mic- 
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mieramente  per  gli  eccelli  della  fua  ar- 
dentilfima  Carità . Vedila  ora  correre  per 
il  Moniftero  , ora  perd’  Orto  a cercare, 
cd  invitare  Anime  all’  Amor  di  Dio  ••  ve- 
di come  talvolta  in  quei  fervori, quali  a- 
vdTe  le  ale,  falifce  lenza  fcala  luoghi  e- 
levati  , talora  fuona  le  campane  , chia- 
mando tutti  alla  Divina  Carità, con  dire 
ad  alta  voce  : Venite  Unirne  ad  amare , -ve- 
nite ai  amare  l' Amore,  dal  quale  fiete  tanto 
amate  . Confiderà  come  non  rade  volte 
con»un  Crocifìirp.,  in  mano  va  gridando 
in  fuga  : 0 Amore  , 0 Amore  j e quando 
prendendo  per  la  mano  qualche  fua  Re- 
ligiofa , e ftringendola  forte  , le  dice  , a 
Anima  , amate  l'Amore  ? ed  imniaginando- 
fi  j che  ogn’una  arda  a lua  foniiglianza  .• 

' e come  fate,  foggiugne,<?  rivere , e non  fen- 
tite  confttmaryì , e morire  per  amorei  O A- 
nima  innamorata!  Rallegrati  con  lei, dil- 
le, che  aveva  ragione  di  tuffarli  nell’ ac- 
qua, e verfarfela  in  fieno,  ec.  Pregala,  ti 
dia  una  ficintilla  del  fino  fuoco  jmatu  pro-> 
cura  di  meritartela,  collo  Ipelfoipenfiare 
alle  Divine  perfezioni , ed  alli  henefiz) 
dal  tuo  Signore  ricevuti,  come  faceva  que-: 
lì;a  Santa.  . , „ .1,. 

II.  Quinque  autem  , &c.  Confiderà  , che 
pare  quella  Santa  impazzita  di  Amore  , 
per  quelle  Croci , quali  patì  volentieri 
per  il  fiuoSpofio  Divino  . Di  buona  voglia- 
li  accomodo  ella  a cinque  anni  di  peno-^ 
liillma  provazione,  fopportando  allegra-! 
niente  per  amore  dbi  lui  tentazioiTi  tetri- > 
Tom.  UU  ■ ' R bilie- 


^ 8é  Medita-^9KÌ 

biliiTìme  dì  Fede,  di  Difpera2Ìone,diBc-  I 
ftemmia,  di  Superbia,  di  Difubbidienza , ' 

di  Gola , d’ Impurità , oltre  alla  vifta  con- 
tinua di  fpaventofi  Demonj  in  varie  or- 
rende figure  di  Serpi,  di  Cani, di  Lioni, 
e di  altri  animali,  che  la  minacciavano, 
la  mordevano,  la  ferivano , tanto  che  per 
quelle  tentazioni  temendo  molto  la  fua 
umiltà  della  propria  debolezza , {limava 
di  vivere  in  continua  offefa  di  Dio  jcnon 
trovando  cofa  alcuna , che  la  confolaffe  .* 
lo  fono  dhentatAj  diceva,  un  ricetto  d'  ini- 
quità i ficchi  non  fo  , come  Gesù  ^ e le  Cream 
ture  mi  faf fortino  fofra  la.  terra  . O marti- 
rio infinito  per  un’  Anima  amante  l Pen- 
faci  bene  i e poi  dirai  : Se  un’  Anima  tan- 
to Santa  , eci  innocente  fu  cosi  combat- 
tuta, io  vile,  e peccatore  degno  di  mil- 
le inferni  ripugnerò No:  eccomi,  Gesù 
mio,  più  pene,  ma  più  virtù,-  replicalo 
Jpeflb . 

III.  S^inque  autem , &c.  Confiderà , che 
ci  iella  ancora  un’  altra  fanta  pazzia  di 
Amore  di  quella  Serafina  innamorata. 
Forfè  penfi  , che  lìano  le  afpre  peniten- 
ze di  vigilie  continue,  di  digiuni  per  mol- 
ti anni  a pane,  ed  acqua  , di  nudità,  c 
freddo , di  difcipline  pefantilfime , ec.  ic 
quali  afprezze  aggiugneva  a tutti  quegl’ 
interni , ed  ellerni  martirj , che  dall’  In- 
ferno riceveva?  O DioJ  Croci fopra Cro- 
ci! O che  defiderio  di  piacere  al  fuo  Di- 
letto / O che  confufione  della  tua  fiac- 
chezza/ E pure  non  è quella  la  finezza 

mag- 
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maggiore  della  Tua  Carità , perchè  vai  pih 
un  momento  di  gallo  fpirituale  , che  co-  * 
me  rugiada  infonde  rpetTo  il  Signore  nel 
cuore  deTuoi  cari  per  loro  conforto , che 
tutto  il  penare 4i  un  fecolo  intiero . Que^ 
lo  però, che  reca  llupore,è  la  rinunzia, 
che  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  foce  a 
tutte  le  dolcezze  fpìrituali , e diletti  in- 
terni, eleggendoli  la  Croce  , c il  patire 
per  amore  > del  fuo  Spofo  CrocifilTo  ; e 
però  ripeteva  ancor  Tempre:  Signóre,  pa- 
tire, e non  morire  ^ togiio  foto  virere  per  pa- 
tire per  vofiro  untbft  , poiché  fieli'  altra  yita 
Kon  V è'iuogt  aquefie  gloriofo  patire  . Ral- 
legrati* ccm  lei  a prendi  grazie  al^  Sonore , 
che  tanto  Pin^mmò.  Ma  tu  pelerai  di 
tornare  indietro , «quando  non  hai  il  gu** 
Ilo  fpirituale  fE  ehe^  Servi  Iddio  perin- 
terelTe  ? No  , mio  Gesù  : datemi  il  vero 
Amore,  cc.  0 ■ 

* Qucifta  santa  vicina  alla'uiorte  dilTe, 
che  non  titroyava  io  fe  cofa , che  le  ap- 
portaflc  maggior  quiete , c ripofo , quan- 
to il  ricordarfi  , che  il  uro  cuore  mai  lì 
fofle  prefo  diletto , c gallo , ancorché  bre- 
vilfimo  , fc  non  in  Dio  . Tu  non  volere 
altro , che  quello  ^ facendo  Tempre , e ga- 
llando deUafua  Santidima  Volontà,  e co^ 
si  l'amerai  perfotiauienic.  '- 
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Sei  di  Giugoo, 

MEDITAZIONE 

' per  la  Fcfta  di  S.  Norberto  Vcfcovo, 
e Fondatore  dell’  Ordine 

PremoAratenfe*  : 

Punto  I.  \ T Ocatìt  ftryos  fuot . (a  } 
\ Confiderà  nella  vocazio- 
ne  di  S. Norberto  quanto  fia  vero  ciò, 
che  diffc  S. Gregorio,  che  li  mali  di  pe- 
na, quali  in  quefta  vita  fi  fentono,  fer- 
vono di  fpronc  per  andarcene  a Dio  ; 

mala , qttx  nos  hìc.  fremunt , ad  Deum  rtos 
re  comfellunt.  Quefto  Santo  nato  nobi^ 
mente , nutrito  fra  le  delizie  , fenza  ri- 
gore, e fcvcrità  allevato  da’  fuoi , fino 
da’  primi  anni  Xucchiò  quafi  col  latte  ^1 
nero  de’  viz)  , fi  quali  molto  piu  nelle 
Corti,  alle  quali  fatto  già  grande  fi  portò,.^ 
gli  avvelenarono  l’Anima . O quanto  nuo- 
ce all  Uomo  la  poca  cura  di  chi  lo  guar- 
'da  ne’ primi  fuoi  anni  ! Quanto  le  cat- 
tive compagnie. l Attento.  Macomepen— 
fi , che  il  Signore  impedifle  i paffi  allo 
fconfigliato  Giovane  verfo  il  precipizio? 
Con  una  gravilfima  infermità . Rendi  gra- 
2ic  per  lui  a Dio  : ma  perchè  non  lo  f^i 

an- 
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ancora  per  te  ? Quante  volte  il  tuo  Pa- 
dre Celefte  ti  manda  travagli?  E ancor 
non  conofcijcofa  voglia  da  te?  Efamc.* 
pentimento  del  paflato  : forte  rifoluzio- 
ne  per  l’avvenire. 

II.  f^oc^yh  fervos  fms . Confiderà,  che 
dopo  avere  il  Signore  chiamato  S.  Nor-' 
berto,  come  penfalti,  volle  ferviifi  di  lui 
per  chiamare  altri  a fe,  e però  gli  diede 
uno  Spirito  fervorofo  al  fommo , e fece- 
lo  Predicatore  Appoftolico  per  converti- 
re le  Anime  traviate . O quanti  Paefi  fan- 
tifìcò , quante  Terre  feorfe , a quanti  di- 
fagi  fi  efpofe  per  ritorre  le  Anime  a Sa- 
tanaffo/  O quanti  Eretici  ridufle  alla  Ve- 
rità Cattolica  ! Qpanti  Peccatori  ridonò 
a Dio  ! Rallegrati  con  lui . Quello  però, 
in  cui  fi  refe  Singolare,  fu  nel  comporre 
le  Paci.  Tu  come  le  ami  ? come  le  pro- 
curi ?femini  mai  zizzanie^  Vuoi  fapere  a- 
delTo,  perchè  S.  Norberto  fece  tanto  frut- 
to f Fu  1.  perchè  avanti  convertì  perfet- 
tamente fe  lleffo,  lafciando  pompe,  cor- 
ti, e fperanze  . Quanto  bene  puoi  fare, 
fe  ti  rifolvi!  1.  perchè  con  la  benedizio- 
ne di  Gelafìo  Papa  fi  diede  a quello  uffi- 
zio . O quanto  frutto  lì  fa  coll  ubbidien- 
za de’  Superiori  / in  yerio  tuo  lavabo  rete^ 
cum  hoc  fecijfent  , conchtferunt  f ifcìum 
multitudìnem  copìofam ..  3.  perchè  nu- 

do , e diftaccato  da  ogni  interelfe  eferci- 
tò  il  fuo  minillerio . Penfa  bene  a tut  o ; • 

c poi  a te  . E che  dirai  innanzi  al  Divin 

R 3 Ciu- 

(^)  Lhc,  5.4. 
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Giudice  tu , che  fé  mini  , e niente  racco«> 
Maledetta  ambizione  S . 

® III.  jroc^We/ir»ox/«flx, Confiderà, che 
lo  Spirito  Santo  per  mezzo  di  S.  Norber- 
to chiamò  altri  ancora  , e con  numerofa 
fuccelTione  altresì  li  chiama  alla  Tua  feque- 
1*>  perchè  lo  fece  Padre  , ed  Inftitutorc 
una  celebre  Religione,  qual’ è quella 
Canonici  Prcmoftratcìtfi,  che  icrvo- 
no  con  tanto  fervore  al  Divin  Monarca  . 
Vedi  come  Iddio  fi  ferve  di  chi  coopera 
alle  fuc  Grazie  I e tu  non  ti  confondi  f c 
tu  credi  fubicó  alle  oppofizioni  di  Sata- 
uafin^  Ancor  nel  principio  di  quella  Sa- 
gva  Religione  U'Demoni  armati  a modo 
di  efercito  perfi^uitarono  quei , che  edi- 
Hcavano  il  Monwero  £ ma  la  forza  di  quei 
inaligni  ^Ici'o  traY  che  un’  apparen- 
^za . fede  in  piai  pet^Yeianaa^^e  pazi- 
enza-»" 

, .Impara  da ^ a (bpportarc  o- 
oni  cofa  vedentieri  T Quando  Egli  fatto 

- ^cRovo  andò  attà  faa  Chiefa  ,non  fu  co- 
iroRia^  dal  Portinaio  , perchè  tra  tutti 
era  il  piò  male  in  arnefe,  c poveramen- 
te vcftito,ondc  non  lo  volevalafciar  en- 
trareima poi  riprefoda  chi  accompagna» 

- va  il  Santo,  tìmorofo  fe  ne  fuggiva  : San 

Norberto  però,  non  gKdiflc, 

4tUo  ; tié  affai  megli»  degli  altri  mi  conùfeì , 
i ^alì  mi  aprono  i fin  fontmfi  Valagì^  (c} 

^ lippcA 
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Dieci  di  Giugno. 

MEDITAZIONE 

Per  U Fefta  di  S.  Margherit2  Regina 
di  Scozia  Vedova* 

r . -t  . 

Punto  I.  ’T^^yenta  aMent»ìMfreùo/am«r- 
X parità, . (a)  Confiderà , che 
S. Margherita  Regina  di  Scozia  può  «e de- 
ve chiamali!  una  gemma  preziofa,e  pri- 
inieramence  per  la  Virtù  della  Religione, 
nella  quale  hi  canto  eccellente  . Chiefe 
erette  ad  onore  della  Triade  Sacrofanta  ; 
Fede  fantificate  contro  gli, antichi  abufi; 
Solennità  del  Santo  Natale  di  Crifio  , e 
della  Pafqua  prevenute  con  firaordiirari 
digiuni;  giorni , e notti  Tpefe  in  orazior 
- ni,  in  fagrc  lezioni , lagrime,  e vifitc  di 
Tempj  furpnp  gli  ef^ciz)  continui  di  que- 
lla Santa , E eoqpif  W 
fi  appoggiairanò  «m« 

-po  difervire  sibkmc 
ca  ? Apimira  la  di  lei  vircii . Tii^4 
nacque  dallo  fiaccamento  di  lei;  perchè 
ella  non  fi  donava,  ma  s’impréfiava  lo- 
lo  ai  negoz) , conforme  al  configlio  di 
S.  Bernardo  ; ed  il  fuo  principale  afiare  e- 
ra  il  dar  gufto  a Dio  . Paragona  un  poco 
te  Beffo  con  lei , che  ti  vai  fcufandp  col- 
le brighe  neceffarie  . Penfa  al  finc-f^lWr 
cui. Bai  al  mondo;  che  dici^  < ^ 

. . R 4 * ' 
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II.  Inycnta  autem  una,  fretlofa  tnai^arlta. 
Confiderà,  che  con  tutto  il  penfiero  di 
fervile  al  Tuo  Signore  fpiccò  molto  que- 
lla Santa  Regina  nella  virtù  dello  zelo, 
che  la  faceva  attendere  con  tutta  la  di- 
ligenza alla  cura  della  fua  Famiglia  , c 
del  Tuo  Regno  . Allevò  ella  con  tanta 
attenzione  i Tuoi  figliuoli,  che  infigni  di- 
vennero nella  bontàiperchè  etFa  ftefla  die- 
de loro  ne’  primi  anni  ottimi  documenti, 
e non infegnò loro  levane  politiche  del 
mondo  , ma  i rudimenti  , ed  i mifter) 
della  noftra  Santa  Fede.Ó  che  efempio 
per  i Genitori/  O che  confufione!  Pcn- 
faci  Anzi  nel  fine  della  fua  Vita  racco- 
mandò caldamente  la  cura  de’fuoi  Figli 
ad  un’  Uomo  dabbene,  acciò  l’altezza 
della  loro  dignità  non  li  facefle  fcorda- 
re  degrinterefiì  eterni,  e dell’  obbligo 
loro . Impara . Non  ebbe  minor  pennc- 
ro  de’  fuoi  fudditi , quali  correggeva  , ed 
emendava,  togliendo  da  loro  molti  abu- 
fi.  Lodala.*  vedi  quanto  di  bene  può  ià- 
re  una  perfona  , che  governa  . Ma  che 
le  bifogna  per  quello  f Eccolotche  non 
lìa  ella"  governata,  o dominata  da  qual- 
che paffione.  Che  fai  tu?  Cerca  l’ origi- 
ne de’ tuoi  mali. 

III.  Indenta  Confiderà, chc 

S.  Margherita  non^folo  deve  chiamarfiu- 
na  gemma  prcziofa  per  la  Virtù  della 
Rcligione,e  dello  zelo,  ma  fpezialmcn- 
tc  perla  Virtù  della 'Mifericordia.  Fu 
qiieda  si  grande  in  lei,  che  fuperòtut- 


per  tutto  C Anni', 

ta  la  maeftà , e grandezza  della  fua  Re- 
gia j perchè  più  volte  reftò  il  ricco  E- 
^atto  povero,  e feuza  danari  per  la  ca- 
rità di  lei.  Lavava  ogni  giorno  a fei po- 
veri i piedi,  aggiugnendo  poi  grofle  li- 
«lofine.*  Serviva  ogni  giorno  col  fiio Ma- 
rito, ella  da  una  parte,  e quello  dall’ 
altra  a trecento  di  eill, pafcendoli  lauta- 
mente , e colle  ginocchia  per  terra . Poi 
dopo  altri  pii  elercizj,  prima  di  andare 
Ella  a riftorarfi  con  poco  cibo  , acco- 
glieva pure  altri  mendichi , de’  quali  a 
ventiquattro  voleva  fervire  parimente . 
Alla  mattina  però  affai  per  tempo  la  fa- 
ceva da  Madre,  imboccando  nove  fan- 
ciulli orfani  colle  fue  fteffe  mani,  e col- 
le ginocchia  parimente  piegate , oltre  al- 
le altre  infigni  opere  di  cariti . O ftupo- 
re  ! Una  Regina  abbaffarlì  a tanto  / sìi^ 
perchè  ne’ poveri  confiderava  il  Re  So- 
vrano del  Mondo, che  dille  a Lui  farli, 
quanto  fi  fa  a’  poveri  per  fuo  amore,  ' 
■quamdiu  fecifiis  uni  ex  his  frAtrlius  meìs  mi- 
tiimisj  milii  fecifiis  . (6)  penfa  ora  a te, 
come  fei  propenfo  alla  carità. Forfè  tal- 
volta la  farai,  ma  con  fuperbia  , o pec 
ufanza,  o per  genio  . No  , Gesù  mio, 
per  voi,  per  voi , ec. 

- Impara  oggi  ancora  da  quella  Santa 
Regina  la  fortezza  in  ogni  finillro  avvo- 
nimento.Ella  poco  prima  del  l'uo  mora- 
le nell’  ultimo  de’  fuoi  momenti  , in  u« 
dendo  la  nuova  funelta  ffella  morte  del 
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fuo  Confoi'te  Malcolmo  Re  > e del  Tbo 
l^lio  Odoai'do  , ucdfì  in  occaso  e di 
guerra,  altro  non  fece»  che  ringraziare 
il  Signore, e la  Tua  alta  Provvidenza,  a 
cui  fi  rimetteva  i perchè  pìuttofto  inc^ue- 
Ra  , che  nell*  altra  vita  così  la  voleva 
purgare  • < f ) 

(c)  ritA^ 

r 

Undici  di  Giugno. 
MEDITAZIONE 

Per  la  Feda  di  San  Barnaba 
Appoftolo . 

Punto  I*  (^Tcta  oyes:  .(a)  Confiderà  , che 
qnefto  Santo  Appoftolo  con 
Tachione  fi  chiama  col  nome  di  Barnaba, 
cl^  fignifica  JFìg^lwe^a  dilla  confiniamone  s, 
perchè  egli  appunto  pare  foffc  dato  da 
Dio  al  mondo  per  coixfolarc  altrui  i an- 
si egli  flefib  nacque  allo  Spirito  come 
folio  della  fua  confolazionc.  In  qual  mo- 
^ pcnfi  diveniffc  Difccpolo  del  Reden- 
tore,, ed  Appoftolo  sì  grande  ? Dall’  a- 
vere  veduto  Crifto  inGerufalemme,daU* 
efferfi  gittato  ài  dì  lui  piedi , dall’  ave- 
te trattato  con  lui,  dall*  averlo  C^uita- 
to  da  Uerufalemme  nella  Galilea -Provb 
41  Santo  Uomo  canu  confolazione  nel 
cottverfare  col  Figlio  di  Dio , tanto  gli 
rapirono  il  cuore  le  di  lui  foavi  maniera 

iCj 
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re  j che  qual  pecorella  manfueta  mai  Tep- 
pe fepararfi  dal  fiio  Divino  Paftore  . O 
che  dolce  cofa  il  trattare  con  Gesù  I e 
che  farà  lo  ftar  Tempre  con  Lui  in  Pa- 
radlTo  ? Rallegrati  con  S.  Barnaba  ; trat- 
ta Tpeflb  con  il  tuo  Redentore , vietan- 
dolo , e ricevendolo  Sagramentalmente, 
fe  vuoi  farti  Santo.  Apprendi  la  dolcez- 
ziy  Te  vuoi  far  Santo  altrui , e condur- 
lo alla  Vita  Divota  . 

IL  Sicut  Columbdi,  Confiderà  ora  come 
S.  Barnaba  fu  dato  dal  Signore  al  mondo 
per  conTolazione  ancora  di  altri  . PenTa 
intanto  alle  fue  grandi  fatiche  per  con- 
vertire Anime  a Dio,  alli  Paefi,alle  Pro- 
vincie, alli  Regni  , ne’ quali  coll’  Appo- 
ftolo  delle  Genti  San  Paolo  Te  ne  pafsò, 

- fenza  temere  nè  pericoli , nè  la  morte. 
Perchè  fi  preTe  il  Santo  tanti  incomodi? 
Per  dare  a tutti  la  conTolazione  , e ai 
Giudei,  e ai  Gentili,  c ai  Greci,  e ai  La- 
tini , e all*  Oriente  , e all  Occidente . 
Ma  qual’ era  la  conTolazione,  che  appor- 
tava S. Barnaba?  Quella, che  naTce  dalla 
pede,  dalla  Carità  , dalla  Grazia,  c dal- 
la purità  della  CoTcienza  j quella  in  fom- 
ma,che  sìTpefib,e  a tanti  annunziava  il 
filo  Collega  S.  Paolo.’  Gratta  -robU  ^ù'part 
a Dea . Loda  lo  zelo , e li  fudori  di  que- 
llo Santo ’.biafima  però  te  fteffb , che  cei- 
chi  la  conTolazione  nelle  foddisfazioni 
mondane.  Chete  ne  trovi  fin’ ora?  Quan- 
to tempo  perderti  ■(  Chi  cerca  la  confo- 
lazione  fuori  del  Creatore  , non  la  trch; 
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\crà  giammai,  diceva S- Filippo  Neri. Sii 
buono,  e farai  Tempre  allegro :P<rx  mul- 
ta diligentiòus  legem  tuam  . ( ^ ) 

III.  Sicut  columba  . Confiderà,  che  S. 
Barnaba  con  quella  fua  mirabile  dolcez- 
'Za  , e genio  di  confolar  tutti  fece  gran 
frutto , fpezialmente  in  due  occafioni  ; la 
prima  nella  Converfione  di  San  Paolo, 
quando  prefolo  per  la  inano  in  Gerufa- 
Icmme  lo  condulTe  agli  Appoftoli,  men- 
tre tutti  gli  altri  Difcepoli  lo  fuggivano, 
nè  di  lui  fi  fidavano  , perchè  Uomo  fie- 
ro , e perfecutore  già  della  Chiefa  . San 
Barnaba  però  perorò  per  luì,  acciò  folle 
ricevuto , ( f ) dicendo  , che  farebbe  fia- 
to Paolo  il  gran  Difenfore  della  Chiefa . 
la  feconda  fu  quando  il  Difcepolo  Gio- 
vanni Marco  non  fu  voluto  in  fua  com- 
pagnia dall’ AppoftoloS.  Paolo  nella  pre- 
dicazione del  Vangelo , perchè  era/ì  di- 
niofirato  troppo  timido  j S.  Barnaba , co- 
Bofcendolo pentito,!’  accoife  condolceiv 
23 , nè  fi  curò  di  lafciare  , e fepararfi  da 
S. Paolo,  per  tema  di  non  perdere  la  ca- 
rità , e r amorevolezza  . Ammira  il  luo 
•dolcilTimo  tratto  : defidera  d’ imitarlo  : fpc- 
ra,  benché  tu  abbi  mancato  in  qualche 
cofa  , nella  fua  potente  , e amorofa  iiv 
tercefiìonej  nè  ti  vergognare  di  farci  di- 
fenfoiedi  chili  ravvede.  Ancor  io  >c  mio 
Santo  , mi  pento:  Siate  voi  il  nvio  Avvo- 


cato, ec. 
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’ Abbi  fòmprc  qualche  Santa  Màflìrha  del 
: Vangelo  nel- cuore  , come  querto  Santo 
fu  trovato  nel  Sepolcro  col  Vangelo  di 
S.  Matteo  ro{ù'a  del  petto. 

. . Dodici  di  Giugno  . 

. MEDITAZIONE 

*■  » ' 

per  la  Fefta  di  S.  Giovanni  di  S.  ‘ 
Facondo  Confeflbre . • 

Punto  I.  ^}Jnt lurnhi 

Confiderà,  che  S.  Giovan- 
ni di  S.  Facondo  attefe  Tempre  alla  cu- 
tlodia  di  Te  itefib  ; ficchè  mai  fi  affe;!Ìo- 
nò  a cofa  vana , e caduca . E primiera- 
mente non  fi  lafciò  predare  il  cuore 
dall’  amore  alle  Ricchezze  , pofciacchè 
fino  dagli  anni  più  verdi  fi  mofirò  lon- 
tano.' dall'  ìhterefie  , col  rinunziare  ren- 
dite Ecclefiaftiche  di  Benefìzi , e di  Par- 
rocchie; non  già  perchè  non  gradifce  di 
cooperare  alla  falute  delle  Anime,  qua- 
li dopo  quelle  rinunzie  proccùrò  fem- 
,pre  mài  di  falvare  colle  Tue  > Orazioni-, 
Sacrifìz),  e difcorfi  Spirituali  ; ma  per- 
chè temeva  o di  perder  Te  lleflo,  o al- 
-meno  di  reftare  |u:egiudicato  nella  purì- 
cà.del  Tuo  Amoie  veriò'di  Dious.Jboda 
Ja'  Tua  Generofità  . O- quanto  è perko- 
loTo  il  tenere  entrate  Ecdefìalliche  ! 
O quanto  bifogna  tener  dritta  la  bilan- 
cia! 

(ir)  Ine,  12*55.  ‘ '.i  \ * • 
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da  ! Efamina  come  ti  porti  ? Cortie  im- 
pieghi le  tue  facoltà  ? Se  foddisfi  a’ tuoi 
peli  i O che  timore  i 

II.,  5!i«t  lnmbì  yejirt  friic\n^ì.{b')Coa- 
lìdera,  che  non  folo  non  tenne  S.  Gio- 
vanni lontani  gli  affetti  fuoi  dalle  ric- 
chezze , ma  alieniifimi  ancora  dagli  o- 
nori:  i.  perchè  rinunziò  gli  Onori  della 
Corte  del  Vefcovo  Burgenfe , ed  il  Cano- 
nicato di  quella  Città  .*2.  perchè  lafciò  an- 
cora una  famofa  Cattedra  di  Scrittura  nell’ 
Univerfìtà  di  Salamanca , alla  quale  perla 
fua  gran  Dottrina  era  con  molta  lode  flato 
innalzato  : 3.  perchè  chiamato  da  Dio 
da  q^étìa  alla  Sagra  Religione  di  S.  A- 
gofliho  per  mezzo  di  una  graviffima  in- 
fermità , fi  diede  tutto  più  che  mai  all’ 
Umiltà,  al  difpregio  di  fe  fteffo,  all’ 
Ubbidienza,  all’  Orazione,  alla  Mortifi- 
cazione : 4.  perchè  deftinato  da’  Superio- 
ri all’  Uffizio  Appoftolico  della  Predica- 
zione, ridufl'e  quali  infinite  Anime  a Dio, 
maffime  in  Salamanca,  dove  fenza  ave- 
re riguardo  a’  propr'}  vantaggi,  ed  alla 
Grazia  de’  Grandi  levò  molte  inimicizie, 
e difordini  con  pericolo  della  fua  vita  , 
particolannente  nel  correggere  un’  Uo- 
mo Potente  i il  Signore  però  non  foto 
quefta,  ma  altre  volte  ancora  prodigio- 
famente  liberollo  dalla  morte.  Ralle- 
grati con  lui;  confida  in  Dio  , che  /a  , 
può, e vuole  difendere  i fuoi;  e tu  an- 
cora proccura  di  metter  Tempre  la  pac^ 

C CO<; 
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c COSÌ  farai  ancora  in  terra  Beato  , e ti 
meriterai  il  nome  di  Figlio  di  Dio  :£eatì 
facifici  , quoniam  Filii  Dei  vocaiuntur . ( c ) 

Sappi  approfittarti  delle  infermità , e tra- 
vagli: qualche  cola  vuole  Iddio  da  te. 

III.  Sint  lumbì  yejìri  fraeitibli . ( d ) 
Confiderà  , che  ne  anche  dagli  onori 
folamente  fi  tenne  diftaccato  quello  San- 
to i ma  di  più  dai  piaceri  del  Mondo 
colla  puriflìma  Verginità  , che  Tempre 
illibata  mantenne.  E come  fece  in  mez- 
20  di  Città  numerofe?  Col  refillere  fu- 
bito  alle  tentazioni,  colla  modellia  del- 
le fuc  pupille  , colla  penitenza  , e di- 
giuno, colla  divozione  alla  Regina  del- 
le Vergini  Maria  Madre  di  Dio  , ed  al 
S-  Sacrifizio  della  Mcffa , che  con  molta 
divozione  ed  efemplarità  ogni  dì  cele- 
brava, dove  fempre  era  favorito  della 
villa  del  fuo  amato  Gesù . O felicifiìmo 
Santo  ! Ti  fervi  tu  di  quelli  mezzi  ? Ve- 
di adelTo  come  Iddio  rimunerò  la  fua 
Virtù . E'  fama  , che  morilTe  Egli  di  ve- 
leno datogli  arrifiziofamente  da  una  im- 
pudica, dalla  quale  colle  fue  fervore fc 
prediche  aveva  feparato  un  Nobile  Per- 
l'onaggio  , e che  da  quello  folTe  a po- 
co a poco  confumato  . O Novello  Bat- 
tilla  fenza  però  effufione  di  fangue  t 
Tu  ancora,  o Divoto,  averai  un  marti- 
rio nuovo  , e fenza  fangue  , fe  refillì 
alle  tue  concupifcenze,  fe  mortifichi  la 

tua 

(e) 
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* tua  carne:  efi  Mxrtyrn  gtnus  «jÌT*^» 

'qu^dxnt  fxngmnis  in  quotidiana  corfOris  fui 
Afflizione . (e)  Oggi  incomincierò  , Gc- 
•sù  mio , col  voftro  ajuto  : Io  fpero  - 
Se  tu  imiterai  S.  Giovanni  di  S.  Fa- 
condo nelle  accennate  Virtù  j fpezialmen- 
te  della  Pwità,  potrai  fperare  di  avere 
l’ aflìftenza  di  Gesù,  e di  Maria  nel  pun- 
to della  tua  morte,  come  ne  fu  favorà* 
co  quello  Santo. 

(«  ) S>  nera.  Serata  in  oZ.  V afeli.  ‘ 

Tredici  di  Giugno.  ' 
MÈDITAZIONE 

Per  la  Fella  di  S.-  Antonio  di 
Padova  Confèflbrc. 

punto  I.  f^Onfefilm  aferiant  et.  ( u) 
V j Confiderà  , che  tutta  la 
■Santità  di  S.  Antonio  di  Padova  , tutto 
^uel  gran  frutto,  che  raccolfe  dalle  fue 
prediche  , li  Peccatori  feaza  auinero 
convertiti,  le  Città  fantificate,  i. miraco- 
li operati,  e l’altezza  della  gloria,  che 
•ora  gode  in  Ciclo  tutto- nacque  dall’ 
avere  queftq^gran  Santo  fatta  fempre  la 
'volontà  , tanto  nell*  entrare  fì-a' 
Canonici  ÌRegolari,  quanto* nel  veftìi^ 
poè  delle  lane  di  S.  Francefeo  per  defi- 
derio  del  Martirio  . O quanto  bifogna 
dfre  folle  ardente  in  lui  quella  bramai 


I 


•9 


fer  ìuitò  C Anno', 

Lo  portò  fubito  foprà  dèi  mare  per 
paflare  nell’  Africa.  E pure  perchè  dal- 
le fue  infermità,  che  lo  fovraggìunfero , 
e dalla  tenipefta  , che  Io  sbalzò  nella 
Sicilia,  conobbe  , che  quella  non  érà 
Volontà  di  Dio  , il  quale  ad  altro  Io 
voleva  riferbare , volentieri  lafciò  quél 
penfiero  di-andarfe  a fpargere  il  fangue 
per  Gesù  Crifto,  da  cui  fu  donato  per 
fommo  favore  ai  noftri  Paefi,  e per  be- 
ne di  tante  Anime.  Rallegrati,  ringra- 
zia; e non  cercare  di  fare  il  bene  fe- 
condo il  tuo  genio  .*  la  Volontà  di  Dio  , 
'a tutto  lì  bada  antiporrej quella  è il  Pa- 
ne, che  ti  farà  crefcere  in  tutte  le  Vir- 
tù . Vants  eft  yolumas  Dei , qua  fra  otnni 
cibo  efl  fonenda:  [bj  tal  fu  la  malfima' di 
quello  Santo . ‘ * 

II.  Confefiim  aperiant  ei  . Confiderà  , 
che  tutto  il  bene,  e la  gloria  di  S. An- 
tonio di  Padova  fi  originò  non  folo 
dal  fare  immediatamente  la  Volontà  di 
Dio  , ma  quella  ancora  degli  Uomini, 
che  Hanno  in  luogo  di  Dio  . Perchè 
-non  elTendo  notoilfuo  gran  fa  pere,  non 
era  Egli  impiegato  in  cofa'  alcuna  -di 
profitto  per  le  Anime  , ma  perchè  una 
volta  parlò  d’  improvvifo  per  ubbidien- 
za del  fuo  Superiore  di  cofe  di  Dio  tan- 
to altamente,  che  fece' ad  ogn’ uno  in- 
r arcare  le  ciglia  , per  quello  gli  fu  impe- 
llo r Uffizio  di  predicare , acciò  non  te- 
nelTe  nafeofti  i fuoi  talenti i ed'Egli  per 

'•  r . . ubbi- 
(-5)  S,  Anton,  Dom.ij.foJì Triti» 
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ubbidire  fi  prefe  quello  pefo  Appofloli- 
co  , riufeendo  di  tanto  onore  di  Dio, 
e profitto  delle  Anime.  Ammira  il  me- 
rito, e r efficacia  di  quella  Virtù  s e tu 
ne  vivi  così  lontano  ? £ perchè  ti  flrac- 
chi  tanto?  Che  flutto  caverai,  dalle  tue 
mortificazioni  ì chi  l’ efercita  fenza  l’ ub- 
bidienza , o s’  infuperbifee  , o lì  rovina 
la  fanità,  diceva  S.  Filippo  Neri.  Vuoi 
fare  frutto  co’  Proffimi  ? A.fpetta , o cer- 
ca l’ubbidienza.  Efamina  te  flelTos  con- 
fonditi, rifolvi. 

III.  Et  vos  ejiote  parati . Confiderà  , 
che  r altra  Virtù  , la  quale  innalzò 
Sant’  Antonio  a tanto  mento,  e glo- 
ria, fui’ Umiltà.  O quanto  gli  bifognò 
contrallare  con  quella  Virtù  nell’  oc- 
cafione  accennata  , quando  l’ubbidien- 
za lo  fece  parlare  ! perchè  Egli  diceva 
efler  più  avvezzo  agii  efercizj  vili  di 
fervile,  che  alli  fludj.  Molto  però  fpic- 
cò  in  lui  quella  S.  Umiltà  in  Affili  , 
quando  venuto  da  Sicilia,  dove  la  tem- 
pella  r aveva  portato  , non  v’  era  chi 
lo  voleflè  condurre  Ceco  dopo  il  Capi- 
tolo in  alcun  Convento . O Dio,  un’  Uo- 
mo si  grande , l’Arca  del  tellamento , il 
martello  degli  Eretici  in  tanta  dimenti- 
canza 1 SÌ:  perchè  inutile  appariva  fen- 
za abilità,  e fenza. lettere  : e non  folo 
in  quel  tempo,  ma  in  appreflb  ancora, 
quando  maggiormente  innoltrato  ne’’ 
fludj  , *clTendo  quali  una  Scrittura  aiii- 
mata  per  la  fua  felicilfima  memoria,  pu- 
re 
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re  fe  ne  ftava  fempre  in  filenzio  fen^à 
dar  mai  faggio  di  fe . O che  Virtù  / Lo- 
dala : O tuo  roflbre  , che  tanto  vuoi 
apparire!  Penfa  però,  che  fe  1’  Umiltà 
ilìuftrò  quello  Santo , tu  farai  dalla  fu- 
perbia  confufo  . O mio  gloriofo  Avvo- 
cato, a Voi  mi  raccomando  con  Umiltà; 
fate  3 che  io  mi  prepari  alle  grazie  di 
Dio. 

Se  defideri  la  prote*ionc  di  S.  Anto- 
nio di  Padova,  ama  1‘  Umiltà.  Egli  ri- 
portò una  volta  il  Rofario  alla  Ven. 

Suor  Angiola  del  Paradifo , cui  1*  era  ^ 
flato  rubato  , e nafcofto  dal  Demonio  : - 
quefla  divota  però  era  tanto  umile,  che 
a bella  polla  faceva  , e diceva  alcune 
leggerezze  per  elTerc  llimata  di  poco 
cervello  dalle  fue  Religiofe  , come  le 

riufeì.  (c) 

X)/4r.  iJow.  i8,Ge». 

Quattordici  di  Giugno. 

- M £ D I T A Z ip  N E 
» ^ 

PCf  fella  di  S.  Balilio  Magn<^ 

Vefeovo,  c Dottore . 

Punto  L nonum  efi  Sai.  (a)  Confidc- 
ra  , che  S.  Balilio  ebbe 
in  fe  le  proprietà  del  Sale,  in  cui  nel- 
le Divine  Scritture  fi  riconofee  la  Sapi- 
enza, c la  Virtù;  perchè  iiccome  il  Sa- 
/ , - le 

(«J  Luq,  12.  54* 
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ic  diftiuggcfi  per  condire  li  cibi  .•  cosi 
quefto  Santo  u confumò  nc’ libri,  e nel- 
le penitenze  , tanto  che  più  non  fi  ri. 
conolceva  per  delTo,  e non  gli  reftaro- 
no  fé  non  che  1*  o0a , e la  pelle  3 e per- 
chè fece  quefto  ? Per  così  in  quei  tem- 
pi calamitofi  ajutare  le^  Anime , perfe- 
^uitàr  le  molte  Erefie  , e difendere  la 
Chiefa  di  Dio  . Loda  il  fuo  grande  ze-^ 
lo . £ come  bene  gli  riufcì  il  fuo  inten- 
to 1 O quanti  errori  ei  tolfe  ! Quagti 
peccatori  chiamò  a penitenza  ! Quante 
Anime  fantificò  ne’'mbnifter}  da  lui  edi- 
ficati, c provvifti' di  Santillìme  Regole  t 
Rallegrati . Ma  perchè  fece  sì  gran  frut* 
tof  Perchè  prima  fece  Santo  fc  ftefTo, 
€ fi  preparò  a ibmiglianza  del  Salvatore 
col  rìuro,  col  digiuno,  colle  Orazioni. 
E tu  come  ti  prepari/  Aimè,  Signore', 
accufo  la  durezza  degli  altri,  e non  in- 
colpo la  morbidezza,  e freddezza  mia! 
Configliati  però -con  chi  ti  regge,  e 
proponi.  " > - 

II.  non  hajuUt  Cvucetn  /m4M,  • ó’C. 
Confiderà,  che  S.  Bafilio  in  premio  dì 
tante  fatiche  fu  da  Dio  regalato . £ di 
che/  di  Croci, idi  peifecuzioni,  dì  tra- 
vagli, Fu  Egli  infamato  come  Eretico, 
te  non-  folo  da'Sabeliiani,  e da  altri  Ercti- 
cijfviffa  perdette  il  concetto  fino  predo 
def  fuoi  amici  , c conofcenti , che  fof- 
•pcttavano  molto  di  lui,  c fi  fpsrCe  que- 
lla voce  non  folo  nell’Oriente,  ma  fino 
giunfe  all’  Occidente,  con  molto  difcapl' 
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co  della  fua  riputazione . O povero  in- 
nocente.' Come  fi  mutò  fubito  la  fcena 
, di  un’Uomo  sì  accreditato  IO  con  quan- 
to Tuo  dolore, per  1’  affetto,  che  Tempre 
aveva  avuto  alla  Verità  della  Fede  Cat- 
tolica! Più  dolorofa  fu  per  lui  quella 
pena  della  fteffa  morte.  Compatifciìo .*  e 
, tu  non  ti  confolerai  in  quell’  infamia  ? 

. è falfaj*  quello  è il  bello  per  te,  1’  efle- 
j re  innocente.  Oltre  di  quello  penfa  al- 
. le  psrfecu2Ìoni,e  minaccie,  che  gli  fece- 
j ro  l’ Imperadore  Valente,  e li  lùoi  mi- 
li  nillri , e poi  non  temere  nè  anche  tu 
la  perfecuzione  de’  Potenti;  PiÌL  potenr 
j te  è Iddio . 

III.  incìfìunt  illudere  eì , Confiderà,  co- 
j me  Iddio  vendicò  le  ingiurie,  e li  torti 
^ fatti  a quello  Santo,  da  quello  folo, 
che  accadette  all’  Imperadore . Volendo 
'■  Egli  fofcrivere  la  fentenza  di  elìglio  con- 
■ tro  di  Bafilìo  , la  Sedia , dove  fi  ripofa- 
^ va,  tofto  fi  ruppe,  nè  con  alcuna  pen- 
na potè  fcrivere  sì  iniquo  Decreto  , an«. 
^ zi  la  llelfa  mano  divenuta  paralitica  co- 
minciò  molto  a tremare,  Picchè  Egli  llrac- 
* ciò  intimorito  quel  foglio  . Vedi  come 
' Iddio  difende  1 innocenza  : Fatti  animo . 

^ Ma  più  terribile  è quello  che  avvenne 
J"^poi  a Valente,  perchè  rotto  da’  Tuoi  ne- 
' mici  in  una  battaglia,  fu  da  elfi  abbru- 
^Viato  dentro  una  Capanna  di  paglia,  do- 
%e  fi  era  ricoverato . Ammira  i giufti 
“giiidizj  del  Signore  : temi  forte,  fe  mai 
ne  la  prcndelli  contro  qualche  Amico 


• ^ 


4o6  Medha^toni 

di  Dio  ; guardati , che  per  quefto  non 
facci  una  peiUma  morte,  rifletti  alle  Di- 
vine minacele  ; ffuì  tengerh  yos  , tangit 
fuflllam  ochIì  mei.  ( ^ ) Se  poi  tu  fei  il 
deiifo  , il  calunniato  , T ofFefo  , non 
dubitare  : no  , Gesù  mio  , perchè  Voi 
mi  difenderete  ; non  guardate  a’  miei 
peccati,  ma  alle  ferite  voflre. 

Afcolta  oggi  qualche  Meda  di  più  per 
chi  ti  offende  ; imparando  da  S.  Bafìlio 
la  divozione  ,al  Santo  Sacrifizio , di  cui 
Egli  fu  sì  div.oto  , che  con  lume  fupe- 
riore  introduffe  altre  òcrimonie  Sagre 
per  maggior  divozione,  e decoro. 

^6  ) Zach.2>S. 


Ventuno  di  Giugno. 


Triduo  per  la  F^a  della  Natività  di 
S.  Gio:  Battifta  Precurfore 
di  Gesù  Crifto. 


In  quefto  Sagro  Triduo  i-eciterai  ogni 
giorno  cinque  Tater,  & Aye^  con  al- 
trettanti Gloria.  Vatri , ad  onore  del 
Verbo  Incarnato , che  fantificò , c ri- 
empì di  tanta  grazia  S.  Gio:  Battifta 
lino  dal  feno  materno  i fette  Aye 
. jrìa  alla  SS.  Vergine , di  cui  ferviffi 
Gesù  per  fantificarlo  , con  tre  'Pater , 
^ eJr  Aye  ^ C Gloria  alli  Padri  di  S»  Gio- 
* vanui^  SS;  Zaccaria  , ed  Blifabetta  , 
congracuJahdori  eoo  eflCo  loro  di  si 

gran 
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• gran  Figlio  , conchiudendo  con  il 

i Cantico  henedìStus  Dominus*^  e coh  un  « 

I Colloquio  al  S.  Fanciullo,  in  cui  Mi  • 

1!  domanderai  di  rinafcere  ad  una  nuo- 

I-  va  Vita  colla  pratica  delle  fuc  Virtù. 
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» MEDITAZIONE  I. 


( 

i 

0 

i 

} 


I 

t 

» 

i 

I,  ' 
} 

I 


Per  il  primo  giorno  del  Triduo . 

• ■ t . 

S.  GIo.  Battifta  grande  prclTo 

degli  Uomini . 

Punto  I.  futas  puer  ifte  erhì(,éty 

Conlidcra  , che  S.'  Gio: 
Battìlla^  fu  molto  grande  preflb  degli 
tUomini,  che  lo  conofeevano.  Ma  per- 
chè ? fdrfe- perchè  ìera'nato  Signore  , 
principe  , Re  ? No  .•  O vanita  dun- 
que le  grandezze  «mane  f ma-  bensì 
per  quei  tanti  piodig;,  che  accompa- 
gnarono la  fua  fialèita  5 . cioè,  'che  una 
iterile,  e avanzata  nell'età  lo  concepif- 
fc , e partorifiè  5 che  il  Padre  prima  fi 
ammutolifle,  c poi,  d’ improvvifo  dopo 
nato  il  Fanciullo  parlafie  , e profetali, 
cc.  O quanti  ftupori!  E pure  più  gran- 
de ancor  fi  refe  per  le  proprie  fue  Vir- 
tù; quél  Fu^girfene  fanciullino  innocen- 
te nel  deferto  , quel  fuo  vivere  difpre- 
giato  , c penitente  ^^'cinto  di  ciliccià  , 
quei  fuoi  digiuni  fenza  alfa^iar  pane ,, 
quel  diffetarfi  nelle  acque  dtì  Giordano,* 

quell; 

(^)  Ittc,  j,é6. 
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queir  andare  fcalzo , e povero  , quel 
continuo  dimorar  colla  mente  in  Cielo 
per  le  lunghe  Orazioni  , o quanto  lo 
refero  degno  di  ammirazione  pieflb  di 
tutti/  Rallegraticon  lui,  ancora  tu  ammi- 
ralo . O che  onore  unire  1’  innocenza 
colla  penitenza  / Tu  da  quanto  tempo 
procuri  ingrandirti  ? Ma  poi  ? fei  Tempre 
lo  lleflo  , anzi  difcapiti  j perchè  vuoi 
farti  grande  colle  ballezze  umane.  Pi- 
angi, e poi  ripeti,  fe  cx<t/- 

tabitur , 

II.  fHtas  fuer  ifie  erh  ? Confide- 
rà , che  non  folo  colla  Santità  della 
Vita  fi  refe  grande  il  Battifta  nel  mon- 
do, ma  anche  collo  zelo  ammirabile  , 
che  accoppiò  coll’  aufterità  del  Aio  vì- 
vere . O che  forza  era  quella  del  Tuo 
predicarei  O come  correvano.le  Città, 
e le  terre  intiere  ad  afcoJtarloi  O quan- 
te lagrime  cavò  dalle  pupille  de’  Peni- 
tenti Peccatori!  O 'come  rimbomba,v4no 
le  rive  del  Giordano  per  li  pianti  de’ 
convertiti  I O quante  acque  confumò  E- 
gli  in  battezzare  le  Genti  divote  l A 
quanti  fece  lafciare  il  peccato,  e le  oc- 
cafioni  / Ammira  il  di  lui  zelo . Quefto 
lo  refe  venerabile  preifo  di  tutti s anzi 
fino  preifo  di  Erode  , il  quale  benché 
folle  riprefo  con  petto  generofo  -dal 
Santo  per  le  Aie  djfoneAà,  pure  per  la 
grande  Aima  lo  temeva,  e gli  ubbidiva. 
Vuoi  faper^- adelfo , perchè  il  zelo  dc\ 

Bat- 
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per.imto  f 'Jinno^  ':  ^ 

Battiftà.cra  tanto  venerato  ?*  Èra 
chè:  folo  •pelava  per  Iddio  -,  c con 
fommo  frutto . Vuoi  faperc^  perchè  fa- 
ceva-frutto  ? perchè  andava  di  fuo  pari 
lare  unito  colla  Santità , c colle  peni- 
tenze. L’altro  giorno  penfafti  il  Umile 
che  frutto  ne  hai  cavato?  O mio  Dio* 
IO  fono  il  più  oftinato  di  tutti 'quelli  *^ 
per  bene  de’  quali  m’  impiego  , ecT 
Pietà.  V*  > 

in.  pittas  puer  ifte  erit  f Confide- 

rà, che  tanto  crebbe  là  ftiitìal'di  S.  Gio- 
vanni prelTo  il  Popolo  Ebreo , che  fu 
creduto  piu  che  Uomo  j onde  dubitalo- 

poteffe  effere  il  Media 
tanto  da  loro  afpettato  , e però  gl’  in-v 
viarono  quella  grande'  ambafciàta  per 
nfapernc  il  vero , aòciò  Egli  rifpondef. 
le , fe  era  veramente  il  Media,  o\  no  • 
5^"  » ^ remHrus  es  i { c ) O fon/- 
imincnfo  mioire  , nòn  fatto 

ErSt^  ^ “edùn 

se  afino  del  Ciclo  t Giovanni 'quali  di- 

mato  il  Figlio  di  Dio  ! O quanto  dovei 

va  effer  grande  la  fua  Santità!  Ora  più 

non  mi.ftupifco  , che  folfe  tenuto  per 

Elia , o altro  infigne  Profeta.  Pcnfa  pc- 

10  alla  nfpoda.  del  Santo  : /»,  dice,  Ln 

feno  altrmente  Crifio,  ma.  una  /emplìce  yo. 

«.  O che  umiltà!  quanto  farebbe  cre- 

friuta  la-ìdi  lui  dima  , fc  avede  taciuto  ! 

Anzi  no  : 1 umiltà  dia  gli  meritò  tanta 

Itima.  Su  ancora  tu  umile  nc’  penfieri  ,- 

, s nelle 

(rj  i.jp,  . - 
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-nelle  parole , nelle  opere , e ne’  trattf . 
O mio  Santo  impetratemelo  pa  1*  amo- 
re di  Maria, 

Farai , quanto  fofFre  la  pnidenaa , le 
tue  opere  buone  di  nafcoflo  per  non 
effere  ftimato,  ricordandoti,  che  S.Gìo; 
Battifla  in  forma  di  giaaiofo  fanciullo 
.condulTe  al  difetto  in  un  fagro  ritiro  la 
B.  Lucia  da  Naroi  • C ) 

( </  ) Diar,  Dom.  i y . T^oy,  ^ . 
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■ ' t>er  la  feda  di  San  Luigi  Gonzaga 
Confeflore . 

Punto  I.  Q^Jnt /»méi  rejiri  pracìniti . («) 
i3  Coiifidera,  che  San  Luigi 
Gonzaga  l^ecchiò  di  fantità  per  la  gio- 
ventù, e come  tale' donato  da  Dio  ad 
una  Religione,  la  quale  ha  pofta  tutta 
la  Tua  mira  per  allevar  bene  i giovani 
e nelle  lettere , ene'coflumi,  lì  refe  in- 
lìgne  fpezialmente  nella  purità,  tanto 
che  dalla  fagraRota  gli  fi  dà  il  nome  di 
Angelico.*  e con  ragione,  i. perchè  egli 
in  Firenze  nella  Tua  tenera  età  per  fa- 
lutare  con  lingua  di  Angelo  la  SandìSm 
ma  Annunziata,  che  ivi  fi  venera,  ficee 
il  voto  di  perpetua  Verginità  kinanzi  al 
Tuo  Altare . t.  perchè  fu  tanto  (Ingoiare 
in  quefia  Virtù)  che  quali  folTe  fenza  il 
pefo  della  carne,  ma  tutto  di  Spirito, 

co- 
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rome  uno  di  quei  Melfaggieri  celefti , 
niai  patì  nè  meno  uno  (limolo  di  carne, 
nè  pènlìero  alcuno,  che  non  odoraffe 
un’  Angelica  purità  • e pure  egli  non  era 
altrimente  di  natura  ftupida,  o frigida , 
ma  di  complefllone  fanguigna,  e fpirito- 
fa,  e nel  bollore  de’fuoi  giorni,  perchè 
morì  di  foli  ventitré  anni.  O miracolo/ 

O prodigio  I rallegrati  con  lui,  e fatti  a- 
nimo  i vedi  quanto  può  la  grazia  di  Dio? 
,Vuoi  tu  eflergli  limile.'  lii  divoto  diMa- 
ria  Regina  delle  Vergini:  ella  fi  tiene, 
che  gl  impetralTe  una  cafiità  sì  rara:  a 
te  però  bifognerà  combattere.  Prega  la 
Vergine,  e rinnuova  i propofitì. 

11.  Sint  lumbì  vejirl  pr<ectn3i . Confide- 
rà, che  fe  quello  Santo  Giovinetto  fu 
tanto  eccellente  nella  purità,  oltre  alla 
divozione  accennata  , usò  moltifilmi  al- 
tri mezzi  per  confervarfi  puro.  O Dio, 
quanti  pericoli  in  una  Cortei  ma  Luigi 
non  vi  perdette  nè  il  nome,  nè  il  trat- 
to di  Angiolo.*  e perchè?  perchè  fi  ac- 
quiftò  il  titolo  di  nemico  delle  Donne. 
O quanto  fempre  le  fuggì!  Quel  patto, 
che  fece  col  Marchefe  fuo  Padre  di  non 
impiegarlo  in  trattare  con  efse  j quel 
non  lafciarle  entrare  in  fua  camera  ; 
quel  non  mirarle  in  volto j quel  non 
conofcere  di  faccia  alcune  Signore  fue 
(Irette  parenti  j quel  non  aver  mai  rimi- 
rata 1’  Imperadrice  Maria  d’  Auftria  sì. 
nel  viaggio  lunghilfimo  da  Italia  in  Spa- 
gna, sì  nel  dimorar  nella  fua  Corte, 

Si.  ben'. 
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benché  tante  occafioni  ne  avcCses  quel 
jion  aver  voluto  da  fanciullo  in  un  giuo- 
co baciare  per  ifcherzo  l’ ombra  di  una 
ianciullina  nel  muro  j anzi  quel  non 
foffriie  di  parlare  da  folo  a fola  colla 
ilia  Madre  medelìma,  furono  le  cautele, 
colle  quali  egli  fi  mantenne  fenapie  tan- 
to illibato:  E pure  era  un’  Angiolo:  e 
pure  chi  più  di  lui  pareva  fi  potefse  fi- 
dare, che  non  fapeva  cofa  fofse  il  fen- 
fo  ? Ammira,  dà  lode  a Dio,  ed  al  San- 
to; ed  ahimè,  dirai,  io  così  fiacco,  fo- 
no così  libero  / fa  il  patto  cogli  occhi 
tuoi  di  non  mirare  ciò  che  non  dei  de- 
fiderare  . 'Pefigi  fa'dus  cnm  ocuUs  meìs  . 
Fuggi  queir  occafione. 

111.  Sint  itimbì  fracìniH . Confide- 

rà gli  altri  mezzi,  co’  quali  San  Luigi 
difefe  il  Tuo  candore  verginale  . i.  fu  la 
frequenza  de*  Sagramcnti,  che  rpefl'o  ri- 
ceveva . io  ftudio  continuo  dell’  ora- 
zione, alla  quale  bifognò  che  li  Superio- 
ri afiegnalfero  le  dovute  mifure  per  la 
debolezza  della  fua  fanità  . 3.  fu  1’ 
^fprezza,  e rigore,  col  quale  quafi  con 
tante  fpine  guardò  il  Giglio  intatto  della 
fua  purità,  perchè  martirizzò  fempre  mai 
la  fua  delicatiflìma*  carne  con  difcipJine 
anche  afangue,  con  punture  ingegnofc 
in  luogo  di  ciliccio , con  togliere  al  letto 
la  morbidezza , ufando  di  porre  fono  i len- 
zuoli  qualche  duro  legno  j con  digiuni 
xigorofi  almeno  tre  volte  la  fettimana, 

an- 
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anche  più  volte  a pane , ed  acqua , anzi 
fi  può  dite  col  digiuno  di  ogni  giorno , 
perchè  fu  oflervato,  che  appena  al  pefo 
di  un'  oncia  giugneva  il  fuo  cibo . O in- 
nocentiifimo  giovinetto,  quanto  vi  corto 
il  raro  pregio  della  vortra  purità!  mia 
confufione/  e che  ? non  eravate  voi  com- 
porto di  carne,  come  fono  io,  e aliai 
più  delicato  di  me?  Io  in  avvenire  vo- 
glio far  guerra  a quefto  corpo;  ajuto  ec. 
Proponi  in  che . 

Abborrifci  ognPdifcorfo  poco  onerto  ,a 
fomiglianza  diquerto  Santo,  il  quale  ebbe 
coraggio  io  certa  occalione  di  riprende- 
re dolcemente  un  Gentiluomo  vecchio  > 
che  non  parlava  fecondo  le  leggi  della 
modertia,  e prefo  un  libro,  li  ritirò  al- 
trove . 

. ; f •• 

Ventidue  di  Giugno  . 

M E D I.  T A Z I O N E II. 

per  il  fecondo  giorno  del  Triduo . > 

San  Gio.  Battirta  grande  prelTo 
degli  Angioli  . 

Punto  I.  1 I(it  enìm  mAgnus . ( ^ ) Coil- 
fj  fiderà,  che  San  Gio;  Bat- 
tifta  fu  grande  ancora  preffo  degli  An^ 
gioii . I.  perchè  V Arcangelo  Gabrielle 
gli  diede  il  tìtolo  di  grande,  e predilTe 

S 3 . . k 

(a)  Lue.  I.  if.  . * . > 
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le  grandi  cofe,  che  egli  fare'dovevat 
1.  perchè  nacque  limile  alerò,  cioè  a 
dire  in  grazia  di  Dio, e fenza  colpa,  cf- 
fendo  llato  fantificato  nel  feno  maternoi 
c però  come  privilegio  raro  lo  profetizzò 

10  fteflo  Santo  Gabrielle  al  Padre  di  lui 
prima,  che  folTe  conceputo  i Spiritu Satin- 
ilo refiebitur  adirne  ex  utero  Matris  fua . 
(^)  Tu  ancora  (lima  quella  grandezza' 
^ Gjovanni,  rallegrati  .*  ma  perchè  llinu 
tanto  il  tuo  lignaggio  ? perchè  ti  accen- 
di di  collera,  quando  non  fé  ne  fa  con- 
to, o non  ti  li  dà  quel  titolo,  che  bra- 
mi? in  Cielo  non  fi  conta  la  nafdta,  ma 
1*  altezza  del  merito,  e tu  che  ftimi  più? 

V applaufo  di  quattro  vermi  della  terra , 
o quello  di  milioni  di  Angioli  in  Cielo  ? 

IL  Erit  enm  magms . Conlidera,  che 

11  Battilla  fu  parimente  grande  prclTo  de- 
gli Angioli,  perchè  febbene  vero  Uomo, 
c compofto  di  carne , fu  un’  Angiolo  per 
le  Virtù,  che  Io  lefero  limile  a loro.  i. 
per  la  purità , e verginità  illibata,  che 
era  sì  prodigiofa  in  quei  tempi j Cafiit^s 
^tìgelot  facit  y cir*  eatn  feryat  àngelus 
efi . (c)  O quanto  ammirarono  quei  Spi- 
riti Beati  in  San  Giovanni  di  natura  vi- 
vace, e fpiritofa  sì  bella  Virtù  / la  If/raa- 
reno  più,  che  la  loro  propria,  perchè 
più  combattuta  : Atigelì  eafiìtas  fethhr  , Ho- 
minìs  fortior.  ( d ) i.  per  la  fomma  aftir 

ncn- 

( b)  tue.  1.1%.  ?3- 

^c)  S,  Atnbrof^ de  Vlrg. 

(d)  S.  JSerttmrd,efifi.$in 
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nenza , colla  quale  andie  in  quella*  clà 
più  bifognofa  di  alimento  qucfto  SantS 
gareggiò  cogli  Angioli  . j per  la  conti, 
nua  contemplazione^  che  lo  refe  fùnils 
ad  un  Comprenfore  del  Paradifo . Peofa 
adeHo  quanto  eglifolTe  Ornato  dai  Cori 
Angelici,  quanto  fpeilo  da  loro  vifiacò 
nel  difeito  ; e fé  deiìderi  la  compagnia 
degli  Angioli  Santi  , ama  quelle  ùe  Viiv 
tù:efame  fu  di  ede,  cerca  gl’impedi- 
menti, e toglili . 

111.  £m  enm  ntagnus . Confiderà , che 
ancora  adefib  nel  Cielo  è molto  grande 
San  Giovanni  innanzi  agli  Angioli,  per- 
chè Sah  Pkr  Damiano  1’  innalza  fopra 
tutti  i Beati  in  quel  Regno  - eterno , • c lo 
pone  fra  i Cori  Angelici:  fiinrix 
ìhs  UngtUcix  fublitnìoìru  cmnxt  thuUsMnì- 
yerfitatis  immane  tran/cendìt  afeenfum.  (e) 
Alcuni  però  anno  detto  di  più  , perchè 
fcrivono , che  egli  in  Paradifo  fieda  nel 

n òno  ,.d!Iondo  ju»a^kò»L  , che  è 

il  primo  luogo  fra  tutti  i Serafini.  (/)  O 
cuore  divOto  di  d:gcàA  Santo;  e tu  non 
ti  rallegri  ? Sì,  mio  grande  Protettore, mi 
congratulo  e con  Voi,  e con  me,  con 
voi,  per  vedervi  tanto  alto  fra  gli  Ange- 
lici  Ordini , anzi  fopra  di  tutti  ; con  me, 
perchè  ogni  cofa  potrò  io  fperare  da  uo 
Santo  sì  fublime,  c potente  cc.  Chiedi- 
gli ciò,  che  ti  blfogna  coti  fede;  e por 

S 4 giu-  - 

^ ) Gerf^  trah.  4,  /ufer  Magni/. , 

Ma^rùn, 
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giugnere  ancor  tu  tra  tanta  moltitudine 
di  Beaci  in  Cielo , ama  con  San  Giovan- 
ni la' fuga,  ed  il  tratto  fecolare  degli 
Uomini:  che  rifolvi? 

Mentre  'San  Filippo  Neri  da  giovine 
pregava  per  intendere  lo  ftato  di  vita, 
chei-prender  dovea,  gli  comparve  una 
mattina  fui  mafcer  .del  Sole  S.  Gio:  Bat- 
tirta,  da  cui  intefe,  che  in  Roma,  e non 
altrove  dovea  vivere,  fiaccato  da  ogni 
cofa  per  iolp  attendere,  alla  falute  dell’ 
Anime  . f g ) 

cap.2^ 

Se  ti  piaceffe  .og^  d’  incominciare  un 
Settenario^  per  ont>re  de’  Santi  Appo- 
• ftoli  Pietro,  c Paolo,  vedi  di  fotto  lì 
del  corrente,  che  devi  fare. 

' . ; . Ventitré  di  Giugno  ► 


> - per  il  terzo  giorno  del  Triduo» 
■ . . j . ' San  Gio:  Battila  grande 


che  fc  bene  ' è una  gran,  lode  1’  elfcr 
grande  innanzi,  agli  Angioli  , nulla- 
oimeno  la  vera  gloria  c r eflìér  graa- 
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de  avanti  agli  occhi  di  Dio.  Tanto  uno 
è grande,  diceva  San  Francefeo  d'  Afll- 
fì,  quanto  è grande  innanzi  a Dio,  e 
non  più.  Or  da  ciò  rifletti,  quanto  do- 
vette efler  grande  S.  Giovanni,  fé  com- 
parve grande  ancora  innanzi  a quel  Si- 
gnore, preffo  di  cui  ogni  cofa,  benché 
grande,  e niaflìma,  non  apparifee,  è un 
nulla.  O che  gloria/  Vuoi  intendere  fe 
veramente  il  Battifta  fofle  grande  avan- 
ti a Dio  i Ricordati,  che  egli  di  perfo- 
na  lo  volle  andare  a fantificare  ancora 
dentro  il  feno  materno,  e 1’  onorò  di 
più  colla  vifita  della  fua  Santifllma  Ma- 
dre. O Dio  ! £ a chi  mai  facefte  fimil 
favore!  Giubila,  rendi  grazie,  confida, 
ed  avverti,  che  allora  appunto  incomin- 
ciarono le  grandezze  di  Giovanni,  quan- 
do egli  nel  léno  di  Santa  Elifabetta  efiil- 
tò,  e fi  pofe  inginocchione  per  adora- 
re il  Verbo  Incarnato  nel  Ventre  puriC- 
fimo  di  Maria  Vergine:  Tappi,  che  allo- 
ra ancor  tu  diverrai  grande  alle  pupille 
di  Dio  , quando  umile  t’  inchinerai  a 
tutti . 

II,  £m  enim  magnus  coram  Domino , Con- 
fiderà , che  dallihtfizj,  per  i quali  fu  reci- 
to da  Dio  quello  gran  Santo,  fi  conofcc 
bene  la  fua  grandezza,  i.fu  egli  al  mon- 
do dato  da  Dio,  perchè  folle  Prccurfo- 
vc  del  Divin  Verbo , cioè  per  ordinare^ 
e fpianare  le  firade  alla  fua  venuta,  to^ 
gUendo  i peccati,  Ipiantandd  i viz),  it 
luminando  gli  Uomini,  rifvegliando  tut^ 


4^3  M«dìt0^ì 

ti  alla  confiderazione  de  Beni  V 

Ammira , poiché  quella  glovia  poteva  dar* 
fi  ad  un'Angiolo,  ma  pùittofto Iddio  ia 
volle  al  Battifta,  perchè  egli  di 
Angiolo  fi  acquifiafle  il  nome,  x.fu  fcel* 
tp  di  pi»  al  grande  offizio  di  battezza* 
re  la  purità  increata  il  Figlio  (leiTo  di 
Pio  . O quanto  dalla  Divina  Sapienza 
fu  giudicata  pura  quella  mano  innalza* 
ta  a tanto  onore!  Rallegrati  ancora 
defib  i defidera  ancóra  tu  di  eìSèr  grao* 
de  agli  occhi  di  Dio:  lo  farai^  fis.  ù giu- 
dicherai da  nulla/  e poi  in.  Pio  confi* 
dato  attenderai  alla  fallite  delle  anime  , 
acciò  Iddio  entri  colla  Tua  grazia  nel 
cuore  altmi  / aprigli  i cuori  colle  ora- 
zioni, mortificazioni,  e fante  ammoni* 
ziohi/  e getta  qualche  lagrima  di  coni* 
pafiìone  per  lavare  le  colpe  de*  tra- 
viati . 

. III.  Brh  tn'm  magtmr  eoram  Votnino^, 
Confiderà,  che  la  grandezza  di  S*  Gio- 
vanni alla  prefenza  dì  Dio  fi  conofee 
da  quei  tanti,  ed  onorevoli  titoli,  che 
eflo  Dio  gli  ha  dati  : lo  chiama  Elia  , 
anzi  più  che  Proifeta  : lo  . nomina  An- 
giolo, e tra  tutti  i Santi- il  maggioie  : 

«»»  /urrexh  inter  naior  mulìerum  major  7om 

itine  Baftiftai  ( à ) ed  in  vcro  egltfuVer- 
• ginc,  egli  Anacoreta,  egli  Apposolo 
•Mr  la  fu  a predif  azione , egli  Martire . 
Or  dirai  cosi  / fé  un  folo  di  quelli  titoli 
tende  un  Uomo  Santo  , e grande  alle 
. ' pu- 
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pupille  di  Dio,  che  farà  delBattifta,  in 
cui  tutti  infieme  fi  adunarono. ^ Stupi< 
fci;  ma  poi  rifletti,  che  il  Martirio  fu 
r ultimo  favore,  col  quale  il  Signore  co- 
ronò quello  Santo,  perchè  chii  caro  a 
Dio  è regalato  fempre  colle  pene . E tu 
ti  lagni  ? Ah  no  : llringo  ora  la  mia  cro- 
ce, o Santo  Precurfore,  e ne  ringrazio 
il  Signore . Voi  però  impetratemi  1’  aju- 
to,  la  forza,  la  pazienza  ec. 

Santa  Francefea  Romana  udì  una  vol- 
ta li  ringraziamenti,  e le  felle,  che  fi 
facevano  in  Cielo  per  le  grandezze  di 
San  Giovanni  Battillaj  ed  il  Beato  Pre- 
curfore avvisò  la  Santa  fra  le  altre  co- 
fe  a fopportare  con  pazienza  quello  , 
che  le  rellava  di  vita,  (c) 

(c)  "He  II  A yìf.iìb.  ^.cap.16. 


C^gi  incomincia  la  .Novena:  della  Vì& 
tazione  di  Maria  Vergine,  ma  per  non 
. -confonderla  cogli  eferciz;  presti,  la 
troverai  li  50.  del  corrente  mele;  c 
però  vedi  di  focto,  fé  oggi  le  vuoi 
- dare  principio . 
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. .per  ta  . fetta  di  San  Giovanni 
' '.  'f'  Battifta. 

• I 

Punto  I.  T7^  congratulaBantut  ei*  ( a > 

' ' ' il  Confiderà,  cha  .la  Nafcita 

di  San  GioiBattitta  fu  molto  aUegra,  e 
di  fommo  giubilo,  come  1’  Angiolo  a-» 
veva  già  predetto  ; & multi  in  ’Hatiyiui- 
9*  tjus  giudibunt.  ( A ) E primieramente, 
apportò  grande  allegreziea  a tutta  la  Tua. 
cafa,  e' vicini,  cioè:  i.  alli  Aioi  Genito- 
- ri,  perchè  efiendo  fterile  Santa  Elifabet- 
ta  Tua  Madre,  alla  per  fine  ebbe  un  fi- 
gliuolo da  tanti  pi'odig}  innanzi  preco- 
nizzato, a.  perché  il  ftio  Padre  Zacc  arisi 
fiato  mutolo  per  nove  meli , nato  qiie-  - 
fio  fanciullo,  fciolfe  la  Tua  lingua  per  i 
meriti  di  lui-  O quanto  bifogna  dire 
fi^e  egli  c|i!o.al  Ciclo.L  3 . perche  i paren- 
ti, e quei  del  vicinato  che  portavano^ 
affetto  ai  Genitori  del  Santo  Pargoletto^ 
vennero  a congratularfi  con  eflb  loro* 
Ancora  tu  rallegrati  ^ ma  fe  veramente 
iettar  vuoi  confolato  in  vita,  ed  id mor- 
te, ancora  tu  oggi  darai  alla  luce  qviab 
cherifoluzione  generofa.  Coraggio,  che 

è tem- 

(<)X»c.  r.  18. 

K Xjtc t X*  ^ 
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è tempo  : p€nfa,  che  nfoIvW^^.’e.qnfida 
in  Dio.  ■.  J -.Vt  ;■ 

li.  Confiderà,  che  la  nafeita  di^Sdt^' 
Giovanni  non  folo  ai  fuoi«  apposti)  con^ 
folazione,  ma  ad  altri  ancora,  i.  alla 
Vergine,  ed  a San  Giufeppe  fuo  fpofo, 
perchè  era  nato  colui,  che  dovea  ap- 
parecchiare la  firada  al  Verbo  Incarna- 
to. 2.  agli  Angioli,  che  ben  iàpevano  il 
raifterio  , c che  nata  quella  fielia  fo- 
riera delDivin  fole, prefto, farebbe I nato 
il  fole  fieffo,  che  doveva  col  fuo,  fan- 
gue  l'ipavarc  le  rovine  degli  Angipli^ru- 
belli,  con  aprire  il.Paradifo  a tanti  figli 
di  Adamo.  5. ai  Santi  Padri  del  Liml^, 
a‘  quali  è credibile , thè  gli  Angioli  fief- 
lì  dafferola  felice  Novella  con  dire.  Con? 
folate  vi,  che  è già  ufeito  alla  luce  il 
precurfore  del  figlio  di  Dio ,,  c però  &’ 
avvicina,  quel  Redentore  , che  vi  apri-. 
là  quefioccàrcere  # O quante  benedizio- 
ni gli  dovettero,  dare  quelle  Anime  San- 
te i 4.  allo  fieflo  Dio  diede,  allegrezza  il 
xiafccre  del  Battiftaj  e per  le  tante  ani- 
me , che  doveva  convenùc , e per  la  bel- 
lezza della  fua  Anima  propria,  con  cui 
canto  dilettava  il  cuore  del  Signore  i.  e 
perchè  jprefto  era  wr  compire  la  gran- 
d-opera delli^Reaenzipne,  che  canta 
bramava.  Gral^cu  ancora t.rinafci  og- 
gi ad  una  vita  nuova,  lafciando/quel  di- 
jfctto,  queir  attacco  invecchiato  , e ral- 
legrerai Maria,  i Santi,  gli  Angioli,,  Id- 
dio, etefiefio.’  provati,  e lo  vedraw 


i^%%  Medlia'^ionl 

III.  Confiderà , che  adeflb  ancora  dal- 
la Nafcita  di  San  Gio:  Battifta  provano  i 
divoti  giubilo j c contento,  hacieulna  uf- 
tjHe  hodte  durat,  & ferfeyerat . (c)  I.  per 
la  divozione  dolciillma,  che  in  tal  fefta 
godono:  tu  renditi  degno  di  riceverla, 
z.  per  le  grazie  fingolariflìmc,  che  egli 
loro  impetra,  perchè  pare,  che  tutto pof- 
fa  per  i fuoi  gran  meriti,  effendo  Supe- 
riore a tutti  i Santi  nati  di  Donna,  e per- 
chè il  piglio  di  Dio  G.  umiliò  a lui  in  que- 
Ao  mondo,  quando  volle  efiere  da  lui 
medefimo  battezzato;  ficchè  adefib  an- 
cora non  ricuferà  d’ inchinare  il  fuo  cuo- 
re alle  domande  di  Giovanni;  così  è , 
il  Santo  Precurfore  ha  ottenuti,  ed  ottie- 
ne , e comparte  grandi  favori  nella  fua 
fefta  ; c tra  le  altre  confolò  più  volte  S. 
Francefca  Romana;  ed  in  quefto  giorno 
fu  chiamato  al  Cielo  il  B.  Gio.*  Batti(\a 
Tolomei:  anzi  anche  verfoi  colpevoli  fi 
c dimo Arato  cortefc,  perchè  piangendo 
Santa  Brigida,  perchè  il  fuo  figlio  non 
aveva  digiunato  nella  vigilia  di  queAo 
Santo , comparve  alla  Beata  Madre , e le 
promife  di  difendere.,  ed  afiìAere  a quel 
fuo  figliuolo.  Ammira,  piangi  ancora  tu 
i tuoi  peccati;  domanda,  e fpera  oggi 
laverà  confolazione;  che  chiederai  / ICin- 
nuova  fpeflo  le  fuppliche. 

Se  ti  trovaifi  fra  le  aridità  di  fpìrito, 
oggi  è tempo  di  fperare  bene,  fempvc 
però  raffegnatQ  .■*  giacché  un  buon  K.eli- 

gio-  r 

*4  Sjiiy,  to.  1.  Ii6, 1,  f,  4.  n,  44. 
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grafo  di  San  Francefco  per  nome  Gio- 
vanni ritrovandoli  iti  queliò  giorno  ^ al 
contrario  di  quello  in  altre  felle  priva- 
va, fenza  le  folite  confolazioni,  piange- 
va , e fofpirava  temendo  qualche  fuo 
mancamento  j ma  andato  por  in  Refetto- 
rio per  fuggire  la  lìngolarità  y fu  molto 
confolato  al  vedere  un’  Angiolo  , che 
fcrivcva  nel  cuore  de’  Rcligiofi  il  nome 
di  Giovanni . { ) 

• {d)  Crm.lié.  io,c.^6* 

1 

Vcntifci  di  Giugno . 

TRIDUO. 

per  la  fefta  de’  Santi  Apposoli 
Pietro,  e paolo. 

^el  prefente  Triduo  i|;citerai  ognpi  gior- 
ne  tre  Tater^  ed  con  tre  Ci»ria 
Tatri  ad  onore  della  Santifllma  Trini- 
. tà,  ringraziandola  de’ tanti  doni  conce^ 
duti  a quelli  Santi  Appoftoli , e fette 
, volte  u Creda  per  memoria  di  quella 
fede , nella  quale  furono  tanto  inlìgni.' 
e poi  farai  ancora  tre  atti  di  amore  di 
Dio  ogni  giorno,  e tre  efercizj  dica: 
rità  verfo  del  tuo  proflìmo  in  riverepr 
‘ aa  di  quel  tre  atti  di  atdentiUImo  amor 
, re,  co’  quali  San  Pietro  rifpofe  a Cri* 
, fio  dopo  la  fua  Rifurrezione , allor* 
che  r interrogò,  fe  V amava,  ed  il 
Sonore  gli  commlfe  tre  volte  la  curi 

deir 
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della  fua  greggia  : vi  aggiii|nerai  ci*tw 
■ ' que  atti  di  raffegn azione  alla  Voion- 

• • ta  di  Dio  in  o'nor  diS^  Paolo  ,con  di- 

te  i- Domine  qnid  me  yix  faterei  Sc  pC- 

• - rò  voleitl  fare  un  Settenario  ad  ono- 
' re  di  quelli  gloriolì  Principi , potrai  al 

Triduo  feguente  aggiugnere  quattro 
altre  meditazioni , cioè  quelle  delle 
' due  Cattedre  li  iS.di  Geniiajo,  e aa.Feb- 
brajo,  quella  della  Converfione  di  Si 
Paolo  li  Gednajo,  e quella  della 
Dedicazione  del  loro  Tempio  li  1^* 
Novembre 

meditazione  r. 

per  il  primo  giorno  del  Triduo. 

le  meditazioni  li  caveranno  da  una  Aro- 
- fa  dell’  Inno  proprio  di  quelli  Santi 
: Appolloli. 

Punto  I.  atque  Cie/i 

' XvJl  Gonfidcra,  die 

r Appollolo  Si  Pietro  fi  chiama  Portinajo 
del  Cielo,  come  San  Paolo  Maellro  lìdi- 
ce  del  mondo  . Ma  fai  perchè  fi  dà  ^uel 
titolo  a San  Pietro?  perchè  a lui  furono 
confegnatc  dal  Re  del  Paradifo  le  chiavi 
del  fub  PLegno  : tiò!  dako  cUyes  regni  fa’- 
hrum . ( « ) Che  vuol  dir  qucfto  ? j.  li- 
gnifica, cheCrillo  gli  diede  una  GiuriidU 
zione  ampiifima  di  governare  le  anime 

, • ÉC? 
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fedeli,  di  aflblvere  da’  peccati,  e così  ’ 
fciogliere,  come  fi  facon  iRei,  e con  i 
- fchiavi,quei  ceppi,  e catene  d’inferno, 
colle  quali  il  Demonio  tiene  firettii  pec- 
catori, col  benefizio  della  fagramentale 
Afibluzione,  per  così  introdurle  poi  nel 
Regno  di  eterna  libertà,  i.  vuol  dire, 
che  aprendo  i tefoii  di  Santa  Cbiefa , e 
de’ meriti  diCrifto,  col  difpenfare  le  In- 
dulgenze, apre  ai  giufti  le  porte  della 
Gloria.  3.  che  egli  afiìfte  ai  limitari  del 
Paradifo  per  fchiuderli  ai  fuoi  divoti, 
perchè  egli  febbene  Paftore  univerfale 
procura  di  aprire  a tutte  le  fue  peco- 
relle, ai  Albi  divoti  però  colle  finter- 
ceffìoni  ottiene  in  modo  particolare  il 
pofleiTo  del  Cielo . 0 Beatus  Citili  Janltor^ 
cujus  Arbitrio  cUres  eterni  aditits  tradun^ 
tur , cMÌut  terrefire  judictum  prctjudicata  Ait- 
t thoritas  fit  in  Calo,  (b)  Stima  il  fuo  altif- 
S limo  pofto  ; innamorati  di  effer  Aio  di- 
[ voto,-  ma  poi  non  cffere  avaro  in  apri- 
re i tuoi  fcrigni  a benefizio  de’ poveri. 
Proponi. 

II.  Mundi  Magtjìer  &c.  Confiderà  adeflb 
il  Aio  Collega  S.  Paolo  come  maefiro  del 
Mondo  j e nota  bene,cheegIinonfichi<t- 
ma  maeAro  di  una  Città,  di  un  Popolo,  di 
un  Regno,  ma  del  Mondo  tutto,  e non 
già  di  quelli  vivevano  a’  giorni  fuoi,  ma 
di  quanti  ne  fono  vifliiti  fino  a quell’  oi- 
ra , e viveranno  fino  alla  fine  del  mon- 
-do  : e come  ha  infegnato,  ed  inlègna^ 

I.  col- 

S Hì/ar.inMatt.can.  16»  . • 
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I.  colla  Tua  predicazione,  che  lo  dichia- 
rò Tromba  dello  Spirito  Santo . O quan- 
ti Pacfi  ei  illuftrò  col  fuo  dire.^  Fu  co- 
me un  Sole , che  fcorfe  dall’  oriente  in- 
fino  all*  occidente,  z.  colle  celeiU  dot- 
trine, che  con  iftupoie  di  tutti  i fecoli 
ha  lafciate  alla  Chiefa  fcritte  nelle  Tue 
Epiftole.-  leggile,  c ringrazia.  3.  colino 
efempio,  mentre  penò,  e fudò  tanto 
per  gloria  del  fuo  Dio,  patendo  carce- 
ri, percoffe,  tempefte,  marni j:  in  fom- 
ma  fu  maeftro  del  mondo , perchè  fi  fe- 
ce Difcepolo  di  Grillo  nella  pratica; non 

enìm  judicavi  me  feire  ati^uid  inter  ni- 
fi Jefum  Chrifium^  ^Imnc  Crucifixum.  (c) 
Apprendi  tu  ancora  quella  fcuola,-  vedi 
fe  fìn'  ora  vi  facelli  profitto,  ed  inco- 
mincia . 

III.  Mundi  magifier  &c.  Confiderà  , che 
febbene  pa/ono  diverfi  queftì  titoli,  che 
dà  la  Chiefa  a San  Pietro,  ed  a S.  Pao- 
lo, vale  a dire  di  Cuftode  delle  Pone 
del  Cielo  al  Primo,  e di  Maeftro  del 
mondo  al  fecondo  3 pure  come  cftl  fono 
£màr  n^llé  Operazioni,  e ne*  meriti, 
tosi  poco  differifcono  i titoli  fra  di  lo- 
ro .-Sai  perchè  San  Pietro  tiene  in  cu- 
ilodia  quelle  Porte  beate,  e le  apre.a’ 
fedeli  f perchè  le  fchiufe  loro , come  S. 
Paolo  colla  lingua  , e collo  fiilo , di 
cui  fervifiì  per  iferìvere  parìmente  tanti 
ìnfegnatnenti'  fpirìtuali.  Sai,  perchè  San 
raofo  è maeftro  del  mondo  f perchè  da 

■ ■>  - lui 
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hi  fi  diferro  il  ParijMiifo  a tanti',  che  h: 
cevettero,  e ricevono  le  alte  fuc  dót- 
trine . Offerva  qui , che  fe  tu  vuoi 
■*  trarc  in  Cielo , bifogna  facci  profitto  deU 
la  parola  di  Dio  : efamina  ce  llefib  .*  for-> 
fe  dici,  che  non  fono  più  gli  Apporto- 
li  quei , che  predicano f O rtokor/B 
non  ti  apportano  i fagri  Predicacorì  tan- 
ti detti  di  quertì  Santi  Apportoli  i H poi 
non  è lo  rtefib  Spirito  di  Dio,  che  par- 
la aderto  ne  Tuoi  fervi  per  bene  delle 
anime?  Pentiti,  e dì  a quelli  Santi:  Io 
voglio  far  profitto  della  Divina  parola, 
come  fe  dalla  voftra  bocca  1’  afcoltaf- 
fi  ec. 

Invoca  San  Pietro,  e San  Paolo  per 
1*  ora  della  tua  morte  : perchè  ficcome  San 
Paolo  diede  in  quell’  ultimo  la  benedir 
zione  ad  una  fua  divora,  così  San  Me- 
tro comparve  a Santa  Maria  di  Egnies, 
e mortrandole  le  chiavi , con  quefie^  le  dif* 
Ile  , lo  ti  aprirò  la  porta  dei  Cielo  » (d) 
(d)  Sttr.  23.  JutiiJ, 

ALTRA  MEDITAZIONE  : 

- - - 

per  la  Ferta  de’ Santi  Giovanni, e Paolo 
Martiri.  ! 

r ' * H . I 

-Punto  I.  in  aurem  loeuti.-.efiis-^ 

&c.(a)  Confideca  k)  zCi 
-lo  di  quelli  Santi  Fratelli  Giovanni  ì;*  e 
Paolo.  Andati  erti  per  commiifione  del- 

.’A  Ak 
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la  loro  pliiTima  Signora,  per  nome  Co* 
ftanza,  figliuola  di  Coftantino,  con  Galli- 
cano Capitano  dell’  efercito  Romano , al- 
lorché quelli  doveva  combattere  contro 
de’ Sciti,  guadagnarono,  a Crifto  il  cuo- 
re di  (gallicano  medefimo . E cornei  Per- 
chè diflero  in  tempo  congruo,  ed  oppor- 
tuno a lui  una  parola:  e fu  allor  quan- 
do vedendoli  fulle  ftrette  quel  gran  Ca- 
pitano nella  gran  battaglia, non  lapeva 
più  che  farli  per  non  rimanere  trucida- 
to , c vinto  con  tutto  il  fuo  efercito. 
Offeriva  egli  fagrifizj  a Marte  , è .yeroj 
ma  che  prò?  Vedendo  però  li  Santi  Gio- 
vanni, c Paolo  aperta  sì  bella  ftrada  per 
convertire  il  Capitano  infedele  , lubito 
lo  perfuafero  a far  voto  al  vero  Dici 
Creatore  del  Cielo  , di  farfi  Criftidno, 
fe  lo  cavafle  da  quell’  imminente  peri- 
colo. Ed  ecco,  che  con  un  gran  prodi- 
gio rimane  vittoriofo,  divenendo  da  in- 
di in  poi  un  Religiofiirimo  Servo  di  Ge- 
sù Criìfo,  e Martire  ancora  della  Fede. 
Loda,  e rallegrati  della  loro  Vittoria  af- 
fai più  , che  del  Trionfo  riportato  dfll’ 
Efercito  Romano  : ed  impara  a ben  pre- 
valerti delle  buone  occalìoni . Se  in  al- 
tro tempo  avelTero  parlato  a Gallicano 
di  farfi  Criftiano , forfè  niente  averebbe- 
ro  guadagnato  . Proponi  di  regolare  il 
tuo<izeio  colla  prudenza.  O quanto  può 
xon  un’  Amico  un  configlio  a fuo  tem- 
-po,x.  luogo  i 

il.  terrenwlni  ab  his  occidunt  cot’ 
....  - 
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fus.  Confiderà , che  poco  avrebbW  ?àÉ- 
to  quefti  Santi- Fratelli,  fc  fole  aveflero 
attero  alla  fallite  altrui  fenza  procurare 
la  propria:  onde  per  quefto,  i.  difpen- 
farono  volentieri  le  loro  molte  ricchez- 
ze ai  poveri  : i.  non  fi  curarono  della 
grazia,e  degli  onori,  che  loro  promet- 
teva Tempio  Imperadore  Giuliano  : 
federo  ancora  la  cofa  più  cara  , che  è 
la  propria  vita,  per  non  perdere  Crifto, 
la  Fede,  e la  Gloria,  foftenendo  pene^ 
e martirj.Loda  lalorogenerofità,  lo  zct 
lo  delle  Anime  loro,  ec.  e poi  rifletti, 
che  fc  tu  vuoi  falvarti,.  dei  difpregiaré 
quanto  fiima  vanamente  il  Mondo:  dei 
contrafiare  cont^tre  forte  di  nemici, col- 
le ricchezze  , cogli  onori  ,*  colli  piaceri 
del  corpo  : Difficile  ^ ìrkmo  mfoffiòUe  efl^ 
I4t  frafentìbus  quii  , & futuris  /ruatur  bo» 
nij  j hie  remrem  , ^ Ulic  imfleat  men- 
tem  , ut  de  deliciis  ad  delicias  tranfeat  , 
in  utr^ue  J!iitcuU^^r)mÌa  ih  certo-,  in 

terra  affareat  gloriofus  • (b  ) Rifolvi  q uel- 
lo-più  ti  torna;  di  qlia  , e di  là  non  li 
trova  il  godere.  t 

III.  T(ihil  autem  ofertum  efl , quod  non 
revetetur . Confiderà , che  quelli  bantiMar- 
rin  furono  decapitati  nafeofiamente  per 
timore  del  Popolo  ; ma  i Demonj'  da’ 
corpi  ofiefiì  lo  manifefiarono  a tutti . Che 
fegno  è quefto  { i.  che  elfi  furono  in- 
nalzati ad  una  gloria  fublime  in  Cielo, 
ficchèla  invidiavano  loro  quei  Spiriti  ru- 
" - • . belli. 

S,  Hieron, in 
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belli. O comefinifce  il  penare  ! e tu  lo  n- 
cufi?  Penfa  al  Paradifo-.i.  è legno,  che 
Iddio  non  vuole  ftiano  nafcofti  i meriti 
de’fuoi  Santi.  E tu  come  gli  efalti  / c 
tu  vorrai  da  te  fteflb  gloriarti^  ti  pregiu- 
dichi affai  : non  qui  /è  ipfum  commeudat , ;V- 
le  frobatus  ejl . (c)  5.  che  da  DÌO  fi  vuoic 
che  fieno  onorati  i fuoi  Amici  anche  dai  lo- 
ro nemici,  per  confufione  di  quelli,  e per 
trionfo  di  quelli.  O mio  Gesù,  io  per- 
dono a chi  mi  offefe,  e fpero,che  Voi 
penfarete  alla  mia  indennità. 

Chi  ora  è tuo  nemico,  forfè  un  gior- 
no farà  il  tuo  più  gran  Difenfore  , co- 
me Terenziano,  che  fece  martirizzare  que- 
lli Santi , poi  ravveduto  fcriffe  la  loro 
Vita.  Pazienza. 

{ c)  i.Cor.  IO.  iS. 

‘ Vcntifettc  di  Giugno,  j 

'■  MEDITAZIONE  II. 

Per  il  Secondo  Giorno  del  Triduo  de‘ 
SS.Appoftoli  Pietro,  c Paolo. 

) * \ 

Punto  I.  OtmeVarentes, arèitrique Gè»’ 

Confiderà, che  i SS. 
Appolloli  Pktro,c  Paolo  fi  chiamano  ragio- 
nevolmente Padri  di  Roma,  perchè  fe  Re- 
mo,e Romolo  fono  detti  Padri,  c Fondatori 
di  ella  per  averla  fabbricata  materialmen- 
te; molto  più  quelli  Santi  fi  devono  in- 
titolare tali,  perchè  la  fabbricajono  fpi* 
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ritualmente:  e come?  con  rigenerarla 3 
Crifto,  che  è vera  Vita  , e alla  Fede. 
Quelli  l’edificarono  foggetta  alla  fchia- 
vitù,  c furore  delle  armi  , quelli  la  ri- 
fecero sì  gloriofa , e sì  forte , che  tutto 
il  potere  dell  Inferno  non  la  foggetterà 
giammai , perchè  in  elfa  Ha  piantata  la 
Santa  fede-,  in  elTa  è il  Capo  del  Crf- 
Ilianefimo , in  efla  è la  Pietra  fondamen- 
tale della  Santa  Chiefa,  che  è dopo  Gri- 
llo r Appollolo  S.  Pietro  : fufer  hanc  Ve. 
tram  ttdificabo  Ecclefiam  meam , porta  in- 
feri non  pravaleéum  adyerfut  cam  : f <*  ) fic- 

chè  contro  di  ella  come  Maellra  di  Ve- 
rità nulla  potrà  veruno  nemico  ; tutto 
mercè  a quello  gran  Santo , che  vi  pian- 
tò la  fua  Cattedra,  ed  al  fuo  Compagno 
5.  Paolo  , che  le  fcrifle  , e le  l'piegò  a 
voce  si  alte  Dottrine , ed  ivi  le  confer- 
mò col  fuo  fangue  , e fi  fece  Colonna 
{labile  di  quella  Città-  Ammira,  ringra- 
zia , mantieni  fino  coll’  eifufione  del  fan- 
gue  la  Fede  se  procura  col  buon’ cfeni- 
pio  di  mantenerla,  e dilatarla  negli  aì- 
tri. 

II.  E^oma  Varentes,  dr*c.  Confiderà , che 
i Santi  Appolloli  Pietro,  c Paolo  non  fo- 
lo  anno  • riedificata  tanto  llabilmente  Ro- 
ma allo  fpirito  colla  Fede,  ma  affai  me- 
glio degli  antichi  fuoi  Eroi  l’anno  refa 
Signora  , e Dominante  ; perchè  fe  una 
volta  fu  ella  Padrona  di  un  Mondo,  non 
Io  fu:  mai  tanto,  che  flendeffc  il  fuo  do- 
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minio  nc'Paefi  più  rimoti,  come  nell'!* 
fole  più  feonofeiute  dell’  America  . Ora 
però  vantando  quel  gran  Triregno,  che 
S.  Pietro  le  portò  , comanda  a tutto  il 
Mondo  , è Regina  di  tutto  1’  Univerfo , 
e fino  ha  certa  Poteftà  contro  il  Regno 
di  Lucifero  : Per  facram  B.  Vetri  Sedem  Ca- 
put Orbìs  ejfeSa  , latìus  prafideres  Religione 
J}hina  ^ quam  domlnatìone  terrena  . (b)  O 
Città  Santa,  onora  quelli  Santi,  perchè 
fei  tanto  loro  tenuta  1 Ma  confiderà  di  più, 
che  S.  Pietro,  e S.Paolo  anno  refaarrco- 
la  la  Città  di  Roma  emola  della  Santa 
Città  del  Paradifo  della  Celefte  Gerufa- 
lemraei  perchè  da  elTa  efeono  tanti  be- 
ni fpiritualiji  tefori  di  Santa  Chiefa,gl’ 
Indulti,  i Privilegi,  le  Grazie,  le  Digni- 
tà , cc.  le  quali  prerogative  fono  a lei 
date,  come  a Capo  della  Chiefa,  tutto 
mercè  di  qiiefti  Santi  Apposoli . Ralle- 
grati, e confida  in  loro,  perchè  ancora 
te  faranno  grande  in  Paradifo  , purché 
ami  r Umiltà.  Efame  fu  quella  Virtù, 

. 111.  lioma  V aremes y^arbitrique  Gentium. 
Confiderà  di  più,  che  fono  intitolati  que- 
lli Principi  de’  Santi  Appoftoli  , Arbitri 
delle  Genti,  perchè  convertirono  un  nu- 
mero fenzà  nùmero  di  Gentili  colla  lo- 
ro predicazione , movendo  i loro  cuori, 
come  fe  eglino  ne  fofièroi  Padroni.  Ma 
che?  Li  sforzarono?  no,*  dolcemente  li 
molTero:  i.  còlla  potenza  delle  loro  O- 
.......  ra- 

(è)  S,Leo  ferm.l,  m tlMÌy,  ^pofi.VftTÌ  ^ 
& Vanii»  ».  ' "r ‘ 


fef  tutto  t aitino . 4^5 

raEionìt  2.C0U’ energia  del  loro  dirc:^. 
coir  efficacia  dell’  efempio , fpezialmcn'tc 
della  loro  povertà,  e diftacco  .*4.  collo 
ftrepito  de’ miiacoU . O gloriofi  Padri  del- 
.la  nollra  Fede,  io  vi  ringrazio  j per  Voi 
adoriamo  noi  la  Croce , per  Voi  lafciam- 
mo  iDcmonj.  Forza,  perchè  piùnonfac- 
.cianio  pace  con  loro,cc.  Attendi  tu  for- 
fè alla-falute  altrui?  Se  non  adoperi  mi- 
racoli, adopera  gli  altri  tre  modi  per  far 
Santo  te,  c gli  altri.  ^ 

Impara  da  quelli  Santi- Appoftoli  lo 
«elo  della  Fede,  c Reiigioitó, mentre  S. 
Pietro  comparve  a S.  Ignazio  Loiola  nel 
principio  della  fua  converfionc , c lo  ri* 
fanò  dalla  fua  ferita  , perchè  la  Chiefa 
aveffe  sì  gran  Difenfore  colla  Religione, 
che  fondar  dovea.  (f) 

(f) 

^ Ventotto  di  Giugno* 

MEDITAZIONE  III. 

per  il  Terzo  Giorno  del  Triduo  de’ SS. 
Appoftoli  Pietro,  e Paolo . 

punto  I.  T^Ur  eufif  ^ &c  Confiderà, 
X che  ambidue  quelli  .santi , 
e grandi  Appoftoli  pafiarono  dal  Cam- 
pidoglio Romano  al  Campidoglio  del 
Cielo  ; e per  qual  via  ? non  per  altra y 
che per  quella  delle  pene,  e de  tormen- 
ti, Dunque  quella  fii  la  corona  data  ad 
Tm,  ///.  T . . 
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cffi  dal  Signore  per  le  tante  loro  fai 
■ chef  SÌ.  Penfa  prima  all’ AppoftoJo del- 
le Genti  S.  Paolo  : e rifletti , che  il  Aio 
Capo  fu  recifo  da  un  ferro  crudele  . 0 
corona  dolorofa  / Anzi,  o corona  gradi* 
ta  dal  Santo  l Bjfofita  efi  tnihi  cotoKAj»- 
Jiitia , ^uam  reddet  mihì  Votnìnus  jujìtts  Jit- 
dex.  (a  ) La  morte  di  San  Paolo  fi  può 
chiamare  Corona  di  Giuftizia  a lui  data 
giuft  amente  dal  Divin  Giudice  .Sai  la  ra- 
gione ? Perchè  egli  fu  il  gran  Capitano 
della  Chiefate  però  ragionevolmente  di 
-Ipada  doveva  morire.*  egli  fu  il  granDot- 
•tore  del  Mondo , dunque  nel  Capo  do- 
-vea  effere  coronato  di  martirio: e acciò 
meglio  ti  perfuadi  quanto  a lui  fu  cara 
quelfa  morte, e che  egli  non  fi  diflaccò 
dall  amore  del  fuo  Maeftro  per  sì  eflre- 
mo  tormento  , come  egli  aveva  detto: 

nos  fefarabit  a.  cUarittttc  Chrijìi  f |t 
feruHlumi  fer/ecutio  ? an  gladius  i ^i\ 
Egli  nominò  più  volte  il  nome  di  Gesù 
ìSTta  voce  , quando  già  aveva  il  fer- 
ro alla  gola,  con  fomma  dolcezzajan- 
zì  vi  è chi  dice  , che  dopo  recifogli  il 
Capo  -lo  nominaffe  tre  volte  , Rallegra- 
ti con  lui  .*  vedi , che  i patimenti  fono 
fòvoià.*  e tu  ti  lagni?  Invoca  Gesù. 
.11,  Hic  Pfr  Crudi  VlHor  necem  . Conlì- 
dera^'adefifo  il  modo  , col  quale  i’Appo- 
ftdlo  S.  Pietro  andò  a trionfare  in  Ciclo, 
y^andò  egli  portato  da  un  Cocchio;  « 

fu 

^ Timoth.  4.  g, 

{64  J{ptn,  8.  J4,  .i  . * 


i 
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i .fu  la  Tua  Croce  . O quanto  quefto  gran 
I tSanto  fi  ftimò  onorato  con  quella  morte  l 
I .p  come  abbracciò  caramente  quell  infa- 
f me  legno /Così  fanno  i Santi  .-ma  tu  che 
1 !fai/  Anzi  il  grande  Appoftoloftimòtrop- 
« po  onore  il  Tuo  , vale  a dire  , il  dover 
i|  morire,  come  il  Figlio  di  Dio  ,*  e però 
^ fupplicò  i Carnefici  a porlo  in  Croce  col 
j|  capo  air ingiù.  O che  martirio  ! O che 
\ dolorofa  morte /Ma  pure  rifletti,  che  fu 
) a 'lui  foaviflìma  , perchè  in  quel  modo 
i rimirava  Tempre  il  Cielo  , che  tra  poco 
à Vafpettava  . Giubila  ancora  tu  con  luii 
’t  c quando  ti  riefce  troppo  dolorofa  la  tua 
;|i  Croce  , riguarda  il  Paradifo  , e dirai: 
li  Breve  è il  penare  , eterno  il  godere  : 

^ funt  condignai  pajjiones  Imjus  temporit 

a.d  futuram  glorìam.  (c) 

^ III.  yitaSenatum  /aureati  pojjident . Con~ 
'/  fiderà,  che  in  tal  guifa  paflarono  quelli 
; I Santi  Appqfloli  alla  Vita  eterna,  per  efferc 
( coronati  tra  quei  Senatori  Beati  , ed  avere 
3 colarsi!  i primi  polli.  Rifletti  qui  , che 
ij  non  fu  quello  eflere  Senatore  , o Impe- 
j radore  in  Roma  , ma  Principe  in  Para- 
! diCo  : e pure  quanto^  llentarono  alcuni 
I Cittadini  Romani  per  pofledere  i primi 
gradi  in  quella  Repubblica, quanto  fan-, 
gue  fparlero nelle  guerre.'  .coll  incertez- 
za di  più  di  gìugnere  a quanto  afpirava- 
noj  col  dubbio, che  la  morte  non  reci- 
dere infieme  coliavita  in  un  campo  tut- 
te le  loro  pretenfioni.  O vanità  monda- 

T a nel 

(c) 
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re/  Airincontro  quefti  Santicort  una  fo- 
la vittoria,  e colla  certezza  del  trionfo 
fono  paflaii  dopo  le  loro  pene  al  Para- 
difo.  O che  gloria!  Pcnfaci,  rallegrati, 
ringrazia  il  loro , e tuo  Signore  : e rifol- 
vi  per  chi  combattere , fc  per  il  Corpo, 
o per  r Anima. O miei  Santi  Avvocati, 
fe  ho  da  penare  ,rome  pur  devo , è me- 
glio , eh'  io  enti  per  Iddio  : eccomi  pron- 
to : foccorfo , cc. 

Se  ti  riefee  duro  il  patire  per  Gesù, 
prega  quefti  Santi  , de’  quali  il  primo, 
cioè  San  Pietro , fanò  la  fiacchezza  di  un 
Monaco  affai  nobilmente  allevato  , per 
poitare  il  rigore  della  fua  vocazione,  e 
S.  Paolo  chiamò  dopo  le  fue  gloriole  fa- 
tiche al  Cielo  S.  Nicezio  Vefeovo  di  Trc- 
veri.  E quello  ti  confoli,  (rf) 

^d)^^4iitii<3f‘Greg,Turon, 

< 

Ventotto  di  Giugno. 

altra  meditazione 

Per  la  Fefta  di  S. Leone  II.  Papa, 
e Confeflore . 

Punto  I.  T ’T'Owo  feregre  frofici/cenr . (a) 
X X Xonfidcra,  che  S- Leone 
Papa  può  veramente  chiamarli  Pellegri- 
no, e Viandante  in  quello  Mondo,* per- 
chè le  è proprio  de’  Viandanti  il  ricre- 
arli fpeffo  Con  il  Canto  , quefto  Santo 

Pon- 


per  fHtio  r \Anné  ',  43*^ 
Pontefice  fi  dilettò  ancora  molto  del  Can* 
to,  e della  Poefia.  Ma  di  qual  Torta  di 
Canto  ^ Della  Mufica,, e. Poefia  Ecclefia- 
ftica  j perchè  egli  riformò  il  Canto  de\ 
Salmi,  c degl’inni,  c di  quelli  ancora, 
ne  compofe.  Ammira,  che  un'Uomo  sì 
dotto  nelle  lettere  Greche,  c Latine,  c 
tanto  attento  negli  affari  di  Santa  Chie< 
fa  trovaffe  tempo  da  occuparli  in  quello 
Tanto  elercizio.  E per  qual  fine  ciò  fe- 
ce i Perchè  cosi  foffe  Tempre  il  Tuo  Si- 
gnore lodato . Venera  la  di  lui  divoziq-, 
ne,  c poi  penTa  un  poco  , come  ti  di- 
letti delle  Tagre  Mufichc,come  intervie- 
ni alle  funzioni  Ecdefiaftiche  ? -Oppure, 
come  ti  piace  il  Coro  , con  qual  divo- 
zione lo  frequenti  i E non  fai  , che  U 
Coro  è il  Cielo  in  terra?  E non  avver- 
ti, che  ivi  fai  uffizio  di  Angelo?  charux 
efi  Dei , & fanSorum  Angelornm  locusi  fic- 
ut  Angeli  ip.  Cesio. y fic  Minifiri  ordinai  funt 
in  Charoi  opus  Angetorum.jefi  ftmper  Deum., 
laudare , opus  K^llgioforum  efi  intenta  mentn 
pfaUere  , & orare  . f b ) PenTa , Te  vi  aflì- 
fti  come  uno  de' Spiriti  Angelici. 

II.  Homo  peregre  proficifeens . ( e ) Con- 
fiderà un’  altro  fine , per  il  quale  quello 
Santo  Pontefice  atteTe  alle  Mufiche , ed 
al  Sagro  Canto  : c quello  fu  per  riTvor 
gliare  il  Tuo  fpirito  , e quello  degli  al- 
tri alla  contemplazione  , amore  , -c 
^fiderio  del  Paradifo  , dove  Tempre 
' T ? fi  o- 
( ^ ) Thom,  n Kemp,  de  di/cipl,  claufir,  c,  8. 
(,  f ) ibid. 
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fi  odono  canti , e melodie  dólciffi- 
xne  , e per  la  moltitudine  de’  Canto- 
ri fenza  numero  , c per  l’ efquilìteaza* 
dellc'voci,  e dell  arte.  O te  Beato,  fc 
un<  di:  anderai  in  Quel  Coro  Beato  «San- 
ta: Caterina  di  Bologna iafcoltò  gli>An-i 
gioii,  che  cantavano  nella- MelTa  ilfoli-> 
to  e benché  nommdiUe  tutta  in- 

tiera quella  parola  loia,  pure  per  la  dol- 
cezza cadde  tramortita  , e fi  dimenticò. 
di  ogni  cola  creata;  Efamina  ora- te  ftef-* 
fo , per  vedere , quali  liano  • v motivi , che 
ti  fpingono  ad‘andare  alle  Mufichc  : fe 
la  curiolìtà,  o altro  fine  peggiore . No , 
non  andare  ai  Teatri  perìcolofi:  o che 
danno  ! Forfè  ti  porterà^  queAo  .diletta 
ai  pianti  eternii  va  piiittofto  alle  .Cliiere,' 
ed  agli  Oratori,  dovc-S.EiJippd  Neri  ha 
iftiruite  le  divotercantatejCmedita  ilPa- 
radifo . Rifletti , che  - il  P.  D;  Carlo  Caraifa 
da  una  vitadicenziofa  lì  ravvide,  e diven- 
ne gran  Sei'vo  di  Dio,  Fondatore  de  Pa- 
dri Pii’  Operar’),  per  avere  udita  unafoa-, 
ve  Mulìca  in  un  Moniftero,  che  lo  fol- 
levò  alla  confiderazione"  di<  quel  Canta 
eterno  del  Cielo,  (d) 

III.  Homo  peregre'  ) Con^ 

fiderà-  eflere  ancora’-  credibile’,  che  S.  Leo- 
ne Papa  fi  dilettaffedellaiMufica  pcrfol- 
licvo  delle  tante -brighe del  fuo  pontifi- 
cato , tanto  più , che  il  fuo  zelo  ebbe 
moUd  che  fare  per  reprimere  l infolen^ 
- ze 

c'  (d  )'  yitìcitp;^'.  ■ , 

(e)  iùid.  . - • 
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per  iuttarf  ì/iimé  i 

ze  di  alcuni  Aiperbi , per  invigilare  ai 
bifogni  de'  Poveri , djclle  Vedove , de’  Pu- 
pilli, degli  AfHicci , de’  quali  fu  la  con- 
folazione.*  e quello  tutto  con  rettiiCmo 
line,  per  poter  così  con  più  brio,  e ca- 
lore invigilare 'alle  necedità  di  tutti.  Lo- 
da la  fua  Prudenza.  Ma. tu  perchè  non 
lo  imiti  i Chi  vuol  fare  ti'oppo  fenza  di- 
licrezione,  farà  molto  poco  . La  .difcre-1 
zione  è la  licura  guida  della  virtù  , fen- 
za di  cui  la  virtù  fteHa  donerà  in  vi- 
zio ; Di/cretio  auriga  yirtutMtn  , ér  morum 
duSrix  i toUe  haue  , fìrtuf  yitiittn  erh . 
i'f  ) ubbidienza , ubbidienza , per  cui  la- 
ìicia  ancora  l'Orazkxae.  , • > 

SìTerefa  faceva  cantare' alle  Tue  Reli-' 
giofe  certi  verfetii  fpirituali  per  loro  o» 
nella  ricreazione;  e perche  una  Religiofa 
molto  data  all' Orazione  difle , che  lareb^ 
be  (lato  meglio  il.  con  templare,  la  Sanr 
tala  riprefe  feveramente,con  dirle,  che 
era  poco , ubbidiente  e che  noo  coiU>« 
fceva  la  tua  fiaediezza-  ^ 

- (/)  S.Bertnftr./^^.ìnCant» , 

' (^)  <^r»ff.  A6.c.2o»  . . , jicj? 
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Ventinove  di  Giugno . 

Meditazione 

Pcir  la  Fcfta  de’  SS.  Apposoli 
Pietro,  e Paolo. 

ÌPunto  I.  M,  ( a)  Confiderà, 

X3  quelli  SS.  Appoftoli 
Pietro,  c Paolo  furono  da  Dio  coronati 
nel  Cielo  nello  fteflb  giorno,  nello  ftcf- 
fo  raefc  , nello  ftefib  anno.  Vuoi  fapere 
la  ragione  i Può  cffer  quella  i perchè 
elfi  furono  ( prefcindendo  dalla  Digni-, 
tà  cH  fommo  Pontefice  , che  innalaò 
S.  Pietro  ad  eflcr  Vicario  di  Criftó  in 
terra  ) furono  come  pari  in  tutte  le  co. 
fe  . E primieramente  furono  fimili,  fe 
non  eguali , nel  merito , perchè  ambi- 
due  pieni  di  Fede  grande,  di  fperanza 
viva , di  Carità  ardcntilfima  c verfo  Dioj 
e verfo  il  prollìmo  : ambidue  zelanti, 
forti , pazienti , umili  , mortificati , di- 
fpregiati,  poveri;  ambidue  girarono  pei* 
il  mondo,  convertirono  Popoli,  fonda- 
rono Chiefe  , iftruirono  Difcepoli,  di- 
roccarono tempj  profani , atterrarono  I- 
doli , fecero  guerra  al  peccato  , ed  all’ 
Inferno , ec.  Penfa  a tutte  le  loro  fante, 
e vimioie  azioni;  e dà  lode  al  Signore, 
e poi  rifletti , che  fe  il  tuo  corpo  infie- 
me  collo  fpirito  farà  mortificato  , un  di 

godc- 
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per  tutto  f Anni  ^ 44>t>- 

goderà  infieme  coll’  Anima  in  Paradifo; 
laranno  infieme  coronati.  Che  dici^ 

IL  Beatus  es . Confiderà  , che  non  fo- 
le ne  meriti  furono  quelli  gran  Princi- 
pi fimili,  o eguali,  ma  ancora  ne’ doni.* 
l’uno  , e l’altro  ebbe  il  dono  della  piu 
alta  Orazione  : 1’  uno , e 1’  altro  Vifio- 
ni  mifteriofe  s lo  fpirito  di  Profezia  , il 
conofeiniento  interno  de’  Cuori  , la  Sa- 
pienza altiflìma  in  intendere,  e fpiegare 
le  Scritture , il  dono  delle  lingue,  gra- 
zia , e dolcezza  -,  con  una  ammirabile 
poteftà  di  operar  miracoli,  fanando  in- 
fermi, illuminando  ciechi , confolando 
fordi , e mutoli , dando  libera  la  facol- 
tà di  camminare  a’  ftorpj  , e paralitici, 
liberando  indemoniati,  rifufeitando  de- 
funti, ec.  E per  quello  ancora  doveva- 
no eli'ere  infieme  coronati  in  Cielo.  Ral- 
legrati con  loro  : nè  ti  penlare,  che  ab- 
biano dato  fine  nei  difpenfare  li  favori 
dopo  la  morte  , perchè  eifendofi  la  lo- 
ro carità  perfezionata,  molto  più  adeffo 
godono  di  far  miracoli  a gloria  di  Dio, 
e a benefizio  de’  bifognofi  ; fpera  nel 
loro  Patrocinio , raccomandati  ad  efii  in 
ogni  tuo  bifogno  o fpirituale , o tem- 
porale, perchè  ti  aiuteranno,  ti  confo- 
leranno , t’ infegneranno  , ec.  Preparati 
colla  Carità. 

III.  Beatus  et  . Confiderà  la  gran  Fe- 
lla , che  fi  fece  nel  Cielo  nell’  entrata 
di  quelli  Sovrani  Principi . O come  tut- 
ti gli  Angioli  andarono  loro  incontro  / 

T 5 O CÓ- 
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O come  giubilarono  gli  altri  Santi , con- 
vertiti particolarmente  dal  loro  zelo  t 
Immaginati  di  vederli  con  mille  ringra- 
ziamenti andare  a congratularfi  con  lo- 
ro . Ma  con  qual’  affetto  li  ricevette 
Crifto  loro  Maeftro  / Ed  eflì , che  tanto 
amato  lo  avevano  in  Vita,  che  averan- 
no  detto  , e fatto  alla  prefenza  fua  i 
che  nel  rimirare  fvelata  la  Divinità  ? che 
nel  vedeiff  collocati  in  troni  sì  alti  ! 
O che  dolcezza  , o che  giubilo  / o che 
amore  l O come  averanno  benedette  le 
loro  fatiche  ! quanto  dolci  faranno  loro 
paruri  i loro  ftenti  ! Confolati  tu  con 
quello  lifleflb  nelle  tue  pene.  Ma  in 
quali  polli  lì  trovano  quelli  gran  Prin». 
cipi  in  Cielo?  S.  Gio:  Cril'ollomo  dice, 
che  vicino  all’  Altilllmo  Trono  di  Cri- 
fìo  fra  i Cherubini,  ed  i Serafini  j frofe 
regaUm  7 hrotium^  ubi  Cheìnbjm  Deum  glorim 
ficant  y ubi  Serafihìm  volatit . ( b ) Penfa  , 
che  avcrà  detto  al  primo  entrare  , chi 
di  quelli  due  andò  per  fecondo  in  Cie- 
lo, al  vedere  sì  alto  il  fuo  Collega.  O 
mio  Gesù,  Voi,  che  toglielle  al  mondo 
si  forti  Colonne, di  lafsù  per  i loro  me- 
riti difendete  la  Chiefa,  e fate,  che  un 
di  fiamo  degni  di  venire  ad  ammirare  la 
gloria  di  sì  gran  Santi.  • 

Starai  fcmpre  preparato  a morire,  par-, 
ticolarmcnte  in  quello  giorno  : e dirai, 
O felice  S.  Caffìo  Vefcovo,  che  in  que- 
llo dì  meritò  elTere  dalli  SS.  Appolloli 

intro-  ; 

Serm.^z,  in  morali  exhortf 


/ 


per  hfle  B JthM",  44f  ' 
iatròdtmo  ' in  Paradifo  con  ima  fcliciffi. 
ma  morte  a vedere  la  folenntcà  di  ogx  '' 
ffi  .*  e incanto  celebra  ogni  anno  a fua 
unicazione  in  terra  con  gran,  divozione 
quefta  Feda  ; e ti  comunieberai . 

i ' - Trenta  di  Giugno . 

MEDITAZIONE 

■.  Per  la  Feda  della  Commemorazione 
. di  S.  Paolo  Appodolo  . 

Punto  L O /c«t  Oyes  in  medio  Lt^orum  • 
^(-e)  Confiderà,  che.  l’ Appo- 
ftolo  S.  Paolo  può  chiamarfi  col  nome  di 
Pecorella . Ma  come'",  fe  una  volta  fu  Lupo 
rapace?  Non  fi  mantenne  Tempre  così.  S^nids 
ergo  tMphs  rapax  femper  ? a&fit  : ( ^ ) ma  di' 
Lupo  crudele,  che  perfeguitava  1 Fedeli, 
divenne  Pecorella  .*  i.  perchè  con  il  lat« 
te  ddla  Tua:  Dottrina  alimentò  tante  A>^ 
Dime,  fece' crefeere  la  Chiefa  bambina, !- 
ed  ancora  adelTo  con  i tanti'  ammae«- 
dramenti  lafciatici  la  fodenta  ; e però» 
feri  vendo  a quei  di  Corinto  dice  loro,, 
che  con  il  latte  gli  ha  riftorati,  tac  ye^ 
Ut  potum-  dedi  , le)  O quanto  gli  è ob>  . 
biigatO' il  Mondo  ! di  quedo  bifogna. 
oggi  ricordarli , e ringraziare  prima,  il  t 
Signore,  e poi  ih  Santo  Appodolo 

T 6 Egli 

{ a)  Matt.  lo.  i6. 

^6  ) S..Aug./erm,/^,deS4n»' 

(cj  I,  Cor*^.z,  i r . ‘ 
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Egli  pub  chiamarfi  ancora  Pecorella , 
perchè  Tempre  attefe  alla  propria  morti- 
ficazione : ficchè  trattò  Tempre  la  Tua 
carne  come  vittima  deftinata  al  Sacrifi- 
zio, anzi  realmente  martirizzata  .*  e que- 
llo ogni  giorno  , mortificando  di  conti- 
nuo tutti  i Tuoi  Tentimenti,  ed  il  corpo 
Tuo  con  tanti  viaggi,  digiuni , vigilie  , 
nudità  , freddo  , arTure , ec.  ed  il  Tuo 
proprio  volere  ancora  : fropter  te  morxi- 
ficamur  tota  die  : aftlmatì  furaus  ficut  o.yts 
ccclfiomsy  lo  confeTsò  Egli  lleflb  • ( d ) 
Rallegrati  con  Lui,  eTamina  te  fteffo  Tu 
la  mortificazione  interna,  ed  efterna,  fe 
fop{)orti , Te  ubbidiTci , ec.  c riTolvi 

oggi- 

11.  Vrudentes  ficut  ferfentes  . Confidc- 
la  , che  r Appoftolo  S.  Paolo  fu  una 
volta  un  ferpe  velenoTo  , perchè  tutto 
acceTo  di  Tdegno  raggirandoli  all’  intor- 
no per  la  Giudea  altro  non  pretende- 
va, che  allacciare,  ed  incatenare  i Fc>- 
deli,  perchè  poifoffero  puniti,  e con- 
dannati dalla  Sinagoga,  ut  ylnBos  ferdu-^ 
€tret  in  .Jerufalem  ^ ( e ) Penfa  qui  bene 
al  di  lui  furore  . Ma  poi  dal  nome  di 
Gesù  mortificato  quello  ferpente  : tg»> 

^ quem  tu  per/e^uerìs:  ( / ) VO-* 

mito  tutto.il  veleno, e divenne  come  U 
. ferpe  di;b/onzo  innalzato  colà  nel  de«i 
fexcoda'Mosè  (^)  per  rimedio,  ecoiu. 


trav* 


(rf)  jlow.8.  36. 

( e ) p.  a.- 
(5)  7ÌMt».2X. 


Oioitiz. 


T»S  .W 


fer  iutio  C Anno  \ 

travveleno  delli  nlorlì  dei  veri  fcrpentl,' 
Che  fece  intanto  i Si  pofe  ancor  eflb 
in  alto:  e dove?  nella  volontaria  Cro- 
ce con  Grillo,  nudo  ancor  eflb,  morti- 
Acato,  e paziente  .*  chrìjìo  confixus  fum 
Cruci  3 ( /;  ) e poi  Colla  Tua  prudenza  , 
fapienza,  carità  , zelo,  e fortezza  com- 
battè contro  i llolti  favj  del  mondo , c 
ancor  adeflb  combatte  contro  gli  Ereti- 
ci colle  fue  Epiflole  a noi  lalciate  j e 
così  confonde  tutte  le  falfe  dottrine  di 
quelli  , de’  quali  fi  può  dire  ciò , che 
Egli  fcrifle,  afftdum  fub  labiìs  co- 

rum.  ( i ) Loda  il  fuo  valore.  Qiianto 
bene,  o gran  Dottore  del  Mondo , rime- 
diane alle  voltre  crudeltà  paflatei  Quan- 
to più  facefte  di  utile , che  di  m’ale  alla 
Chiefa  ! ec.  Impara  tu  a fare  il  medefi- 
mo  dopo  il  peccato  colla  penitenza  „ 
coir  Orazione  , coH’efempio  j ec.  Elfo  te 
r avvertifee  ; Sicut  exhibuìjìis  membra  ye- 
fira  fertìre  immundhìa  , ù“  tni^uhati  ad 
iniquitatem  : ita  nunc  exinbete  membra  ye- 
fìra  ftryire  jufiltia  in  /aniiificatìonem  . (k.) 

III.  Et  fimplices  Jicut  Columbi  . Confi- 
derà , e ricordati , che  fu  ancora  una 
volta  S.  Paolo  un’Aquila  generofa,  che 
volò  fino  al  terzo  Cielo  per  fiifare  i 
fuoi  fguartli  nel  Divin  Sole . Rallegrati  : 
ma  poi  Tappi,  che  tra  gli  Uomini  volle 
Egli  Tempre  apparire  il  minimo,  nìnU 

mus 

( b)  Gal.  2.  icf, 

(i)  15. 
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tnus  ^fojiolerum  , e come  femplicc  Coi 
lomba  . I.  per  la  fua  fomma  Umiltà  , 
confeflando  con  tutto  candore  di  eflere 
(lato  il  Perfecutore  della  Chiefa , ed  in- 
degno deir  Appoftolato  . 2.  per  la  fua 
fomma  piacevolezza , con  cui  fopportò 
ingiurie,  affronti,  tormenti,  carceri,  ca- 
tene , battiture  , e la  morte  ancora  ; 
quella  è quella  gran  Virtù,  che  non  di 
palfaggio  , ma  Tempre  dimorò  nella  di 
lui  mente,  nel  di  lui  Cuore  , nella  di 
lui  lingua , ed  in  tutte  le  di  lui  azioni , 
ùt  inhaèitet  in  me  yirtus  Clmfti  [J)  ^ 
come  il  Santo  acquillò  quella  Virtù  tan- 
to altamente  ^ Coirefercitarlì  nel  patire 
travagli,  dolori,  tentazioni  j HLenter  gla- 

rìabor  in  ìnfirmìtAtibus  meit  ^ ut  inhabìtet ^ 

drc.  Fa  tu  lo  fteflb  , e diverrai  Colom- 
ba fenza  fiele:  fé  vuoi  far  frutto  co’ 
Prolfimi,  ufa  la  dolcezza.  A voi  la  do- 
mando , o mio  Santo  i per  1’  amor  di 
Gesù,  ec. 

Invoca  oggi  fpeflb  quello  SS.  Nome , 
e così  li  riempirà  di  pace , e confola- . 
zione  per  te,  e per  gli  altri , e piace- 
rai a S.  Paolo  , il  quale  nelle  fue  Epi- 
llole  (tanto  gli  era  caro ) lo  nomina  bea 
dugento  diciannove  volte,  (w) 

(/)  z.  Cor.  12.9. 

(wi)  Af.Corn.incAf,  i, tfhef.yer.il» 

. . , J- 

• ••  .p 
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fer  tmta  C Jbingt. 

Ti  promifi  la  Novena  per  la  Vifitazio- 
i ne  della  Vergine  dopo  la  Fella  de’ 
SS.  Appoftoli  Pietro  , c Paolo  , per 
cffer  i giorni  antecedenti  da  altri  Sa- 
; gri  eferciz}  in  preparazione  alle  due 
palTate  folennità  impediti  ; ora  però 
. - te  la  prefento  innanzi  con  lafciarti  la 
, libertà  d’  incominciarla  nel  Tuo  pro- 
prio giorno  , oppure  oggi,  c twmi- 
, narla  dopo  la  Fella  della  Viiltazioao 
già  detta . 

. < 

Per  cfercitare  poi  la  tua  divozione  in 
quelli  nove  giorni,  vifitcrai  ogni  dì,  in 
memoria  della  Villta  di  Marta  Vergi- 
ne fatta  a S.  Blifabetta,  una  Chiefa 
dedicata  alla  gran  Madre  di.  Dio,  ov- 
vero qualche  fua  divota  Immagine  , 
confidando  , che  Ella  per  Tua  nontà 
t 4 Ipiritualmento  rtdia  fua 

la  i ed  . intanto  reciterai 
nove  vbl%  i'  ^y*  Maria,  io  riverenzii' 
di  quei  nove  meli,  ne’  quali  il  Figlio 
, di  ^io  nette  rinchiufo  nel  dì  Lei  fe- 
no , colle  Litanie  Lauretane  , e dirai 
' dopo  ciafciina  Aye  Maria  così.*  Mater^ 
, Vey.yìfita,  noi  in  falutari  tuo  , chieden-' 
^ dole  vinllantemcnte,,  e con  Umiltà,! 
-.che  ti  favprilca  inlìeme  col  fuo  DivK 
, no  Figliuolo  della  fua  Vifita  i aggiu- 
\ gnerai  poi  quattro  Vater  con  aluet^ 
4. tante  Ave  Maria  , e Gloria  Tatriy^ìÌL 

..primo  in  onore  di  S*  Giufeppe  Sp<^ 
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di  Maria  , il  fecondo  in  onore  di  S, 
Gio:  Battifta,  per  cui  fantifìcare  fi  fe- 
ce qiiefta  Vifita  , e gli  altri  due  in 
onore  di  S.  Zaccaria  , e di  S.  Elifa- 
betta  Genitori  di  quello  Santo,  con- 
- gratulandoti  con  tre  atti  dillinti  con 
eflb  loro . In  quelli  giorni  poi  prati- 
' cherai  più , e più  atti  di  Carità , di 
Umiltà  5 di  ubbidienza,  per  confor- 
marti a Maria  Vergine . 
te  Meditazioni  fi  caveranno  brevemen- 
te dall’  Aye  Maria. , parte  della  quale 
fu  compolla  in  quella  occafione . 

MEDITAZIONE  I. 

Per  il  primo  giorno  dcUa  Novena 
della  Vifitazione.. 

Punto  I.  Ve  Maria,  Confiderà  , che 


*96  Maria  , cioè  Dio  tifahì  Maria , fi  ral- 
legra I primieramente  Iddio  , il  quale  fi 
ricorda  j a nollro  modo  d'  intendere  , 
deir  operar  la  più  ^loriofa  , che  abbia 
mai  fatto  , cioè  ddla  Incarnazione  , e 
della  Redenzione . Rifletti  bene  ai  prodi- 
gj  intervenuti'  in  quello  grande  negòzio, 
alla  Sapienza,  alla  Potenza,  alla  Giulli' 
zìa , aUa  Bontà  all’  Aniom  ìmmenfo , . 
che  ci  manifellò  in  detto  Millerio  . O 
che  gloria  per  Iddio/  O cofa  non  più 
yeduia  l Qrfayìt  wynm  [afe*  ter* 


nel  dire  quelle  parole 


ram^ 
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ptr  iMih  t 

r«w  } fimìna  circMtndaiit  yirum  . ( <«  )• 
Rallegrati  con  il  Signore,  c poi  colla 
Vergine,  perchè  ella  fu  T Iftrumcnto  di 
tanta  gloria,  perchè  nel  di  Lei  feno  iìi 
operato  sì  gran  mifterio  .*  e tu  non  t» 
rendere  indegno  , che  Iddio  ti  adoperi 
in  opere  grandi.  ' 

II.  Alte  MarU  . Confiderà , che  con 
quefie  parole  fi  rinnuova  ancora  alla  Ver- 
gine fiefia  quel  gran  contento  provato 
allora,  che  fu  annunziata  dall’ Angiolo 
Gabrielle , e fi  conobbe  Madre  di  Dio, 
lenza  pregiudizio  della  fua  illibata  Ver> 
ginità . O che  giubilo  per  tanto  onore/ 

£ però  dific  Ella  ftefia  a S.  Metilde  , 
che  neffuno  più  foavemente  la.  pub  fa- 
lutare  di  colui,  che  la  riverifce.  coll’ .4ff 
•ve  Maria:  e la  Santa  oflervò,  che-  Ma- 
ria ftefia  portava  fcolpita  nel  petto  con 
lettere  d’  oro  quefta  gradita  Orazione  . 

O quanto  le  piace  ! Procura  tu  di  reci- 
tarla fpeflb;.'ma  fappi , «bc  JS  jichiede^ 
lingua  pura,  e , di.  Angiolo  ;»fe  bene  * 
neppure^GabrielIc  ardi  dì<fiominare  fui-  . 
le  prime  il  di  Lei  nome  di  ^Maria  ^ e tu 
chi  fei/ 

IH.  Ave  Maria  ,'  Confiderà  , che  liont' 
folo  Iddio  , e la  Vergine  fi  rallegrano 
al  Tuono  di  quefte  voci  ; ma  pare,  che 
fi  rallegrino  tutte  le  Creature,  e foìo 
r Inferno  fi  fpaventi  , e pianga:  rìdono 
gli  Angioli  , perchè  dopo  quefto  Ave 
videro  riparate  le  loro  rovine  : fi  ralle- 

7cr.^I,jX. 
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già  l’Uomo,  che  divenne  Figlio  di  Dio i' 
e fu  liberato  dalla  tirannia  di  Satanaf- 
fo  ; giubilano  a loro  modo  i Cieli , 1’ 
aria,  il  mare,  le  piante,  ec.  per  la  glo- 
ria del  loro  Creatore , e della  loro  Re- 
gina j e fpezialmente  la  terra,  perchè  , 
fe  dopo  il  peccato  di  Adamo,  e di  Èva- 
fli  maledetta,  dopo  il  faluto  di  Maria  fu 
da  Dio  benedetta  : benedixifli  Domine  teY‘ 
yam  tuam,  <^yc.  (b  ) Penfa  di  più  all’ al- 
legrezza di  Elifabetta,  di  Zaccaria,  e di 
Gio:Battifta,  che  provarono  dopol'^ve 
ricevuto  dalla  Madre  di  Dio  . Sì  quella 
èia  vera  allegrezza,  dfer  favorito  da 
Maria,  e liberato  dal  peccato;  efamina 
te  ftelTo,  emendati  di , e fupplica  Ma- 
sia  llelTa . 

Impara  a fpeflo  recitare  T ^ve  Maria. 
per  prepararti  alle  Felle  della  BeatilH- 
ma  Vergine  ; come  la  B.  Margherita  d' 
Ungheria  foleva  recitarla  mille  volte 
al  giorno  nelle  ottave  precedenti  alle  di 
Lei  Felle  principali,  (c) 

{bypfai.^. 

■ Dwr,  poi». -l8.  Gw.  ■ 

MEDITAZIONE  lU 

' Per  ii- fecondo  giorno  della  Novena 
della  Vilitazione  di  Maria  V. 

Punto  I.  /''^^tia  fletta  . Confiderà  , 
- che  la  SS.  Vergine  fu 

piena  di  Grazia.  E primieramente  fu 

col- 


per  hato  C 'AUmI  4fT, 
colma  di  Grazia  abituale.  Satttificante  ^ 
che  la  rendeva  Amica , e cariilìma  a' 
Dio  . O che  abiflo  di  Grazia  i Bafta  il: 
dire  , che  nel  primo  iAante  delia  fua^ 
Concezione  immacolata  fapeiò  Ella  nel- 
la pienezza  di  Grazia  ciafcheduno  de* 
Santi  più  Gonfumati , e perfetti . £ che; 
farà  ftato  dopo  tanti  anni?  che  farà  fla- 
to nel  fine  della  fua  Vita  i perchè  dico-: 
no  gravitimi  Autori , che  Ja  Madre  di' 
Dia  in.  ogni  atto  ( e.  |>ure  Ella  fempre 
operò  fenza  mai  Ilare  in  ozio  , almeno 
nell’  interno  , ancora  nel  tempo , che. 
dormiva)  raddoppiò  i gradi  di  Grazia, 
che  prima  aveva,  col  fuo  gran  fervore; 
itcchè  .nell’  ultimo  atto  folo  della  fua 
Vita  meritò  quanto  in  tutta  la  fua  Vita 
pafiàta  iniieme . (*  « ) £ tu  non  ti  ftupt*. 
fci.?  e tu  non  ti  rallegri  ? Sebbene  altri, 
anno  detto  , che  ella  nel  tempo , ch<: 
concepì  nel' Tuo  feno  il  Divino  Figliuo- 
lo, ricevè  grazia  tanto  copiofa,.  che.no9 
potè  poi  crefcere  d avantaggio , "pep* 
chè  non  era  capace,  dicon  eill , di  cu- 
mulo maggiore  di  grazia  una  pura  Crea- 
tura . Or  penla  quanta  grazia- por- 
ta0e  Ella  in  Cafa  di  Zaccaria  . O che 
teforo  I Ringrazia  il  Signore,  e fappi  , 
che  la  Vergine  te  ne  vuol  far  partecipe 
colle  fue  Orazioni . Pregala , hi  umile  , 
e modello . 

II. 

^ (•«)  Suar,ÌH\.p€r*^»<tfi.7j%  diff» 

{B)S. 
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li.  Créttia  flena  . Confiderà  , che  la 
Vergine  SS.  non  fu  folo  ripiena  di  Gra- 
2ia  fantificante  , ma  anche  ricchiifima 
femprc  di  Grazie  attuali,  che  fono  cer- 
ti lumi,  c mozioni,  che  lo  Spirito  Santo 
infonde  nell’ Anima,  perchè  efia  operi, 
cd  open  con  merito  . Puoi  quefto  ri- 
trarre dall*  eiercizio  continuo , in  cui  li 
trovava  la  Vergine  di  fempre  contem- 
plare, ed  amare  il  fuo  Dio  con  perfe- 
zione fenza  paragone  fuperiore  a tutti 
gli  altri  Santi  : ficchè  in  ogni  ili  ante  era 
Ella  favorita  dalla  grazia  attuale  effica- 
ce: ed  oh  in  che  abbondanza  i Ralle- 
grati; la  vuoi  ancor  tu  ? e perchè  non 
corrifpondi  alla  prima  Grazia  ? Quello 
ftrigne  a Dio  la  mano  ; la  Vergine  ne 
fu  tanto  arricchita,  perchè  fempre  cor- 
rifpofe  ; Gratiatn  fro  gratta  . ( c ) Pro- 
poni. 

III.  CratU  piena  . Confiderà , che  la 
Vergine  fu  piena  ancora  di  quelle  gra- 
zie , che  fi  chiamano  gratis  data , le 
quali  dà  il  Signore  per  benefizio , ed 
utile  degli  altri  : e fono  la  facoltà  di 
poter  parlare  di  Dio  anche  alcilfimamen- 
te  i un  raro  dono  di  Fede  -,  la  grazia  di 
Panare  infermi  , di  operar  grandi  mira- 
coli , di  penetrar  cofe  occulte , e lonta- 
ne, della  difcrezione  de*  Spiriti,  fe  fia-: 
no  buoni,  o no;  il  parlare  con  diver/i 
linguaggi,  e r interpretare  le  fcritture 
profonde  . Siate  benedetto  , mio  Dio  ^ 

che 

( c ) Jean»,  I,  Itf.  ...  . ; 
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per  tutto  t Anno, 

che  così  ortoraftc  la  voftra  SantilTìma 
Madre  : io  fo  bene  adeflb  a chi  ricorre- 
re per  avere  fcicnza,  e foccorfo  nelle 
mie  neceffità  , ec*  Ama  però  la  rafle- 
gnazione:  f iat  yolumas  tuM,  o mio  Gesù. 

Se  vuoi  le  grazie  da  Maria  , dirai 
fenipre.  Ila  fatta  la  Volontà  di  Dio,  co- 
sì Ella  infegnò  a dire  a Suor  Gìrolama 
Scalza  in  un  Aio  arpriifuoo  dolore  di 
Aanco,  accomodandole  in  canto  le  ma- 
ni fui  petto  in  forma  di  Croce,  con  per- 
fuaderle  la  pazienza  ; ed  in  tal  modo 
la  confonò,  e poco  dopo  rifanò.  (d) 

( d ) piar,  Dom.  7.  Sett, 

MEDITAZIONE  IIL 

Per  il  terzo  giorno  della  Novena  della 
Vifitazionc  di  Maria  V. 

Punto  I.  telali» . Confiderà, 

' jLx  che  il  Signore  fu  fem-* 
pre  colla  Vergine  anche  dal  principio 
fenza  principio  dell*  eternità,  perchè  il 
Signore  fempre  l’ ebbe  innanzi  nella  Aia 
mente,  penfando  fempre  a Lei,  come  og- 
getto il  più  raro  del  fuo  amore,  e fem- 
pre andò  meditando  il  Divin  padre  co- 
me arricchir  la  fua  Figlia  diletta  , il  Di- 
yin  Figliuolo  come  preparare  la  fuaca- 
riilìnia  Madre  , il  Divino  Spirito  come 
adornare  la  fua  amatilfima  Spofa  : ab  ar 
terno  ordinata  fum^  & exanti^uh,  (4)0- 

" ra 

(4)  Trty.Z.zfl 
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ra  rifletti  ai  doni  , grazie  , privileg)* 
quali  preparò  T amore  infinito  di  un  Dio 
a quella  gran  Donna  , fe  fu  Tempre  il 
Signore  «.b  aterno  con  Lei . Rallegrati , 
ammira  , c poi  ringrazia  il  Signore  j 
quindi  vedi,  fe  mai  ti  allontani  da  lui 
col  peccato  : feccata  fefarant  a nobìs 
t)er*m  • (b  ) 

II.  Dominiis  tectm . Confiderà , che  non 

folo  mentalmentè  fu  Iddio  colla  Vergi- 
ne, ma  realmente  ancora  fino  dal  pri- 
mo eflTere,  cioè  dal  primo  illante  della 
di  Lei  immacolata  Concezione;  e lo  fu 
Tempre  per  tutta  la  Vita  , e lo  farà  per 
tutta  r eternità  per  Grazia;  gli  altri  tut- 
ti poffono  dire  almeno  per  poco  tem- 
po, e per  la  colpa  originale  di  eflere 
flati  lontani  da  Dio,  in  iniquìtutibus  con- 
ceftus  finn  • ( c ) Omnet  nos  oyes  erra^ 

ylmus . \ d ) Solo  Maria  fu  Tempre  ,fenza 
eccettuare  pure  un’  iftante  del  di  Lei 
eflTere,  col  Tuo  Creatore  per  amore  i anzi 
mai  neppure  il  Signore  voltò  da  Let- 
leggiermente  le  Tue  pupille  ^ perchè  mai 
da  Lei  offefo  con  una  menoma  colpa 
nè  volontaria,  nè  involontaria.  O (lato 
feliciflìmo  l Maria  tempio  perpetuo  di 
Dio  ! Tu  puoi  col  Divino  ajuto  aflfomi- 
gliarti  a lei , fe  fuggirai  le  occafioni  di 
peccare . Efame , e propofiti . 

III.  Dominttf  tecum»  Confiderà,  che  di 

più 

(^)  5‘.  Chryfbfi,.  ^ . 

(O  TlAAjo. 

«ir».  c - 


t Anno 

più  fu  Iddio  fempie  colla  Vergine,  per- 
chè Ella  fcmpre  J’.ébbc  prefeme  nell*' 
intelletto  penfando  a lui,  e nel  cuore 
fedipre  amandolo;  e^poi  dal  tempo,.' in 
cui  dille,  Bcce  AncìlU  Domini,  fino  alla 
nafeita  di  Grillo  1’  ebbe  Tempre  corpo- 
ralmente ancora  nel  feno  . Credilo,  e 
<lille  con  S.  Agollino  , Domìnus  tecum  \ 
tecum  in  corde  , tecnm  in  ventre,  ( e ) O 
che  contento!  E pure  tu  glielo  rinnuo^ 
vi  con  le  parole, tecum,  come  El- 
la rivelò  alla  B.  Eulalia  Ciftercienfe.  Ma 
non  finì  qui  il  favore  , perchè  dopo  a- 
verlo  partorito  , lo  godette  tanti  anni 
nella  fua  Cafa  j dopo  alcefo  in  Cielo, 
ogni  giorno  lo  ftrinfe  al  feno  ricevendo- 
lo nel  SS.  Sagramento  : ed  ora,  ed  in  e- 
terno  Ha,  e llarà  feco  unita  per  gloria 
in  Paradifo  . Or  fé  1’  aver  per  poco 
tempo  in  Cafa  fua  il  Figlio  della  Vergi- 
ne rallegrò  tanto  la  Cafa  di  Zaccaria  , 
che  Elifabetta  proruppe  in  quelle  alte 
cfclamazioni  , e tutti  furono  ripieni  di 
benedizioni  : che  farà  fiato  di  Maria  ia 
sì  lungo  tempo  ? Tu  penfa  fpello  a 
Dio,  e fpeflb  ricevilo  nella  Comunione. 

' Per  godere  oggi  della  prefenza  di 
Dio , reciterai  al  battere  delle  ore  divo- 
tamentc.  Ave  Maria,  come  infognò  la 
Vergine  a Suor  Francefea  Vacchini.  ;/) 

(e)  Ser.  de  ISiat,  B.  M, 

• (/)  Vìar.Dm,  p,0n. 
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MEDITAZIONE  IV. 


Per  il  quarto  giorno  della  Novena 
della  Vilìcazione  di  Maria 
Vergine. 


Punto  !•  T)  EntdUla  tu  in  vnulìerìbut  « 
Clonfidera,  che  quedo  ap- 
|mnto  fu  il  faluto,  che  reftituì  ad  alta 
voce,  t9c9  nutgna,  in  fegno  del  fornaio 
contento  Elifabetta  a Maria,  benedica  tu 
inter  tmltetes . Crancqfa!  Ella  non  ave»* 
,va  udito  altrimcnté  cogli  orecchi  l’An- 
giolo, che  annunziò  la  Vergine  falutan- 
dola  ancora  con  quelle  parole  ; c pure 
glie  le  replica  j perchè  la  Verità  è una 
Cola.  Giudica  quanto  fi  rallegrafle  Maria 
in  afcoltarle,  ricordandoci  di  quell'  alta 
ambalceria.  Se  peiò  brami  Capere,  co- 
me ella  iìa  fra  tutte  la  benedetta , riflet- 
ti ai  doni  di  grazia,  che  penfafii  di  Co- 
pra. Confiderà,  che  paCTa  una  differen- 
za come  infinita  fra  lei,  e gli  altri:  Dei 
Matriry  dr  feryorum  infinittm  eft  di/crimen, 
(a)  Non  ti  rallegri f Ce  vuoi  tu  una  fi- 
Dìile  benedizione,  fij  umile,  e divoto 
di  lei . . 

11.  Benedica  tu  in  mulieribus.  Confide- 


rà , che  oltre  alli  doni  di  grazia  fu  Ma- 
ria fra  tutte  la  Benedetta,  per  i taqti  pri- 
vilegi a lei  conceduti  dalia  Santifiìma  Tri- 
nità , come  fono . i-  J’ cflere  fiata  concc- 
^ pu-  ; 


/ 
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per  tutto  r ^nno  , 

futa  fenza  macchia  di  peccato  Originale. 
2.  r elTere  tenuta  Tempre  lontana  da  o<»nÌ 

peccato  attuale,  ben  che  menomo.  s.l’V- 

Terle  (lato  legato  nella  Tua  prima  Tanti- 
fìcazione,  e poi  affatto  effinto  il  fomite 
della  concupiTcenza  nell  Incarnazione 
del  Verbo.  4.  1*  effere  innalzata  alla 
fomma  dignità  di  Madre  di  Dio . 5 . 1’  a- 
verlo  conceputo , e poi  partorito  lenza 
pregiudizio  della  Tua  illibata  Verginità. 
6 1 averlo  portato  per  nove  meJì  len- 
za alcun  peTo . 7.  1 averlo  partorito  fen- 
za dolore.  8.  1 averlo  alimentato  da  poi 
con  latte  prodigioTo.  O Donna  veramen- 
te oenedeita,  Tovra  di  cui  non  caddero 
le  maledizioni  nate  dal  peccato  di  Ada- 
mo ec.  Benedetto  lìa  il  voltro  Dio  in  c- 
teino  cc.  Se  brami  di  ellère  benedetto 
dncortu,  non  maledire  mai  alcuno 

111*  ^enedtita  tu  in  tHulierlbus . Conlìdc- 
i-a  altre  prerogative,  colle  quali  fu  be- 
nedetta la  Vagine,  e fono.  1.  1’  effere 
ftata  tanto  addolorata  nella  Paffione , e 
fatta  Regna  de*  Martiri  Tenza  morire.  2. 
il  non  effeiii  dopo  la  morte  corrotta  nel 
f^olcro,  ma  efler  prefto  rifuTcitata.  ^.1’ 
ciler  poi  tata  in  Cielo  in  corpo  ed  in. 
anima  Tewita  dagli  Angioli . O Dio  ! El- 
la  c 1 unica,  che  fra  tante  Sante  Ria  co- 
si in  Cielo  col  corpo,  lì  come  Crifto  è 
1 unico  fra  tutti  gli  Uomini,  giufta  la  ri- 
velazione fava  dalla  Madre  di  Dio  a San- 
ta Brigida  . ( ^ ) 4.  1’  elìèr  fatta  Impera- 

Tom,  111.  V dii-  ‘ 

( ^ 5 ^ lllf  7,  cap,  1$, 
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drice  di  tutti  i Santi,  ed  Avvocata  po^ 
tentiffima  di  tutto  il  genere  umano.  Or 
fe  ella  in  terra  ebbe  tanta  carità  verfo 
Santa  Elifabetta  , che  farà  coi  divoti  nel 
Cielo  fcnza  fatica  i Spera , e fupplica . 

La  Santiilìma  Vergine  infegnò  a Suor 
Francefca  Vacchini , mentre  una  volta 
la  vifitò , il  recitare  dodici  ^ye  Marta  in 
onore  dei  dodici  privilegi  conceduti  a 
lei. dalla  Santiilìma  Trinità . ( c) 

( c ) Di*r.  Dom.  Ottobre , 

MEDITAZIONE  V. 


Per  il  quinto  giorno  della  Novena 
della  Viiicazione  di  Maria 
Vergine . 


Punto  I.  TT*  T benediSius  fruUtts  yentrìs  itti 
1:^  Jefus . Confiderà,  che  que- 
fto  fu  anche  il  faluto , e la  lode  che  die- 
de Santa  Elifabetta  alla  Santiilìma  Vergi- 
ne, cioè , fia  benedetto  il  frutto  del  tua 
Ventre.  Ma  perchè  benedice,  c loda  il 
Figlio,  fe  vuole  lodare,  e riverire  la  Ma- 
dre? I.  perchè  da  quel  Figlio  Divino  nac- 
quero tutte  le  glorie  di  Maria  : ringra- 
zialo Tempre,  e fenzaiìne.  2.  perchè  gii 
onori  che  li  danno  a Gesù,  fono  onori 
parimente  della  Aia  Madre  : cosi  difiTe 
ella  ftefla  a Santa'^rigida . {a)  Ogni  lode 
del  mio  figliuolo  è lode  mia , e chi  di/otte- 
ra  lui,  difonora  ancor  Wf.  Ó che, amore 

fra 

(4)  4I.C.8.  . ^ 
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per  Uitto  r. Anne. 

fra  Gesù,  e Maria/  Ahimè ,■  che  tu  pe<f- 
cando  offendi  c T uno,  e 1’. altra /.Pen- 
titi, e proponi  di  onorare  adeffo  e l’u- 
110 , e r altra  : che  favai  ? .s^ 

^ II.  Et  òenedìatts  fruOns  &c.  Confidc- 
ja,  che  il  Figlio  di  Maria  è un  frutto 
dolciffimo , e amabiliflimo  del  di  lei  fe- 
no . O che  gran  vanto  è quello  ! Vuol 
dire,  che  fìccome  il  frutto  è della  natu- 
ra  della'  pianta,  e fi  genera-  dalla  pian- 
ta ftelfa,  così  Crilto  è della  fteila  natu- 
ra della  Madre, in  quanta  Uomo,  gene- 
rato da  lei  raedehma  per  Virtù  dello 
Spirito  Santo . Credilo  j e fe  vuoi  gulìa- 
re  la  fu  a dolcezza , e meditare  le  tue 
fpuituah  infermità , accoftad  al  Santiffi- 
mo  Sagramento  fpeffo  , medita  la  Tua 
Paflìone,  c nomina  fpeflb  Gesù:,  io  fa- 
rai / - . 


r fruSlHs  yentris  tui  7e- 

/«X.  Confi(tera,  che  quefto  fruttofi  chia- 
ma benedetto,  perchè  tutti  in  ogni  fta- 
w gli  anno  date  , e gli  danno'  infinite 
benedizioni,  gli  Angioli,  e gli  Uomini, 

1 Patriarchi,  i Piofeti , gli  Appoftoli,  i 
Giovani,  i Vecchi , 1 Vergini  , i Coniu- 
gati,  cojnc  fra' gli  altri  fece  Sanea  Elifa.^' 
betta,  dalla  bocca  di.eui.ufcirono  'tali 
parole  « Rallegrati,  e dille  ancora  con 
San  -Zaccaria,*  Benedittus  Domìnus  Deus  l/-  ' 
).Ma  non  lo  maledire  co*  fatti. 
Penìa,  pero,,. chei.egli 'è  cosi  benedetto . 
perche  per  eflb,  e daeflTo  abbiamo  ogni 
' /A'r  : V z.  . be- 
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-benedizione  : henedixit  yos  in  omni  èenedt^ 
&ione  ffiritualì  in  tceleftìbm  in  Chrìfio  i (c)Io 
puoi  coiifiderare  nella  Cala  di  Elifabet- 
ta  medelìma,  tanto  riempiuta  di  bene- 
dizioni in  quella  vilìta.  O Maria  ama- 
biliflìma,  voi  però  fotte,  c lo  fete  an- 
cora, il  canale  di  quefte  benedizioni, 
a voi  ricorro  ec.  ufa  carità  , fe  brami  ca- 
rita  » 

Per  avere  la  benedizione  dal  Figlio, 
€ dalla  Madre,  uferai  di  dire  fpeffo  col 
Ven.  P.  Antonio  Gradì  j Hot  cnm  pnie 
pia  èenedicat  Virgo  Mafia  : il  qual  fervo 
di  Dio  diceva  ancorai  l’ impurità,  la  ne- 
gligenza , c il  non  effer  divoti  di  Ma- 
ria ci  privano  della  benedizione  Divi- 
na* (d) 

(c  ) £phef.  j.  - 

(d)  2iel/a  Vh.l.  %.  e.S. 

■V' 

^ MEDITAZION^E  VI. 

Per  il  fedo  giorno  della  Novena 
della  Vifitazione  di  Maria 
Vergine. 

A 

Punto  1.  ^jinBa  Maria  Mater  Dei . Con- 
1^  fiderà,  che  molti titolijrag- 
guardevoh'fi  danno  qui  alla  Santlflìma 
Vergine.  Primieramente  fi  chiama  Santa^ 
peraié  ella  è tanto  Santa,  che  gli  altri 
Santi  pare  non  comparifeano  a fronte  di 
Icij  ficcome  il  sole  col  fuo«  gran  chia-. 
rore  fa,  che  di  giorno  non  podano  ap- 

.....  • ^pa^ 
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fer  tutto  C Ami\  4^ 
patire  le  (teUe  nel  Cielo  $ S\^  fot  >m 
luce  fiellcit  excedìty  fic  tire.  ( 4 ) E'  tanto* 
Santa,  che  fupera  ella , fola  tutti  i Santi 
infieme  uniti:  la  ragione?  perchè  mai  en- 
trò in  lei  dìfistto  nefiuno,  e perchè  tutr 
te  le  più  alte  Virtù  in  lei  fola  lì  adu- 
narono . Rallegraci.*  ringrazia  Iddio  per 
lei  : fuggi  ogni  benché  leggiera  colpa  ,*  e 
le  Virtù  tutte  procura  di  acquUtare,  fé 
vuoi  innolcrarti  nella  Santità  • 
li.  Sanata  Maria -Mater  Dei,  Coniìdera, 
che  lì  chiama  ancora  Maria  per  confo- 
Jazione  tua , e per  terrore  de  Demon), 
perchè  dopo  il  nome  di  Gesù  niun  al- 
tro è sì  dolce,  X potente  come  quello 
di  Maria i e tuiron  T hai  fempre  in  boc- 
.ca  ? -Si  aggiugne  poi  l' altilHmo  titolo  di 
Madre  di  Dio,  il  quale  appunto  le  diede 
fubito  Santa  Elifabetca  con  dire,  e d'onm 
de -4  me  ijuejie  favore ^ che  -venga  ayifitar- 
pii  la  Madre  -del  mio  Signore  i Perchè  CO- 
SÌ la  Vergine  fi  muova  maggiormente 
ad  impetrarti  quelle  grazie»  che  ora  le 
domandi  nel  Jne  delibi «dve  Marini  Con- 
fida, domandai  ma  vedi  in  tanto,  fé 
mai  .co’ tuoi  peccati  le  crocifiggefti  il  Fi- 
glio. Piangi,  e poi  dirai j mai  più, mai 
più . . « f 

111.  SdnHa  Maria  Mater  Dei,  Confide- 
rà , che  quelle  parole  furono  aggiunte 
all’  .dve  Maria  dopo  che  fu  condanna- 
to r empio  Nellorio , quale  non  vole- 
va chiamare  Maria ’Madré  di  Dio-  Tu 

V 3 ere- 

- ( a)  S,  Vamìan.  ferm>  de  2{at, 
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credila  tale,  perchè  così  la  Santa  Chfe- 
fa  ha  dichiarato.  Da  ciò  i.conofci,  quan- 
to fìa  Santa  la  Vergine,  fe  tanto  ftretta- 
mentc  è con  Dio  unita  , z.  rifletti  j quan- 
to ella  fia  potente , mentie  è Genitrice  dì 
chi  tutto  puòj  e come  Figlio  vero  volle 
a lei  ubbidire ,'  & erat  fùbditus  ìllh  : {b') 
cd  ancora  addfo  le  vuole  in  Cielo  ren- 
dere iitvbidienza , e vuole  come  fua  ca- 
riflìma  Madre  fempre  più  onorarla  con 
fare , fla  ella  difpenfatrice  delle  grazie 
tutte  j ciò  fi  conobbe  anche  in  quefta 
vifita.  Ama  tu  con  Gesù  la  Santa  ubbi- 
dienza a’  tuoi  maggiori  . O qpante  fcu- 
fe  trovi? 

Imiterai  il  P.  Fra  Francefco  Rezza,  ri 
quale  era  così  divoto  dell’  A'te  Maria ^ 
che  in  afcoltare  il  nome  della  B.  Vergi- 
ne, o in  pafiare  avanti  a qualche  fua 
immagine.  Albico  la  recitava  , anzi  fino 
quando  apriva  qualche  libro,  ©voltava 
le  carte  di  eflb  . ( f ) . . 

( ^)  Luc.z,$l, 

(e)  Diar,  Vom,  Seiiembrt» 

MEDITA/ZIONE  VII. 

i ^ f ■ * 

per  il  fettimo  giorno  della  Novenat  ■■ 
della  Vifitazione  di  Maria 
Vergine . 

* _ a 

■punto  I.  nobis  Tecc/ttoriittr • 

Confiderà  la-grande  fpc- 
ranza,  che  dee 'ogni  uno  avere,  ben* 

chè 


. .1 


fer  Uitf  CAnno,  45^ 
rhè  peccatore,  nell’  interceflìone  della 
Regina  del  Cielo  . Sai  tu , perchè  prima 
di  chiederle  le  Aie  orazioni  efficaciilìme, 
A chiama  ella  Madre  di  Dio  i per  così 
rammentarle  un  certo  obbligo,  che  of- 
fa ha  d’  intercedere  per  i peccatori  ^ 
giacché  per  ellì,  vale  a dire,  acciocché 
li  peccatori  fi  falvaifero,  fu  fatta,  ed  è 
Madre  di  Dio,  c per  elfi  ebbe  da  San- 
ta Elifabetta  queAo  titolo  gloriofo.*  vir- 
go recognofcit , fe  "Peccatonbus  fm  modo 
dtbtrt , quod  Mater  effe&a  ’fit  Dei . ( « ) O 
quanto  per  ciò  ne  averà  cura!  Tanto 
più,  che  fe  elfi  fi  falvano,  reAa  tanto 
glorificato  il  Sangue  del  Aio  Divin  Fi- 
glio, anzi  il  Aio  proprio  latte,  che  fi 
convertì  in  fangue  del  Redentore . Non 
ti  difperare  , tna  non  volere  efiere  oAi- 
nato  colla  vana  fiducia , perchè  Maria  è 
bene  Avvocata  de’ peccatori , ma  non 
de’  peccati,  nè  della  prefunzione.  Pen- 
timento, 

- IL  Ora  prò  nobh  Tecfaioribut  . Coh^ 
-fiderà , che  fi  aggiugne  il  motivo  di 
fperare  bene  al  peccatore , perchè  oltre 
. all’  eifere  la  Vergine  Madre  di  Dio , è 
Madre  ancora  di  mifericordia , il  qual  ti- 
tolo le  convenne  fubito  che  nel  di  lei 
feno  s' incarnò  il  Figlio  di  Dio  j e quan- 
to Alile  dato  nel  principio  della  Vita  di 
CriAo  Aa  noi  lAortali , tanto  le  fu  confer- 
mato fopra  il  Calvario  nel  fine  della  di 

V 4 lui 

(,a)‘Dhny/'.  Cartb,  lib,  de  laud.  Virg* 
art.  5.  * 
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4^4  i^dìtu'^oni  ^ 

lui  Vita,  allorché  fu  a noi  donata  per 
Madre.  Dimmi,  che  non  dee  fperare  ua 
Tiglio  da  una  Madre  afFettuofa  che  può 
partorire  una  Madre  piena  di  mifericor» 
dia,  fe  non  effetti  di  mifericordia?  Pre- 
gala, e fe  il  Demonio  ti  vuole  atterrire 
colle  tue  paffate  colpe,  digli  che  Maria 
Vergine  ha  feco  due  fonti  di  latte,  uno 
per  li  Giufti , 1’  altro  per  i Peccatori  ,•  cì^ 
'Ptecatoribus  reetncUìationis , & JitJììj  Gra^ 
tia  Uc  fundit ^ (b)  Abbi  tu  buona  volon- 
tà, ma  eflScace,  e generofaj  rifolvi  pre- 
fto  anche  nell  emenda  delle  imperfezio- 
ni, e leggiere  colpe.  Proponi  la  matti- 
na, fa  l efatnina  fpeflb  al  giorno* 

HI.  Ora  fro.  mòti:  Veccatorìbus . Confi- 
derà, che  ora  in  Cielo  la  Vergine  ha 
molta  comodità  di  ufare  co"  peccatori  la 
fua  mifericordia,  perchè  ila  afiìfa 
ftra  del  Divin  Giudice.  Or  fc  ella,  per- 
ehè  il  Battila  fofie  liberato  dalla  colpa 
originale,  intraprefe  un  viaggio  sì  lun- 
go , come  poi  vorrà  dimentlearfi  di  libe- 
rare le  anime  dal  peccato,  mentre  può 
farlo  fenza fatica, con  folo  dire  al  fuo Fi- 
glio Hina  parola  per  loro?  Penfaci,  e tu 
ancora  ajuta  in  qualche  modo  r pecca- 
tori. ‘ 

Il  Demonio,  che  in  figura  di  fervo 
flava  in  cafa  di  un  certo  Signore  molto 
dato  a'  viz)  i per  quattordici  anni  non 
potè  mai  portarlo  all’  Infigrno,  perchè 
quell*  Uomo  recitava  ogni  giorno  mat- 

; • ftina^ 

à ) S^ch.vUior\  ca^s  23,  in 


per'  tmii  C Jtan»  Z'. 

tta2  > c fera  fette  volte  1 Are  Maria , c 
dilTe  poi  SacanalTo,  che  fe  colui  una  fo»> 
la  volta  1’  avefle  cralafciate,  fuhlto  1*  a>' . 
vrebbe  uccifo , e precipitato  all*  Infierì 
no.  (c)  • 

^ c)  'BelbtnAib»  i.pati^%  " 

MED  I T AZIONE  Vili. 

per  r ottavo  giorno  della  Novena 
.della  Vihtazione  di  Maria 
. Vergine. 

Punto  )l.  ÌIWT • Confiderà , efiere  • ìn*J 
JL^ 'D^nnicr^bili  de  neceflità, 
è le.miferie che  ora  airedtano  la  tua 
vita,.ficchè  hai  un\efl:rema  neceffità  di 
chiedere  foccorfo . Primieramente  grandi 
fono  quelle»  che  fpettano  al  corpo  ritie- 
ni neccifità  di  vefoto,  di  vitto,'  di  con» 
folazione,  di.^cmfiglio,  di^aififtenza  ec^ 
4peffo  ti  afflig^na  le.  povertà,  li  dolo- 
ri, le  .infermità,  >le  perfecuzioni»  le  ca^ 
lunnie,  e cento,  e mille  al  tri  mali.  Quan- 
te miferieì  PenTa  a te  ftefib,  cd-a*proG> 
fimi  tuoi.  Ma  chi  ti  potrà,. e d vorrà 
aiutare  ^ Maria , la. quale  è cosi  pietofa^ 
che  per  alleggerire  Santa  Elifabetta , an- 
dò ella  itefia  a fervirla , e prendere  fo- 
pra  di  fé  le  di  lei  fatiche;  ed  un  cuo^ 
re  si  tenero! porta  nel  petto,  che  non 
può  fariatuicno  di  non  dard  ajuco$  imh 
p9tes  mi/erias  /ciré , non  /Ubyenire . (rfj 

, ; 1 , V 5 • ' $p6^ 

( 4 ) VÙfor.  taf,  2 J,  »u  Cemu  * , 


4'^^.  Medìi*X}»nì  ^ 

Spera,  Au  £j  ralTegnato,  perché  ottei^ 
rai/  ) -•  -1  '■  .-H 

-,  II.  • Coniìdera  le  neceilìtà,  che 
fpettano  ,air:ariima . franta  cecità  nell' 
intelletto  dopo  il  peccato  di  Adamo,* si 
in  conofcfce  Iddio,'  ed  il  .valore  delle 
grandezze  eterne,  sì  la  viltà  di  te  ftef- 
fo , . ef  : delle  cofe  tranlitóiic  ' Curìolìtà 
vane,  diftrazioni,  timori , anguftie  I Che 
pigrizia  della  volontà  in  abbracciar?  il 
vero  bene!  Che  prontezza'^poi  nello fee- 
gliere  per  bene  ciò , clic  è male  ! Quan- 
ti pericoli  di  offendere  il  Signore  per  la 
forza  delle  iritcme*paffiòhl  della  'con*, 
cupifeibile,  c deir.irafcibik,  per  le  oc- 
cafioni  cheme,  perla  perfua£one  d^ 
cattivi  confìglieri/  Oche  bifognoihai  tu 
di  aflìftenza?  Or  Tappi,  che  fe  da  Èva 
fono  originale  cali  miferie,'  da  Maria  ve- 
ra Madre>de’  vivenri.fonotfi'iinediate  o<» 
gni  : i/ia  fermlJit , ìfta.  fancitit . (A) 

XS^rdati  però  di  non  alTomigliarti  ad  n'- 
va nell' incoftanza , coriolìtà,  e vani 
trattenimenti..  v 

^IIL.  Htmt.-  Confiderà  le  miferie  della 
tua  vita  per  le  tentazioni  de’  Demon)» 
O Dio  ! in  quale  guerra  ti- ritrovi!  MUi* 
iìa  eji  ylta.Hominis  fuftr  terram,  ( c)  Di 
notte , di  giorno*,  quando  alla  feoperta^ 
quando,  di  .nafcoflo,  ed  anche  fotto  ap- 
4par.enza  di 'bene Ve  trasfqrmato-in  An^ 
»olo  -d^wee.. il  nemico,  onai 'im’.  erer><^ 

V S,^g./(nìnr4Ì(TÌiittP,M>t^* 

7*  5-t  'v'  -»  . 


per  tutti  C jtunò'» 

cito  ti  combatte.  Ahimè,  cHé  Farai 
me  fiacchiffimo  contro  si  aftuti,  e terri- 
bili Giganti  f La  Regina  del  Cielo  ti  a- 
iuterà  : ella  t’  invierà  quegli  AngioK 
Santi,  che  fono  Tempre  pronti  ad  ubbi- 
dirla : ella  è il  terrore  de’  Demoni  i da 
lei  è flato  abbattuto  il  loro  capo.  Ri- 
cordati di  fpeffo  invocare  il  nome  ban- 
tiifimo  di  Maria  dopo  Oesùj  fuggi  pe- 
rò i pericoli . Sì , cara  Madre , vi  pre- 
gherò tempre,  in  particolare  mattina,  c 
fera  coll’  «4  ve  M*ria  . 

' Una  divota  Giovane  molto  tentata,  e 
perfeguitata  dal  Demonio , con  dire  ad 
alta  voce , -Aye  MarU  Grafia,  piena , T6- 
ftò  affatto  libera  da  quelle  nrcre  * moloi' 

flic.  ' * 

« {d  ) GuìU.  in  Hi.  Apum,  . 


. luglio. 

: Primo  di  Luglio. 

/ . » • • 

meditazione  IX. 

> » 

per  il  nono  giorno  della  Novena  • 

- - • della  Vifitazionc  di  Maria 

• .'f{  Vergine. 

Punto  I.  mwtìs  noftra.  Cott» 

, . Jti  fiderà,  che  Maria  Vergine 

€ i’  Avvocata  de’  moribondi,  C pero  ff 
dee  invocare  per  quel  punto  efurcniOa . 

y i 
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4^S:  iiedita'^ùnt 

eflendo  che  grandiflìmo  è allora  il  bifo- 
gno  di  ogni  uno  per  li  tanti  affalti  de* 
Demonj,  per  le  confuetudini  invecchia- 
te nel  male,  per  1*  amore  della  vita  pre- 
fente-  A Satanaflb  refta  poco  tempo  , 
air  Infermo  poca  forza  per  relìftere  a- 
gli  abiti  cattivi,  di  Mondo  reftano  pochi 
momenti.  O che  affanno  / E pure  fi  ag- 
giugneranno  le  febbri , le  arfure  , i fpa- 
iimi>  lidolori,  le  noje,  che  apporta fem- 
pre  l’ultima  agonia.  Penfaci,  e tremar 
ma  confolati  colla  fiducia,  ^perchè  Ma- 
ria è la  confolazione  in  quelle  pene,  c 

Serò  pregala  adelTo  divotamentej  e tu 
a fempre  preparato  alla  morte.  Che  fa- 
rai f Penfaci  ogni  fera  nell’andare  a ri- 
pofare , e vivi  bene;  perchè  a chi  non 
ci  penfa,  viene improvvifa , /nétto  toUUury 
din  difiulit, 

II.  f r in  bora  mortìs  nojìra . Confiderà 
che  la  Madre  di  Dio  dalla  fomma  bon- 
tà del  fuo  cuore  fi  fente  {limolare  ad 
afiìftere  a morienti,  pei^chè  ella  gode  di 
partecipare  altrui  ifuoi  favori , e privilegji 
come  altra  volta  pure  hai  conliderato  , 
cd  ella  morì  fenza  che  patifle  moleftia 
da  SaianaflTo,  che  a lei  allora  non  fi  ac- 
coftò , come  con  altri  fuol  fare.'  f b ) anzi 
venne,  il  fuo  Divin  Figliuolo  per  pren- 
dere quella  puriflìma  Anima,  accompa- 
gnato da  un  numerofo  corteggio  di  An- 
gioli Santi  ; anzi  prima , e fino  ^da  quel 

* tem- 

. -V  Grr^pr.  i . » 


fir  iutio  '/  Jbtn»  . 

tempo  i che  oflervò  fira  dolori,  sì  attroci 
fpirare  il  Tuo  Gesù  nel  Calvario , s'  in. 
teneri  molto,  anzi  moltillìmo  il  fuocu9r 
je  inverfo  gli  altri  agonizzanti,  perché 
fono  pure  Cuoi  figli  dati  a lei  dal  Crp» 

' cifidb  in  quelle  ore  . O dolce  morte 
quella  di  Maria,  favorita  dall’  afllllenza 
.di  Gesù!  O morte  defìderabile  di  Gesù 
innanzi  a Maria  Tua  dolciiìlma  Madre  i 
fe  farai  tu  di  lei  divoto , Gesù  fu  l’ ulti- 
mo ti  aflìilerà  , Maria  dopo  di  lui  farà 
in  tuo  ajuto  , e combatterà  per  te  con- 
tro i Demonj.  Confida,  c vilìta  le  fue 
immagini,  finché  vivi,  fe  tu  vuoi  ti  ren- 
da la  fua  vlfita  tidlà  tua;  mofte'^  O ama- 
bile fperanza/ 

Confiderà,  che  con* que- 
lla parola  ^tnen  fi  conferma  quanto  in 
tutta  V Uyt  Maria,  fi  è detto  di  lode  al- 
la Vergine,  e, quanto  fi  è p^ato.di  bp- 
ue.'per  noftro  luilc ;.ficehèddi  profTeriilà 
con  tutto  IraflRò^,’  acclò;1^e'fc  pp;- njg- 
gligenza  recitam  freddamente  qùdcne 
parte  di  quella c orazione,  in  tal  modo 
.lo  rimedij.  Vedi,  fc  fai  così:  pentiti  del 
pall'ato,  proponi,  e inavvienire’vivi  con’ 
Apgelici  cofìumi  per  degiiamente  faluta- 
IC  Maria*  Ofortet  te  ^ngelum  ejfe^  Ji  yu 
.ad  yirginenu  ingredf eam  /aiutare  ,* 
gtlnm.  amem  te  faclunt  fotìjfme  jiMxhaf.p 
tiaritat^  & huntUitas-.  ( c)  PurÌtà!^ 
umiltà  ne  miniiler},  e nell*  ubbidienza, 
!o. Maria  fatemi  tale*  , v 


HftgpCard.mLuc»!.^  . 
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•Il  Fratello  Alberto  della  Vergine  Car- 
melitano Scalzo  fu  vilitato  dando  coiiie 
vicino  a morte  da  Gesù,  da  Maria, 'e 
•da  Sant’  Alberto  , febbene  allora  reftato 
in  «Itali  non  morì , perchè  gli  diflèro , 
che  non  era  ancora  del  tutto  ftaccato 
. dalla  terra,-  ma  poi  alquanto  full’ ultime 
parole  dell’  ^ve  MarU  fpirò  felicemen- 
te. C^) 

( d)  Cron.  lìb> S . caf.  i8.  5 • 

V.  Due  di  Luglio. 

■ . rìL'‘ 

meditazione 

per  la  Feda  della  Vificazionc  di- 
. • . j . Maria  Vergine*  i 

■i-  :<■/  ^ V -,  ■ .. 

■puntò ‘L’  BiU  ih'montàtta'cnm  fefiina- 
' ' VA'  tlòne . f 'a ) ' Confiderà  la 
pronti  ubbidienza’  di  Maria  Vergine  nell’ 
andare  a vilitarc  S.  Elifabetta . Non  fi  leg- 
ge nel  Vangelo,  che  Iddio  per  meazooi 
S.  Gabrielle  a lei  intimaffe  tale  andata  i 
ma  pure  perchè  conobbe  effer  di  gudo'  ài 
fuo  Dio’,  che  la  vifitafle  , ‘fubito  fi  parte  . 
di  cafal  fenza'àv*^  alcun  riguardo  àKa  '' 
lunghèzzai^è  difficoltà  dd’ viaggio,  fert». 

ripugnanza  , per  làfciare  là. 
Pj^à , la  fua  Cafà  ,*  le  Aie  poche'  comiì. 
dità  v’E  qual  viaggio  intraprende  r Alla 
Città  di Hebron, lontana 9 fecondo  alc»t 

' ' ■ -,  - / 

, 4t,0)  I.  Jl^i  »-  • ' , 
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per  ìifiio  tutine, 

ni,  liiigHa  ben  fettama  da  ì^ìtSikt ! ( Sfj 
E per  dove  ? Per  monti  afpri  , J»  monta- 
ita,  O delicata,  e-  pura  Verginei  a quaii 
incomodi  vi  cfponetc  voi?  guanti  Pudo- 
ri vcrfaretein  sì  lunga  camntino  fMa  che 
importa?  penfa  ti  dica  Maiala,  cosi  piace 
2d  mio  Dio  , e così  piace  ancora  a me^ 
fo  la  fua  volontà  ì quello  mi  balla  ; ed 
alTapora  i fudori . Loda  sì  perfetta  .Virtù; 
ammirala,  e poi  dirai  : O come  ne  fono* 
lontano  : Quante fcufe, quante. ilmnlaaio- 
ni  pereiimereme  (lelfonon  folo  dà’coB- 
iigli , ma  ancora  da’  comandi  / e pure  il 
vero  ubbidiente  non  afpetta  il  comandò; 
gli  balla  fapere  il  genio  ^ chi  governai 
ed  io  fono  pigro, e fordo  alle  due, c tre 
volte  , benché^ chiamato  , e richiamato. 
O Vergine  Sanùlfima , voi  non  facefte  co- 
si; da  voi  imparo:  e penferò,  cheioub- 
bidifeo  a Gesù  , ed  a Voi,^  in  ubbidire  a’ 
Superiori,  c farò  pronso  al. certo  : qtti  rat 

attdit  •,  me  ); . * < * . i * . 

II.  Abtit.  in  montana  , ' Confiderà  ^ ' 

Umiltà  di  Maria  ùi  quella  vifita  . Era  pui^, 
Ella  fatta  allora  allora  Madre  di  Dio, 
che  è quanto  dire, Regina  del  Cielo, e 
della  Terra,  degli  Angioli,  e degli  Uo*- 
mini;. nullamanco  fi  parte  per  virare  li- 
na fua  Paxente  , fenza  cercare  , o bra^ 
mare  le  ila  mal  da  lei  refa . la  vifita  ; fi 
parte  fenza pompa, e fenza  vauoaccomp 
pagn  amento  , ma  folp  colla  compagni^ 

c V de-; 

(b)  Broeeardo  ^ 

(c  ) Lue,  Io.  id.  .. 


degli  Angioli , e , come  dicono  akunr, 
di  San  Giufeppc  fuo  Spofo . Quefto  è il 
portamento  efteriore  , c il  treno  della 
più  gran  Signora  del  Mondo  1 Entra  net- 
la  Cafa  di  S.  Elifabetta , ed  Ella  è la  pri- 
sma a darle  ilfaluto;  vi  dimora  tre  meli, 
;Cd  altro  non  delìdera  , che  di  feivirla, 
ed  aiutarla.  Entra  tu  ancora.  Anima  di- 
vota, per  offervare  a poco  a pocol’u- 
.'iniltà  della  Madre  di  Dio  in  quella  Ca- 
fa : rifletti , che  fuperior  yenit  ad  ìnfetiotem^ 
ut  inferior  adiitvetHr . ( ei  ) Confiderà  la 
fuperiorità  ,e  dignità  di  Maria,  e poi  la 
diligenza  in  fervire  a S.  Elifabetta  : e tu 
ti  vergogni f Penfaai  tuoi  peccati, che  ti 
fanno  fimile  a Lucifero. 

III.  Ah  Ut  in  montana.  Confiderà,  che 
la  Vergine  non  folo  dall'ubbidienza,  e 
dall’ umiltà  fu  invitata  a quella  vifita,ma 
fu  come  portata  a volo  dalia  Carità  per 
quelle  diade  difaftrofe  a liberare  Gio- 
vanni dall  originale  peccato  , e a por- 
gereaiuto  alla  Madre  già  vecchia  .Sedai 
■fede  ad  una  rivelazione  privata , la  Ca- 
fa della  Vergine  era  lontana  da  quella 
di  S.  Elifabetta  ben  fei  giornate  ima  pu- 
re Maria  vi  giunfe  in  un  fol  giorno,  col 
animitelo  , e fervigio  de’ Santi  Angioli, 
{tf)  Tutto  fatto  per  incontrare  il  fuo  dol- 
chCmo  genio, il  quale  non  fi  curava  pun-? 
to  de’  ftenti  del  viaggio  per  amore  del- 
la Carità,  Ammira»  e confonditi. Afeot 

ta 

td)S.AmBrJih.ninLnc.caf,\m 

Salmtr.U^, 


per  tutto  C ^nni  ',  47^ 

ta  ora  Maria  , come  giunta  alla  prefen- 
2a  della  fua  Parente,  con foave voce , 
pace  fia  con  voi,  le  dice  : ed  oh  come  a 
quelle  parole  tripudia  Giovanni  nel  fe- 
no  della  fua  Madre  ! come  e T uno,  e 
l’altra  fono  riempiuti  di  Spirito  Santo, 
c d’una  immenfa  confolazione  ! Giovan- 
ni è libero  dal  peccato,  Elifabetta  con- 
folata, e fcrvita , Zaccaria  Padre  del  Bat- 
tifta  viene  poco  dopo  fciolto  dalla  fua 
inutolezza,  ed  il  vicinato  lì  vede  in  una 
Tanta  allegrezza  : tutto  nacque^.dalla  Ca- 
rità di  Maria  . O benedetta  fra  tutte  le 
Donne  , venite  a vifitare  l'piritualmentc 
ancor  mc,febbene  indegnilTìmo , per  to* 
gliele  i miei  difetti , c donarmi  le  Virtù 
vofìte  in  vita, e per  alTìftermi  in  morte. 
Uferò  Carità  per  avere  Carità  da  Voi-, 
cc.. 

Alla  Serva  di  Dio  Suor  Paola  di  S.  Te- 
refa  diffe.  il  Confeffore  la  Vigilia  della 
Vifitazione  di  Maria  , che  vegliaffein  quel- 
la notte , perchè  avrebbe  ricevuta  la  di 
lei  vifita  j lo  fece  , c venne  la  Regina 
del  Cielo  corteggiata  dagli  Angioli  a far- 
le lingolarlflìme  grazie.  (/)  " 

(/  ) Diar.Potn.7.  Cean,  ^ ■ ^ ^ 
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Otto  di  Luglio . 

MEDITAZIONE  ^ 

Per  la  Feda  di  S.Elifabetta  Vedova 
Regina  di  Portogallo . 

Punto  I.  Q'/»2»7c  ejì  I{egnum  Cxlorum  the~ 
fauro  abfcondhto  in  agro . ( <«  ) 

Confiderà  , che  la  pace  è il  gran  teforo 
deir  Uomo,  lafciato  come  per  eredità,  al 
dire  del  Nazianzeno  , ( ^ ) da  Grido  a noi 
tutti:  facem  relinquo  yobìs , (c)  Ma  fé  el- 
la è un  gran  teforo,  il  luogo  , dove  fi 
nafeofe  quedo  , fu  il  cuore  di  S.  Eli- 
fabetta  Regina  di  Portogallo  . Allorché 
ella  nacque  , fubito  fi  vide  nata  ancor 
la  pace  fra’fuoi  Parenti,  mercecche  l’al- 
legrezza addolcì  talmente  gli  animi, che 
todo  fi  unirono  amichevolmente  il  luo 
Padre,  ed  il  fuo  Avolo.  Ammira , e 'di- 
rai.* 11  Figlio  di  pio  venne  nel  Mondo 
per  riconciliare  l’Uomo  col  fuo  Divin 
Padre:  ed  Eiifabetta  pare  nafeeffe  pari- 
mente per  riunire  i cuori  de’  fuqi  Con- 
giunti ! OiTerva  però  , che  per  i di  lei 
ineriti  il  Signore  benedifle  laCafa  pater- 
na, erutto  il  Regno.  Ama  tu  la  pace  con 
chi  ti  offefe,  ed  avrai  la  benedizione  da 
Dio  colla  tua  famiglia. 

(a)  Matt.  13.  44. 

• (_b  ) Orat.  de  Tace, 

^c)  14.  27. 
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ir,  Sìmìlt  efl  I{fgrum  Coelorum , i^^c.  Coit- 
lìdera  li  mezzi,  co’ quali  S.Elifabetta  diP 
pofe  il  fuo  cuore  ad  ottenere  , e ftabi- 
lirc  la  pace  tra’  proflìmi . i.  procurò,  é 
mantenne  Tempre  ella  la  pace  con  Dio; 

X.  ebbe  Tempre  cuta,  che  le  Tue' paflfìo- 
ni  fi  Toggettaflcro  alla  ragione,  eTpezial- 
mente  quelle  dell’iraTcibile,  perchè  mai 
intorbidane  in  Te  la  pace  cogli  altri. 
fu  tutta  dedita  agli  ererdzj  di  Pietà,  alle 
continue  Orazioni , alla  frequenza  de’  Sa- 
gramenti.  E che  maraviglia.  Te  facilmen- 
te poi  ottenefiè  la  riconciliazione  fra  gli 
Uomini , Te  prima  l’ aveva  fpiccata  daqucl 
Dio,  che  è il  Signore  della  pace,  e che 
in  Tua  mano  tiene  li  cuori  de’Rcgi  ? c«r 
Jifgis  in  mann  Domini.  (rf)4.  Tempre  fi  con- 
fumò con  digiuni  lunghi  a pane,€d  ac- 
qua,  con  vigilie,  con  fatiche,  aufterirà^, 
c viaggi:  così  fi  rende  ognuno  abile*, 
colla  l^ina  Grazia v a cole  grandi.  5. 
li  efercitò  Tempre^ 
tà , difpenTandoquantO' 
fi  , fervendo',  ! poveri  di.  pió||da  maf^ 
baciando  le  piaghe  più  puzzo^l^ti,  e daùi. 
do  ancor  mano  a’ miracoli  per  rifan  are,  • 
e confolare  gli  afflitti  ficchè  effendo  il 
di  lei  cuore  pieno  di  carità , non  pote- 
va Te  non  accendere  carità , ed  amore. 

O mia  confufionei  Io  non  ho,  nè  con- 
fervq  con  chi  mi  offende  la  Tanta  con- 
cordia j c pure  con  un  cuore  avvelena- 
to, e con  una  lingua  maledica  procurt^ 

> di..* 

(d)  Vroy,  21.  4. 
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di  metter  pace /Voglio  a tutti  perdona- 
re, anzi  beneficare  gl’ ingrati. 

III.  Sìmile  efi  I{egnum  Ccelorum , d^c,  Con- 
fiderà il  frutto,  cheS.Elifabetta  fece  con 
quella  preparazione  j perchè  non  folo  nel 
nafcerc  unì  gli  animi  difcordi,ma  dipoi 
riconciliò  molti  altri  ancora  . Con  de- 
ftrezza  mirabile  rappacificò  le  difcordie 
tra’. più  alti  Perfonaggi,e  Potentati , non 
rifparmiando  fe  llelìa , acciocché  godefle- 
ro  tutti  di  sì  bel  teforo  ; ficchè  mori  tra 
gl’incomodi  di  un  viaggio  intraprefo  a 
cagione  di  unsi  caritatevole  uffizio  . Ral- 
legrati con  lei,  perchè  così  impedì  ella 
r effufione  di  tanto  fangue  , lo  llrepito 
di  tante  armi  , reflerminio  di  tante  fa- 
miglie , e Città  . Vedi  quanto  può  una 
Donna  affillita  dalla  Divina  Protezione  : 
quello  non  poteva  1’  autorità  , il  conlì- 
glio,  1 ingegno  de' Signori  affai  potenti, 
lo  fece  una  Perfona  di  feffo  imbelle  . 
Impara  a non  difpregiare  giammai  ve- 
runo , in  particolare  f Servi , e Serve  di 
Dio  ; e fe  la  Divina  Bontà  ti  chiama  a 
qualche  alta  imprefa , umiliati , ma  non 
diffidare, perchè  Iddio  è potente,  e fuolc 
ferviifi  de’ mezzi  affai  fiacchi  , per  con- 
fondere le  macchine  forti . Buttateyi  in 
Dio , diceva  S.  Filippo  Neri , e /affiate , 
che  feyorrà  qualche  cofa  da  yoi^ejfo  v»  fa^ 
rk  buono  in  tutto  quello  , in  cui  yorrk  adofe- 
rarvi.O  dolce  fiducia  I O mia  Santa  Re- 
gina , fate  ancora  a me  povero  gradirla 
■liniofiha,  oro  di  Carità.*  date  a me  pri- 
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ma  la  Pace  con  Dio  , col  Proflìmo  , c 
con  me  fteflb , e poi  accendetemi  di  vi- 
vi defider}  di  metter  pace  fra  gli  altri. 
O me  beato  allora  ! Beati  pacifici . (e) 
Impara  dal  p.  Ettore  Ghislieri  dell’O- 
ratorio di  Bologna»  Effendo  egli  Paciere 
di  quella  Città,  fi  prefe  con  molto  frut- 
to per  Avvocata  S. Elifabetta,e  fatta  in- 
cidere in  rame  la  di  lei  effigie, ’dirpen- 
fava  a molti  la  fagra  immagine,  con  fot- 
te quella  breve  Orazione  : Sanila  Blìja- 
beth  Bjgina  VortugalUa  , dìj]idemÌMtn  anima- 
rum  coHcordiam  procurantìbus  , pia  ma'ter  f 
adefio,  (/) 

(e)  Matt.>^.^, 

• (/3  Marciano  Mem.ìiifi,  della  Congreg.to, 
/^.lib.z  ,cap.6. 

Nove  di  Luglio  k 

Settenario  per  la  Fefta  della  Santiffima 
Vergine  Maria  del  Cannine  ^ 

t . r 

Nelli  fette  giorni  antecedenti  detta  Solen- 
' nità  mediterai  le  fette  Allegrezze , qua- 
' li  la  Regina  del  Cielo  gode  in  Paradi- 
; fo;  e per  conformarti  coniDivoti  del- 
. la  Beatiffima  Vergine  Cartnelitana  , 

' gni  giorno  le  reciterai  ancora , con  ag- 
■' giugnerc  almeno  tre  atti  di  Carità,- c 
- Mifericordia , per  confolazione  o Ipiri- 
tuale,  o corporale  del  tuo  proffimo , in 
' onor  di  Maria  , vHìtando  intanto  ogni' 
dì  la  fua  Chiefa  , o almeno  l’ Immagi- 
. ne^ 
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ne  della  Madonna  Santidìma  del  Car- 
melo . . 

meditazione  I.  ! 

per  il  Primo  Giorno  del  Sette- 
nano  fuddetto. 

Punto  L If^XaltAta  efi  SanitaDei  Cenitrix 
fufer  Choros  Angtlormn.  . 

Confiderà  la  prima  Allegrezza,  che  in 
Cielo  fi  gode  la  gran  Madre  di  Dio , per 
cflere  ftaca  innalzata  fovra  tutti  i Cori  del- 
le Angeliche  Gerarchie . Vedi  colafsùquel 
trono  sì  alto,  e sì  maeftofo?  Quello  è il 
trono  della  Vergine.  Ooome  tutti  Usan- 
ti più  grandi  le  itanno  lontani  / O J que- 
llo è il  monte  fovra  i monti:  Mons  in  -ver- 
tìce  montìum  quia  altìtudv  Maria /upra 
omnet  SanStos  refulfit.  (a)  Q che  fublimi- 
tà  ! Appena  vi  giugne  lo  fguardo.  Or  fe 
Aman  fi  rallegrava  tanto , perchè  era  (la- 
to innalzato  fovra  tutti  dal  Re  AlTuero , 
ed  era  (lato  chiamato  ad  effer  commen- 
fale  col  Re,  e colla  Regina,  che  fono  co- 
fe  di  terra  ; quanta  farà  l’ allegrezza  del- 
la Vergine  in  Cielo?  Penfaci , rallegrati, 
brama  di  vederla, 

II.  Exaitata  eji , &c.  Confiderà  , che' 
crefee  aflai  più  il  di  lei  giubilo  , perchè 
non  per  favore , ma  per  giulto  merito  è 
Hata  la  Vergine  innalzata  a pofto  sì  fu- 
blime  . Poco  farebbe  (limata  la  fua  glo- 
ria, 

( a)  S,  Greg.  in  li  I, 
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ria , fc  così  non  fofle . Dal  che  ne  viene, 
che  tutti  gli  Angioli,  e tutti  i Santi  fi  ral- 
legrano, e le  danno  lodi , e benedizio- 
ni, e cantano  , e canteranno  in  eterno 
le  virtù , li  meriti , e li  pregi  di  sì  gran 
Signora . O che  contento  di  lei , veden- 
doli così  giullamente  onorata  , ed  ofier- 
vando  ancora  tutto  il  Paradifo  rallegrar- 
li per  quello  I Tu  ancora  prepara  i meri- 
ti per  r Eternità . Come  ti  trovi  ? Povero 
tei  Comincia  oggi. 

III.  Exaitata  efi  , Confiderà  , che 
tutte  le  Virtù  anno  portata  la  Madre  di 
Dio  a tanta  altezza,  ma  particolarmente 
la  Verginità.  Penfa,  e ammira:  Vergini- 
tà fenza.  macchia.  Verginità  nello  fiato  di 
Matrimonio,  Verginità  feconda.  Vergini- 
tà più  pura  di  quella  degli  Angioli, nell’ 
interno  dell’  animo  , e nell'  eficrno  del 
corpo,  ed  unita  con  una  purità  totale, 
lontana  da  ogni  ombra  di  difetto  contro 
alcun  precetto , o configlio . E che  mara- 
viglia , che  più  di  tutti  fi  accofiafie  a Dio 
Ente  purilfimo  ? Vuoi  tu  pofio  fublimein 
Cielo lafcia  il  pefo  della  terra  : quanto 
meno  di  qua  goderai,  tanto  più  goderai 
di  là. 

Pratica  la  Divozione  di  recitare  le  Set- 
te Allegrezze,  che  in  Cielo  gode  Maria, 
perchè  efla  fiefla  venne  ad  infegnaile  a 
S.  Tommafo  Cantuarienfe,  allorché  il  San- 
to venerava  folo  quei  gaudj  , che  Ella 
provò  in  terra,  con  fette  Are  Maria  ; ed  el- 
la l’ invitò  ancora  alla  venerazione  di  quel- 
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li , che  gode  in  Paradifo  , e gli  promifc 
di  affiftere , e coni'olai  e in  morte  chi  dell’ 
une  5 e dell  altre  Allegrezze  fofle  ftato 
divoto , e di  prefcntarlo  allora  al  fuo  Di- 
vino Figliuolo. 

( ^ ) Marche/  Diar,  /agro  2p.  Decemè, 

Dieci  di  Luglio. 

MEDITAZIONE  IL 

Per  il  Secondo  Giorno  del  Settenario 
di  Maria  Vergine  del  Carmine. 

Punto  I.  frécefftt  Jic.» 

\J  m Soli  Confiderà^ la  fe- 
conda Allegrezza  di  Maria  in  Cielo,  cd 
è quella , che  fc  ella  rifplendeva  in  que-  ^ 
(la  terra  come  Luna  , pra  rilplende  in 
Cielo , al  dire  di  S.  Bonaventura  , come 
Sole  i febbenc  come  Sole  aflai  più  lumi- 
nolo  del  Sole,  quale  co’noftri  occhi  ve- 
diamo j e però  ella  comparve  una  volta 
tanto  luminofa  al  Ven.Dionilìo  Pieragq- 
llini  dell  Oratorio  di  Camerino  , che  ri- 
tornato poi' in  fe  , fi  ricoprì  colle  mani 
gli  occhi , quali  ideg^nando  di  rimirare  piu 
il  .Sole  , perchè  gli  fembrava  troppo  ne- 
ro.(«  ; O Dio  ! Quali  fplendori  cfunque 
tramanda  Maria  Vergine,  fe  fino  ccclina 
il  Sole  / Da  ciò  confiderà  il  fuo  conten- 
to , per  vederli  si  vaga , e 5^  adorna  ; tal» 

^4)  Marc,h^,li,c,  J4* 
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ìegvatì , c impara  a ftare  umile , c mode- 
ilo  , fe  vuoi  lifplendere  . 

IL  Quti  efi  Ifta,  &c.  Confiderà , che  la 
SS.  Vergine  non  fi  rallegra  folamenteper 
conto  fuo  della  fua  propria  gloria  , ma 
ancora  per  onore  del  fuo  Signore  , che 
iella  tanto  così  glorificato,epei  il  godi- 
mento degli  altri  santi  tutti,  iquali  trovano 
come  un  altro  Paradifo  in  vedere  Maria; 
perchè  ella  fola  è più  bella,  che  tuttala 
bellezza  infieme  degli  altri  Beati.  O con 
quanto  diletto  dunque  fiflano  in  lei  le  lo- 
ro pupille  / Ed  ella  o quanto  più  gode 
pei  eÙTer  caula , dopo  Dio , di  quello  fe- 
condo Paradifo  de’ Comprenfori  j Confi- 
deralo  da  ci..i,  che  ella  è Madre  di  tutti, 
cd  ama  fommamente  tutti . Tu  ancora  col- 
la carità  fa  , che  tutti  godano  di  te  , c 
dopo  anderai  a godere  Maria  . In  che  ti 
efer citerai  oggi  t 

III.  e/i  ijìit  , Confiderà  5 che 
lo  fplendorc  dell  Empireo  non  folo  pro- 
viene dall  altezza  della  gloria  , che  Ella 
poificde,  ma  dalla  bellezza  delle  Virtù, 
che  1 anno  adornata,  e l’ adornano,  wi- 
etms  mentis  , iUufinms  exetnplis  ) UmiL 

tà , purità,  niodeltiai  pazienza,  carità  ,€g. 

O quanti  bei  fregi  i Peniaci  . O quante 
lodi  le  danno  milioni  d’  Angioli , e di 
Santi!  O con.quanto  giubilo  di  lei  : Giu- 
bila ancor  tu  ; e le  vuoi  rifpìcndere  in 
Cielo  , accumula  meriti  , e virtù  . Che 
farai?  O Maria  infegnatcmelo,  cc.  ; 

Tom.  ni.  X fqel 
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Nel  veftìrti,  e portare  il  Sagro  Abiti, 
no  della  Vergine  Camielitana,  bramerai 
di  veftirti  delle  Virtù  di  Lei , ficcomc  la 
Ven.Suor  Maria  Crocififla  portandone  u- 
no  affai  grande  , diceva  , che  brarnava 
involgerir  da  capo  a piedi  nella  di  lei 
f^ra  infogna,  (c) 
yir. /•4*c*5* 

Dieci  di  Luglio . 

altra  meditazione 

Per  la  Fefta  de’  Santi  Sette  Fratelli , c 
delle  Sante  Raffina,' e Se- 
conda Martiri*  - • 

Punto  I.  TTCcg  Mater  tiui , df*  Fratres, 
Il  {a)  Confiderà, che  i fette 
Fratelli  Marti-i  furono  veri  Fratelli , non 
folo  perchè  nati  da  medefimi  Genitori» 
ma  ancora,  i.  perchè  tutti  allo  fteffo  mo- 
do armati  di  fortezza,  c valore  per  re- 
filtere  a’  Tiranni , ficchè  tutti  con  pari  vir- 
tù foffrirono  tormenti , c martirj  per  la 
Fede  di  Crifto . 2.  perchè  tutti  Figli  del- 
lo Spirito  gcncrofo  della  loro  SantaMa- 
dre , nominata  Felicita  * O Madre  vera- 
mente felice,  la  quale  mandò  innanzi  a 
fé  nel  Cielo  fette  Eroi  incoronati /Quan,-- 
co  dovette  ancora  godere  nd  vede|^}i 
venir  incontro  ,allorchè  Ella  dojppqiiat- 
tto  nicfi  4>mc  coronata  di  Martirio  fc  n’ 

• «w- 
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jiatrò‘nelll  Gloria)^  Qiianto  dee  ancora 
adcflo  godere  in  vederli  innanzi  afe  fem- 
pre  gloriofi  i Rallegrati  colla  Madre  , e 
con  i Santi  Figliuoli,e  dirai.-  Quelli  fo- 
no i frutti  di  una  buona  educazione  , 
quelle  le  confolazioni . Dal  che  ricava 
che  ha  in  tua  mano,  dopo  Dio,  il  rac- 
cogliere i frutti  de*  Figliuoli  o della  tua 
carne,  o del  tuo  fpirico  . 

. II.  Ecee  Jiatfr  ejusj  Fratrex ,(à)  Con- 
fiderà, che  ancora  1 santi  Figliuoli,  e Fra- 
telli Martiri  godono  in  Paradifo  un  con- 
tento accidentale  nel  vedere  la  loro  San- 
ta Madre  Felicita,  perchè  da  Dio,  e da 
Lei  riconofeono  le  palme  del  loro  Mar- 
tirio, mentre  dalla  Madre  non  folo  furo- 
no bene  illrutti  nella  Santa  Fede,  e ne’ 
collumi, ma  animati  ancora  a fpargercil 
langue  perla  llelfa  Fede.  Fu  Ella  Itimo- 
lata  dalvTiranno  a configliare  i fuoi  Fi- 

agl’adqji  «ma  niente cu- 
landoff  ^ anzi  bramahdb  di  perderli  per 
$1  nobil  fine,  gli, animò, cori  dire  loro: 
Mirate  , Figliteli  , u Cielo  , doye  Crifio  coi 
Santt  yi  affetta  , cotnòattete  yalorof amen- 
te . O coraggio  I O fortezza  / Ecco  il  ve- 
llo amore  verfoi  de' Figli;  darli  a Dio,  al- 
levarli per  il  Paradifo-.  E tu  ti  lagni,  quan- 
do fono  dal^lorò  Padre  Cel  elle  alla  Re; 
Jigione , colla  fuga  dal  Mondo , o al  Pa- 
radifq  colla  morte  chiamati  ? .£  non  fo- 
no piu  di  Dio,  che  tuoi?  Ah  mira  il  Cic- 
lo quanto  è beilo  i Fallo  anche  a lorò  mi- 

X 2 rare 
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rare  fpeflb . O che  confolazione  in 
affanno , e perdita  1 Lo  farai  i 

III.  tcce  Mater  ejm  , & Fratrts . ( c ) 
Confiderà  , che  anche  le  Sante  Vergini 
Rutfinaje  Seconda  furono  tra  loro  vere 
Sorelle  non  folo  di  carne  , ma  di  fpiri- 
to.  1.  perchè  ambedue  fi  moftrarono  Fi- 
<rlie  d’ una  fteffa  Madre , che  è Maria  Re- 
gina delle  Vergini,  colla  loro  intatta  pu- 
rità, riciifando  perfino i Spolì.-  Maria Ma^ 
ter  eji  omnium  in  yirginitate  • ( perché 
entrambe  vollero  morire  per  Crifto  ; c 
dopo  d*  elTere  Hate  pofte  in  prigione , in 
vedere  Seconda  la  fua  Sorella  flagellata 
innanzi  a’  fuoi  occhi , non  lì  lagnò  per 
compafllone  di  lei, ma  perchè  lì  vedeva 
lafciata  fenza  tormenti.  Ammira,  confo- 
la la  Santa  Donzella,  con  dirle,  che  pa- 
tirà, e morirà  con  lei  dopo  varie  ingiu- 
rie, e ftrazj  per  amore  di  Gesù:  e tu  con- 
fonditi, che  non  fai  patire  una  parola, 
una  febbre,un  dolore.  mio  Geiìt^tut- 
to  e foco  , è foco  fer  vofiro  amore  } yiya. 
Cesiti  yiya  la  Croce s COSÌ  diceva  ne’  fuoi 
travagli  Suor  Veronica  Cappuccina  poco 
fa  defunta. 

Oggi  prefentati  alla  tua  puriflìma , ed 
innocentiflìma  Madre  Maria , e dille , che 
lei  pronto  a patire  ogni  cofa  col  Aio  fa- 
vore . 

(c)  iiid.  '* 

(d)  S.Antmn./^.far.fh,i$,  r.io.§.io. 
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Undici  di  Luglio.  : 

MEDITAZIONE  III. 

Per  il  terzo  giorno  del  Settenario  di 
Maria  Vergine  del  Carmine . 

Punto  I.  /^Audent  Angoli  , Imdantet 
^ 1 btnedicunt  Domìnum . Con* 
fiderà  oggi  piu  diftintamente  V allcgrez- 
23  di  Maria  V.  per  quei  onori , e ri- 
verenze , che  tutte  le  Gerarchie  degli 
Angioli  a Lei  fanno  .•  e quella  è la  ter* 
za  allegrezza  , che  gode  in  Paradifo: 
penfa  a quelle  lodi,  panegirici  , enco- 
mi,' benedizioni , che  ad  ogni  momen- 
to colafsù  rifuonano  i e offeiva  quei 
profondi  inchini,  co*  quali  alternativa- 
mente  innanzi  a Lei  fi  umiliano,  e poi 
dirah  Se  la  Madre  di  Dio  qui  in  terra, 
dove  vanno  fempre  mefehiate  le  con- 
tentezze coi  dolori,  provò  tanto  giubi- 
lo nel  vedere  umiliati  i Santi.Rc  Magi  / 
innanzi  a’  piedi  del  fuo  Figlio , e di  Lei  - 
ancora,  che  rivelò  a S.  Brigida,  efferfi  ‘ 
Ella  rallegrata  allora  con  un  giubilo 
maravigliofo  , >•  mirabili  gaudio i{  a') 
che  farà  in  Ciclo  nel  vederfi  inchinata 
da  tanti  fovrani  Principi,  in  paragoM 
de’  quali  fono  vermi  i Re  più  cofpicui? 
Godete  si  Maria  SS-,  ed  io  in  terra  vi 
loderò  fempre  adefifo,  e poi  in  Cielo . 

X 5.  . . Il»  . 
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II.  Caudeni  Angeli , Uudtintes  , firc.  Con- 
fiderà , che  crefce  molto'  più  l’ allegrez- 
za deir  Imperadrice  del  ParadifOj  men- 
tre tutti  quelli  onori  fi  fanno  a Lei  , 
perchè  è Madre  del  Creatore  degli  An- 
gioli: ficchè  due' contenti  vanno  ad  in- 
ondare il  Cuore  di  Maria  . Uno  , per- 
chè Tempre  viene  intitolata  Madre  del 
Signore^  e cosi  ft-mpre  viene  a Lei  ri- 
cordata la  Ina  alta  dignità  j 1 altro,  per- 
chè tutte  le  lue  lodi  non  terminano  in 
Lei,  ma  vanno  ad  efaltare  il  fuo  Figlio 
Divino,  che  tanto  gloriofa  la  refe.  Dc- 
fidera  ancora  tu  di  accompagnarti  co- 
gli Ang'tdi  in  Paradifo  5 per  quefto  bra- 
ma ancor  di  falvaiti , per  andare  a lo- 
dare, e riverire  Maria  : per  far  ciò  de- 
gnamente, hai  tu  coftumi  d’  Angelo  f 
fcfame:  li  procurerai?  prega  Maria. 

III.  Gaudcnt  Angeli , Confiderà  , 
che  le  riverenze  , che  in  Cielo  fanno 
gli  Angioli  alla  Vergine,  non  fono  co- 
me quelle  , che  lì  ulano  nel  mondo  di 
pure  cerimonie,  ma  vanno  unite  colla 
foggezione  interna,  ficchè  fi  prefentano 
a Lei  di  continuo  per  avere  qualche 
comando  , e fanno  a gara  nel  dirle  : 
Signora,  che  comandate  ? e a gara  pa- 
rimente volano,  per  efeguire  ogn’  uno 
il  primo  i di  Lei  cenni  . O quanto  tri- 
pudia perciò  il  Cuore  di  Maria.'  i. per- 
chè (ì  vede  così  onorata,  c rifpettata  . 
a.  perchè  cosi  ha  fempre  pronti  min i- 
ftri,  e fcr\i  velocifiimi,  per  poterli  fpc- 
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diic  in  ajuto  de’  fuoi  divoti,  quando  1’ 
invocano , e R ritrovano  nc’  pericoli,  o 
fpirituali , o temporali  , e fpezialmentc 
li  Divoti  del  Santo  Scapolare,  perchè  El- 
la fteffa  s’ impegnò  con  S.  Simone  Stock, 
che  quello  effer  dovea  la  difefa  in  tutti 
i pericoli , i»  . Confida  fcni- 

pre  in  Lei . Si  , Madre  pietofa , e per 
meglio  difpormi , voglio  imitare  gli  An- 
gioli Santi;  voglio  venerarvi^  non  fola 
colle  parole,  ma  più  co’ fata. 

Non  lafciar  mai  lo  Scapolare  della 
Vergine  per  dilcfa  da  ogni  fubitaneo 
pericolo,  ricordandoti , che  fra  gl’ innu- 
merabili prodigi  di  eflo' fi  conta,  che 
in  Napoli  di  venti  Negozianti,  quindici 
ne  furono  incendiati  da  un  fulmine  , c 
cinque  reftarono  illefi,  i quali  portavJ^. 
no  quello  divoto  Abitino,  perchè  corro- 
.no  gli  Angioli  più  veloci  de’  fulmini  a 
prò  di  tali  .divoti . ( ^ ) 

(A)  af.  March, 

Dodici  di  Luglio . 

1 ' MEDITAZIONE  IV. 

Per  il  quarto  giorno  del  Settenario  di 
Maria  Vergine  del  Carmine . 

• Punto  I.  ìinlìer  , fiat  ùit.  ficut  yh. 

U ( ) Confiderà  U quarto 

contento  della  Vergine  in  Cielo  perve- 

X 4 derfi. 
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dcrfi  tanto  onorata  dal  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo, che  non  v’è  favore,  quale  El- 
la non  ottenga;  balla,  che  vogli,  c do- 
mandi; tutto  è fatto  ; ha  come  in  fua 
mano  1’  Onnipotenza  j e pare,  che  per 
grazia  di  participazione  fìa  ancora  effa 
Onnipotente:  data  efi  ei  fotcftaj  in  Cedo^ 
^ in  terra  ^ diflè  S.  Bernardo  . Or  con- 
fiderà da  ciò,  quanto  Ella  fenta  di  al- 
legrezza per  vederli  così  potente.  Ralle- 
grati ancora  tu,  come  fi  rallegra  un  Fi- 
glio nell’  udire  le  grandezze  di  una  Ma- 
dre, e come  chi  lì  tiene  ficuro  di  otte- 
nere quanto  domanda  : ricorri  a Lei . 

II.  0 mutìer  &c.  Confiderà  , che  non 
folo  la  Madre  di  Dio  Maria  è ornata  in 
Cielo  di  quella  potenza  di  ottenere  le 
grazie  , ma  il  fuo  benedetto  Figliuolo 
non  le  vuol  fare  ordinariamente  , fc 
non  per  mezzo  di  lei  , come  dilTe  S. 
Bernardo*,  nihU  tios  haiere.  yoluh]^  quad 
fer  ntatms  Maria  non  tranfiret  ; perchè,  co- 
sì ha  voluto  onorarla;  ficchè  tal  volta 
fi  domandano , dice  S.  Anfelmo  , le 
grazie  nel  nome  di  Gesù  , e non  fi  ot- 
tengono , e fi  ottengono  poi  in  nome 
di  Maria;  perchè  in  quello  modo  relli 
Ella  glorificata  , e da  tutti  lodata  . O 
Maria,  che  gloria  è quella,  che  nuovo 
Paradifo  per  Voi  ! Io  vivo  ficuro  fiotto 
il  voftro  fagro  Abitino,  perchè  così  m’ 
appiglio  al  vero  mezzo  per  ottener  la 
fialutc,  che  è la  vollra  Protezione: 
girò  il  peccato,  e l’occafionc. 
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III.  0 tmlier  &c.  Confiderà,  che  quc? 
fta  allegrezza  crefce  , perchè  torna  in 
nollro  vantaggio  . Non  altro  defidera 
Maria  Vergine,  che  difpenfar  benefizi  ; 
quefto  è tutto  il  genio  della  fua  fomma 
Milericordia  .*  ficchè  vedendo  Ella  la 
gran  potenza  , e facilità  di  confolar 
^tti,  e riconofcendofi  come  un  acque- 
dotto di  tutte  le  beneficenze  , che  ven- 
gono da  Dio,  fperimenta  una  contentez- 
za da  non  poterfi  fpiegare  . Penfaci,  e 
tu  accrcfci  a Lei  quello  gaudio  con  chie- 
derle ogni  giorno  favori,  ma  piu  con 
difporti  a riceverli:  efercitati  particolar- 
mente nella  Carità. 

Impara  ad  avere  fiducia  nel  Santo  Sca- 
polare di  Maria  Vergine  Santiffima  con- 
tro il  Demonio,  più  che  in  qualche  altra 
divozione,  perchè  fono  molti  i raccon- 
ti, ne'  quali  1’  anno  temuto , e fon  fug- 
giti quei  fpiriti  fuperbr. 

altra  meditazione 

I * 

per  la  Fcfta  di  S.  Giovanni  Gualbert© 
fondatore  dell'  Ordine  di 
Vali’  Ombrofa  • 

F^nto  I.  1 inmicos  ytftro/ 

I J Confiderà,  duai«o 
vaglia  un  atto  eroico  fatto  per  idd», 
quanto  1*  acconfcntire  ad  una  Santa  inf- 
pirazione  . S*  Gio:  Gualberto  > mentre 

X i 


ftava  per  togliere  la  vita  al  fuo  nemico, 
al  fentirfi  pregare  del  perdono  in  memo- 
ria della  Croce , PaiTìone , e Morte  del 
Tiglio  di  Dio  , illuminato  dallo  Spirito 
Santo  fubito  fi  placò , e corfe  ad  abbrac- 
ciarlo con  fraterno  amore;  O fatto glo- 
riofo/  Or  penfa,  che  Iddio  l’ebbe  cosi 
a caro , che  fubito  gli  piacque  di  perdo- 
nare a Gio:  Gualberto  , fubito  di  farlo 
tutto  fuo  , c fìringerlo  coi  più  forti  le- 
gami del  fuo  amore  Divino.  Per  quefto 
lo  difegnò  Fondatore  di  una  Santa  Re- 
ligione , per  quefto  lo  fece  Padre  di 
Figli  sì  Santi,  martello  dell’  Erelìe,  di- 
ftruttore  de’  Simoniaci , foftegno  della 
pura  Fede  in  tutta  1*  Italia . O Dio  ! che 
gloria  è quefta  ! ftabilire  la  vacillante 
Fede  in  quei  Paefi , dove  è il  principale 
fondamento  della  Rchgione  / O quanti 
pericoli  alla  Cattolica  Chiefa  , fe  non 
avefle  il  Signore  condotto  in  campo  lo 
aelo  di  quefto  Santo  I £ pur  tutto  nac- 
que dall’  aver  operato  egli  un’  azione  e- 
roica.'  per  quefto  Egli  fu  fatto  un  Santo, 
sì  grande  . Rallegrati  , e'  rendi  grazie 
al  Creatore.  Ma  povero  te!  Da  chi  vie- 
ne, che  non  fei  tu  Santo/  Da  te  mede- 
limo  .'  quanto  avrebbe  il  Signore  a te 
donato,  fe  avelli  tu  donato  a lui! Lo  fa- 
rai adelTo  / 

II.  DìUgUe  inmicoj  yefiros  ^c.  Confide- 
rà, che  non  folo  le  Virtù  , e la  Santità 
furono  donate  a $•  Gio:  Gualberto  per 
aver  ubbidito  ad  una  fublime  infpirazio; 

ne> 
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BC,  ma  ancora  potenza  fopra;  gli  ele«‘ 
menti,  e fopra.  i Demonj  . Oflerva  qui 
bene , come  da  Dio  fu  riconmeafato  al 
Santo,  quanto  fece  Egli  per  luo  amore 
nel  perdonare  all’ Avverfario . Giovanni 
in  riverenza  della  Croce  di  Gesù,  che 
colui  formava  colle  mani  fopra  del  pec« 
to  per  ottener  la  vita,,  e per  amor  dei 
Crocififlb  gli  perdonò  , ed  il  Signore  lo 
fece  tanto  potente  col  fegno  della  Cro- 
ce, che  di  ella  fi  prevaleva  come  d'  o- 
na  fpada  fortiifima  per  alternare  i fpiritì 
maligni . Rallegrati  con  lui  , invocalo 
nelle  tentazioni  ; abbi  fede  nel  fegno 
della  CrocOf»  pcàrchè  non  1*  ufi  contro 
Je  tentazioni,  perchè  ancora  non  ti  fo- 
gni il  petto? 

'i  III.  DUigm  immkos  yeftroj  &c.  Confi- 
.dera  quanto  fu  amato  da  Dio  quello 
gian  Santo  per  aver  . perdonato  al  Tuo 
nemico*  Entrò  Egli  dopo  in  una  Chic- 
fa,  è prendo  avanci  ad.  un  Crodiìfib9 
vide  che  Cdllo  gl'  inchinb  il  capo , > co- 
me fé  lo  ringrazialTe  , e lo  chiamafie  .al 
fno  amoto.  O quanto'  gradifce  Gesù  Ja 
pace  co’ nollri  ofienforii  Prendi  ancora 
animo  da  ciò  perifperare  il  perdono  de^, 
' tuoi  peccali* ‘ Impara  ad  cfier  divotó  di 
S.  Gio:  Gualbei^o*,  /perché  , fé*  il  Re- 
dentore nel  principio  della  fila  Conver- 
fione  Così  cortefe  , e benigno  gli^$  di- 
mqllra  , quanto  t più  adefio  , che  è don* 
filmato  nella  Santità , e nella  gloria  # O 
mio  Santo^  io  confido  in  Voi,honguar« 
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date,  che  io  abbia  ofFefo  il  voftro  , 
mio  Dio  j mi  pento  d’aver  oltraggiato  sì 
caro  Padre  5 impetratemi  il  perdono  , 
che  io  ancora  perdono  a tutti. 

Impara  ad  effer  difereto,  e benigno  ; 
ficcome  a quello  Santo , acciò  Egli  ira- 
paraffe  a compatire  gli  altri,  mandò  li 
dio  coutinue  infermità  « 

Tredici  di  Luglio,  ^ 

* . • / € , 

. MED  I T A Z I O N E 

per  il  giorno  quinto  del  Settenario  di 
Maria  Vergine  del  Carmine. 

Punto.  I.  Stiiit  Regina  a dextrìs-  tuisi 
jL\,  («)ConfìdcraMaria  Ver- 
gine in  Paradifo  alla  delira  del  Aio  Di- 
vin  Figlio.  O.chc  onore  1 E quefto  è il> 
quinto  gaudio  di  Lei  nella  gloiia.  Dun.^ 
que  non  ballava  effer  innalzata  fopna 
tutti  i Cori  degli  Angioli  ? No . Dunque 
il  Aio  Figlio,  ftarà  alla  delira  del  Padre 
per  Aio  fommo'  onore,.'  e Maria  alla  de- 
i^a  del  Figlio  Aeffo  l O.  che  gloria  • O 
quanto  fi  uupifeono.  i SeraAni  i O quank 
to  fi.  congratulano  con  effolei  i Con»* 
pjcnforiv^eati  i:  Gli  Angioli  per  vedere 
così  cfaltatà  la  lóro  Reginai  i Beati  pe» 
conffderare  tanto  gloriofa  la  loro. Madre* 
Or  thè  .fata  di  Lei  Aeffa  ( Quanto  ‘ go^ 
deràf  Pei)rà£i,e  per  acciefc^e  in  qualg^ 

...  càt-. 
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che  modo  il  contento , rallegrati  ancór 
«u>  ed  avverti,  che  non  ti  rincrefea  di 
vedere  qui  in  terra  efakati  i tuoi  ProC- 
fimi , che  fono  Figli-  di  Maria  Signora 
del  Ciclo  . 

II.  Afiitk  ^gtna  &c.  Confiderà,  che 
cofa  voglia  dire  , che  la  Madre  di  Die 
£ trova  ’n  Paradifo  alla  dcftra  del  Fi- 
glio. No  vuol  dire,  che  Ella  fia  in  e- 
gualità  di  gloria  con  Lui,  che  è Iddio, 
perchè  futs  Deus  magnus  ^ut  Deus  nofleri 
( ^ ) ma  che  ficcome  il  Padre  ha  data 
al  Figlio  la  poteftà  di  giudicare  : vater 
uon  indie ax  ^uetn^uam  , Jed  otnne  iudìcìunt 
dedit  Filio  : (e  ) Così  il  Figlio,  ha  ripo- 
£to  lo  feettro  della,  mifericordia  in  ma*- 
no  della  fua  dilettiflìma  Madre  ; quella 
mifericordia , che  tanto  fpicca  fra  le  o- 
pere  di  Dio,  mi/erationes  ejus  fUfeir  etunìx 
opera,  ejns  ; ( </  ) c per  quello  fi  può , C 
deve  dirli,  che  Ella  ftia  alla  delira  del 
Figlio  .*  Votefiate  Domino  remanente,  ce0e 
^odammodo  mi/erkordU  pars  Omfii  Mairi ^ 
i^onfaque  Bagnami.  ( c } Medita  adelTo  , 
guanto  goda  l’ amorofo  Cuore  di  Maria 
in  Ycderfi  in  mano  lo  feettro  della  mi-  . 
fcricordia  per  beneficar  tutti.  Pregala  * 
confida , .e  ringraziala .. 

III.  Afihit  Confiderà  ,.chft 

k bene  la  Sovrana  Kegina  del.  Cielo  fic^ 

de. 

( c ) 7oann.  q.  1.2- 

(d)  VfaL  144. 

ie  ) Qerfin,  JAdinìf;, 
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de  alla  delira  del  Figlio , tota  cmglowitra. 

tnr  Angelorum  frequenùa  , ut  yìdeat 
nam  fedentem  a dextrix  Domini  yirtutum  : 
(/)  pure  fta  ancora  in  piedi , 
perchè  fiede  in  fegno  di  Maeftà  j fi  tro- 
va in  piedi  per  fupplicare  a noftro  prò , 
ed  aiutarci  , adjiare  ausilìamis  efi,  atqut 
Advocati  a^cium  gerentis . (^)  O quanto 
giubila  per  ciò  Maria  ! gode  più  di  alzar- 
fi  di  tanto  in  tanto  in  piedi  , che  di 
ftarfene  maeftofa  a federe,  perchè  in 
piedi  li  alza  per  ritenere  la  delira , e li 
fulmini  del  fuo  Divino  Figliuolo  fdegna- 
to  . Rallegrati  penfando  a quello  godi- 
mento di  Maria:  pregala  per  i peccato- 
ri . Ma  che  farai  tu  per  loro  a fomi- 
glianza  di  Maria  ? Proponi . 

Fatti  aggregare , c procura , che^  altri 
liano  aggregati  alla  divozione  deli  Abi- 
tino del  Carmine  , nè  mai  lo  lafciare , 
perchè  potrefti  incorrere  qualche  peri- 
colo , come  lo  incorfe  un  certo  difpe- 
rato  dopo  che  lo  depofe,  il  quale  ten- 
tò di  appiccarli  per  opera  di  Satanaflo  , 
da  cui  due  volte  ricevè  il  laccio  , ma 
pure  Maria  volle  interceder  per  lui,  e 
liberarlo . ( <0  . 

(/}  S.DamUn.  Serm.  de  AJjump. 

. {g)  S.AugJib.i.de  Symbolo» 

(1»)  8.  w»S* 
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Tredici  di  Luglio . 

ALTRA  MEDITAZIONE 

per  la  Fefta  di  S.  Anacleto , Papa, 
e Martire* 

Punto  I*  C] ^ Uabeétt  ad  ferficìenditm . (a) 
1^  Confiderà  , che  fé  <kfide> 
ri  afeendere  alle  dignità  Ecclefiafiiche. , 
dei  prima  molto  bene  penfare  , fe  tu 
abbi  vocazione , abilità,  e talenti  per  si 
alto  Stato  . $•  Anacleto  Papa  ordinò  , 
che  nella  Confacrazione  del  Vefeovo 
v’interveniflcro  almeno  altri  tre  Vefeovi, 
c fai  perchè  i i.  acciò  s’ intendefie  quan- 
to folTe  fublime  quel  pofto  , fe  veniva 
onorato  da  tali  Perfon^i.  a.  acciò  più 
fofiero  i teftimon)  di  quell:’  Elezione. 
accio  da  molti,  che  ben  fapefiero  per  cfpe- 
rienza  il  gran  pefo  del  Vefeovado,  fofife 
esaminata  la  Virtù,  ed  il  merito  di  chi 
volevano  confacrare.  Tu,  che  defideri^ 
fionum  oftts  defidtras  , te  lo  concedo , ma 
Pappi , che  S.  Paolo  non  dice , tu  deh* 
deri  una  buona > rendita,  un  buon  ono- 
re, un  buon,  applaufo  , ma  bensì  una 
buona  fatica . Ofns , non  dignitatom  , laèo-» 
rem , no»  deiicias  • ( ^ ) Hai  tu  omeri  atti 
a quello?  penfa,fe  abbi  i requifiti,  che 
. nup 

^à)  S,  i^ron, eftft» nd OMn» 
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numera  S.  Paolo,  (c)  Se  fei  irreprenfi- 
bile,  fobrio,  prudente,  virtuofo,  pudi- 
co, caritativo,  dotto,  ec.  Penfa  al  con- 
to, che  di  te,  e degli  altri  dei  rendere. 

Mirar , an  fieri  foffit , »t  atìquìs  ex  I^ellorU 
èus  fit  J'ul'fus.  ( ^ O gran  fentenza/  O- 

razione  , confiderazione  , umiltà  . 7{ec 

^ttì/quam  fumit  fibi  honorem  , fed  <jhì  yoca- 
tur  a Dea  ^tanquara  Aaron,  (e) 

II.  Si  haéeat  ad  perficiendum.  (^f)  Con- 
fiderà, che  non  folo  dei  efaminare  la 
tua  Vocazione,  e talenti  per  afcenderc 
alle  dignità  primarie  di  S.  Chiefa  , ma 
anche  per  eifer  promolfo  all’  Ordine  Sa?- 
cerdotale  ; perchè  è uno  ftato  sì  alto  , 
che  recherebbe  un  divoto  orrore  agli 
ftefli  Angioli , fe  ne  folfero  capaci  : e 
per  quello  ordinò  S.  Anacleto  , che  i 
Cherici  in  pubblico  da’  propr;  Vefcovi 
fodero  ornati  degli  Ordini  Sagri  , per- 
chè in  tal  guifa  ogn‘  uno  vedeflè , fc 
quelli  erano  idonei  a tale  uffizio . O 
che  gran  cofa  1’  effer  Sacerdote  ,*  fare 
dal  Cielo  fcendere  il  Signore  con  poche 
parole,  ed  aprire  il  Cielo  a’  peccatori 
colla  Sagramentale  Affoluziqne  ! Molti 
gran  Santi  fi  fono  fpaventati  di  si  alto 
grado.  Anzi  S.  Marco  Anacoreta  C per- 
Stinto  dello  Spirito  Santo  ) fi  recife  il  di- 
to pollice  della  mano  delira,  per  non 

efier 

(c)  I.  Timoth.  cap. 

(d)  S.  Chry/ofi,  h$m>  J4*  h £pifi* ^d 
(e  ) Uebr.  5 .4. 
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eflcr  promoflb  al  Saccrdoaio  j tanto  fé 
rie  ftitnava  indegno  . E tu  fenza  prima 
configliarti  con  Dio,  e co’ fervi  di  Dio, 
per  fecondare  li  difegni  intereflati  de‘ 
tnoi  parenti , fenza  emendarti  de’  tuoi 
^fetti,e  fenza  dottrina  lo  richiedi  f 
III.  qkis  I{ex  iturus  eommttere  beU 
lum.  {g)  Confiderà che  febbenc  S.  A- 
nacleto  t’infegna,  quanto  gran  cofa  fia 
il  Sacerdozio , e l’ accoftarfi  ogni  giorno- 
ali’ Altare,  pure  ti  fa  ancora  animo  per 
andare  fpelTo  alla  fagra  menfa,  quan- 
do fei  .afflitto , perf^uitato,  e tentato. 
Ordinò  egli  , che  ogn’  uno  prefente  al 
Sacrifizio  in  fine  di  elfo  fi  coniunicaflè  ; 
C quello  perchè  i Fedeli  ^ quei  tempii 
per  r atroce  pcrfecuzione  di  Trajano  fi 
ritrovavano  in  continuo  pericolo  , c 
Tempre  colle  fpade  alla  gola . Acciocché 
dunque  i Criftiani  aveffero  forza , e vir- 
tù di  refiflere  ai  Tiranni  , e alli  martirj  , 
perciò  vdlle  cosi  armarli  quello  S.  Pon- 
tefice j c gli  riufei  felicemente-^^  dando 
elfo  colla;  fua' -Greggia  la  vita^^perMa 
Fede . Rifigrazialo , ' e poi  dirai  : £d  io 
ho  un  sì  potente  rimedio  per  le  tenta- 
zioni , e travagli , e non  1'  adopero  ^ 
Oppure  da  che  proviene,  che  adoperan- 
dolo fon  così  fiacco  fO  negligente  ! pen- 
faci,  ‘ - 

Il  Servo  di  Dio  Cornelio  Mnfio  ' do- 
vendo in  Olanda  cadere-  in^  mano  de’ 
perfidi  Eretici , perchè  - non  foffero  da 

loro 

Ci) 
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loro  difprogiatc  le  Sagre  Particole^ -ito 
nella  fua  Chiefa  tutte  le  confumò , di- 
cendo 3 COSÌ  mi  armerò  alla  Vittoria , «è 
temo  di  mancare  con  quefio  Cibo  J>ir\no  j c 

poi  fortemente  fi  oficrì  al  Martirio .(h) 
(J>)  Af.  Marchant,  inCandel.MyJi,  tra^^. 
caf.7^ 

Quattordici  di  luglio. 

M E D I TA  Z I O N E VI. 

. Per  il  fefto  giorno  del  Settenario  di , 
Maria  Vergine  del  Cannine. 

Punto  I.  "T^Aradifi  forta  fer  te  nobìs  «- 
X • Confiderà  ef- 

fer  cofa  certifiìma , che  chiunque  è ve- 
ro divoto  della  SS.  Vergine,  e da  pio 
favorito  j perciò  dicono  tutti , che  1’  a- 
ver  la  vera  divozione  di  Maria  è fc|;no 
deir  eterna  predeftin azione  al  paradifo: 
ìtabentibns  deyotionem  ad  hanc^  ( cioè  a 
falutàre..  la  Vergine  coll*  Ave , ) figttnm 
*fi  ordinationis  fermagnum  ad  gloriami  CO- 
SÌ difie  la  Vergine  ftefia  al  B.  Alano. 
( ) Or  quefta  è la  fetta  aUcgrczza, 

che  fente  la  gran  Madre  di  Dio  in  Cic- 
lo, il  rittettere,  che  tanti , c tanti  per 
conto  fuo,  in  premio  d’averla  vencra- 
-ta  fr;anno  a falvarc  , e godere  un  be- 
ne in^to.  Rifletti  al  fuo  tenero  amore: 
t W’ proponi  di  lafciare  ogn’  altro  og- 
' getto 

( 4t  ) »»  . yìrg»  c.  2 j . 
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getto  per  Lei  . Oggi  quefta  vittoria  à 
fuo  onore  • Fede , ed  invocala . 

• II.  Taradifi  fona  ^e.  Confiderà,  che 
crefce  molto  il  concento  di  Maria , per 
vederli  innanzi  agli  occhi  in  Paradifo 
tanti,  e tanti  falvati,  e gloriofi.per  fem- 
pre,  mercè  la  Divozione  avuta  inverfo 
di  Lei  .*  ma  che  penfi,  e dici  tanti,  e 
tanti  ì anzi  devi  dire  tutti , perchè  dilTe 
S.  Germano  non  effervi  alcuno,  chelia 
falvo  , fe  non  per  Lei Jiuliuj  eft , 
fahus  fiat,  nifi  per  te.  Virgo  SS,  netno  cu- 
iut  mi/ereatur  gratta,  nifi  fer  te , o Hone- 
fiiffitna  . Or  penetra , fé  puoi , il  giubilo 
di  Lei  , che  vede  tutto  il  Paradifo  in 
giubilo  sì  - grande  ■ in  riguardo  fuo . O 
gran  Regina,  Voi  così  guRacé  come  e- 
pilogatò  nel  Vóftro'folo  Cuore  tutto  il 
paradifo  degli  altri-  Comprenfori  j mi 
rallegro  ; ió  ancora  fpero  di  entrare 
col  voflro  favore  nella  gloria,  ed  ac- 
crefcerc  il  vofti-o  godere/. 

111.  Taradifi  fona  fer  te  noiis  aperta 
funt  . Confiderà  , che  Tempre  più  ha 
motivi  di  rallegrarli  la  SS.  Vergine  in 
Cielo,  a cagione  de*  Tuoi  divoti,  per- 
chè non  folo  averanno  elli  doni  di  gra- 
zia in  quella  vita,  e di  gloria  nell’  al- 
tra , ma  dì  più  i primi  podi  nel  Cielo, 
e le  grazie  più  rare  nella  terra,  e par- 
ticolarmente quelli , i quali  vanno  con- 
trafle^naii  coll!  Abitino  deb  Carmine/i 
perche  elfi  in  quello  Mondo  goderanno 
una  continua  protezione  , e nell'  alno 

feam- 
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fcamperànao  T Inferno , conforme  alli 
promefl'a  di  Maria  fteffa  , a cui  furono 
accordati  tali  privilegi  dal  Figlio , come 
nel  giorno  della  Fella  potrai  meglio 
confiderare.  Loda  la  Vergine  SS.  e rin- 
graziala; e procura  di  non  renderti  in- 
degno colle  tue  ingratitudini . Sappi , 
che  non  farai  vero  divoto  di  Maria,  fc 
non  lafci  la  colpa.  n 

Il  primo  prodigio  del  fagro  Scapolar- 
le fi  vide  in  un  certo  Uòmo  fcelleratif- 
fimo,  per  nome  Valtero,  al  qualejftan- 
do  ferito  a morte,  e.dift)erato,fu  appli- 
cato da  S.  Simeone  stock , e così  fi  rav- 
vide, fi  confefsò,  e fi-falvò,  come  poi 
rivelò  al  fuo  Fratello  , che  era  Decano 
di  Vuintonia . ( é J * 

{6  ) Fornari  anno  àitm.'  16.  Mag'eaf.  f . ; 

Per  la  Fella  di  S.  Bonaventura  _ 

V Cardinale  , e Dottore . . 

Punto  I.  \ yos  efiis  Sai  terrd  . ( a ) 
V'  Confiderà  opi  alcuni 
documenti  morali  per  apprendere  la  fei-  v, 
enza  de’  Santi  da.S.  Bonaventura,  che 
tra  i Dotti  fu  Dotrifiìmo  , e fra  i Santi 
Santiflìmo . Egli  in  una  fua  Epiftola  dà 
venticinque  documenti,  ( 6 ) i quali  di- 
viderai tu  in  tre  ordini  : in  quelli , che 

(4 ) Matt,  I j». ... 

( £ in  o^>^c.  to. 
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fet  tutto  t jinnò , yol 

Iettano  a Dio  , al  Proffimo  f e-  a te 
ilelTo.  In  ordine  a Dio  apprendi  quelli. 
1.  Sciogli  ogni  laccio  , ed  occafionc  c- 
fterna  per  uniiti  con  pura  mente,  ed 
intenzione  al  tuo  Dio.  a.  Riponi  tutta 
da  fperanza  tua  in  Lui.  3.  abbi  Tempre, 
cd  in  ogni  luogo  prclèntc  il  tuo  signo- 
re , riflettendo , che  Egli  Tempre  ti  vede, 
per  cosi  temerlo,  ed  amarlo  . Conlon- 
diti  tu  adeflb  , che  ti  laTci  rubare  la 
mente,  ed  il  cuore  da  tante  vanità,  e 
brighe:  A che  penfi?  4.  Ama  la  Tolitu- 
dine  , per  bene  attendere  all’ Orazione  . 

5.  Recita  r Otfizio  Divino  ( lo  fteffo  fi 
può  dire  d'  altre  Orazioni  ) con  tanta 
divozione  , e riverenza  , come  chi  fi* 
trova  fra  tanti  Angioli  innanzi  a Dio. 

6.  Abbi  Tempre  il  tuo  penfiero  così  be- 

ne regolato , e diretto  al  Signore  , che 
cTeguifei  tutte  le  tue  azioni  , benché 
piccole , con  tanto  fervore,  come  fe  le 
vedefle  Gesù  Grido  corporalmente  co’ 
Tuoi  occhi  medeflmi.  7.  In  tutte  le  co- 
fc  conformati  col  Divin  volere , fenza 
mai  icandalizzarti.  8.  Sia  fonimo  il  tuo 
culto.  e venerazione  alla  Madre  di 
Dio  Maria  Vergine  . Efame  fu*  quelli 
punti . Almeno  per  ben  fcrvire  ’ al  Tuo 
Figlio,  apprendi  la  divozione  alla  Ma- 
dre. ‘i  - - f ' 

il.  Vos  efits  Sai  terre.  Confiderà  altri 
documenti,  che  appartengono  al  Proffi- 
mOé  I.  fuggi  r accidia  , la  malinconia  , 
c ciiile2za,per  fempre  confei  vartì  in  pa^* 
* ^ ce. 
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ce  , e tranquillità  ; e per  quedò  non 
relìfteie , nè  contraddire  a niuno,  fe  pu- 
re non  fia  di  pregiudizio  all’  onor  di 
Dio , o alla  tua  anima  . O gran  docu- 
mento per  chi  convive  nelle  Comuni- 
tal  Proponi  . 1.  Umiliati  a tutti  , c fti- 
mati  , anzi  fatti  ancora  fervo. di  tutti, 
per  imitare  il  Figlio  di  Dio,  il  quale  ef- 
fendo  Signore , pure  per  tuo  amore 
volle  di  fervo  prendere  la  forma.  5. 
Ubbidirci  non  folo  ai  tuoi  Superiori  , 
ma  ancora  agli  eguali  , ed  inferiori  j e 
fempre  attendi  a fare  non  già  la  tua, 
ma  r altrui  volontà  i non  offender  ve- 
runo s non  mormorare,  nè  giudicare  le 
operazioni  di  altri,  non  dir  male  di  al- 
cuno , e guardati  di  non  effer  tu  occa- 
iìonc  di  far  mormorare  , e detrarre  ad 
•alcuno  . O quanto  facilmente  in  ciò  ff 
manca  / 4.  Sii  benefico  con  tutti , imi- 
tando così  il  tuo  Dio  , che  a tutti  lar- 
gamente fa  bene.  Efamina  te  ftelfo,  fc 
fai  piacere , o difpiacere  al  Profiìmo . 

III.  yos  eftis  Sai  terree.  Confiderà  altri 
documenti,  che  riguardano  fe  fleffo.  r. 
Monda  il  tuo  Cuore  , quanto  mai  fia 
polCbile , da  tutti  i vizj , e concupifeen- 
zc.  2.  Culto  difei  li  tuoi  fentimenti , e 
la  lingua  , ficchè  non  vegli  afcoltare , 
e dire  , fe  non  quello  , che  è utile  .all’ 
Anima  tua  . 3.  .Cuffodifei  con  fomma 
cautela  il  tuo  Cuore  . Penfa  ai  danni , 
che  da  cif  ti  vengono  , cioè  dalla  po- 
ca cuffodia-  de’  femimcnci , c del  tuo 

cuo- 
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cucire . 4.  Difprcgia  tc  ftcflb  , e delìdc- 
ra  di  cflcrc  difpiegiato  dagli  altri . y. 
fuggi  gli  onori  del  fecole , i favori , e 
r ama  della  vana  gloria,  appuntò  come 
pelle  velenofa.  6.  Sofiii  non  folo  colla 
dovuta  pazienza,  ma  allegramente  tutte 
le  tribolazioni,  per  folo  trovare  il  tuo 
diletto , e gullo  nelle  pene  di  Grillo  . 

7.  Di  niuna  cofa  ti  lamentare,  nè  dì 
veruna  creatura  , ricordandoti  di  avere 
tu  offefo  prima  il  Creatore.  O che  for- 
te rilledo  1 8.  Non  t*  ingerire  iu  cofa  , 
dove  non  trovi  il  guadagno  per  1’  ani- 
ma tua . o.  Fuggi  il  converfare  con  per- 
fone  d' altro  feifo . 10.  Non  ifvelare  ad 
altri,  che  al  Padre  Spirituale,  o a qual-  >.  • 
che  amico  di  fenno,  e fedele, per  aver 
conlìglio,  o ajuto,  le  virtù,  le  grazie, 
le  confolazioni,  anzi  neppure  le  tueten-  • 
razioni,  e tribolazioni^  O prudente  av- 
vertimento 1 II.  Sta  vigilante  per  preve- 
dére , e’fcanfarc  i lacci  del  demonio*. 

12.  Efamina  ogni  giorno  la  tua  cofeien- 
za  , e confelfa  i tuoi^  mancamenti , per 
confervare , o riacquillare  la  purezza 
deir  anima  : fuggi  le  occafioni  peccami- 
nofe,  ricordevole  della  Morte , del  Giu- 
dizio , dell’  Inferno,  e del  Cielo.  15. 

E dopo  aver  fatte  quelle  cofe , ricono- 
feiti  per  fervo  inutile  , e peccatore  « 

Penfa  ora  a tutti  quelli  avvertimenti  ; 
Impara  da  lui,' e pregalo; 

~ Afcolterai  oggi  qualche  MelTà  di  più  ad 
onore  di  $.  BonaTCnnirai  che  nc  fu  tanto 
divoto*  Qpln-* 
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Q.uindici  di  Luglio* 

MEDITAZIONE  VIL 

per  r.  ukitno  giorno  del  Seci^nario  d| 
Maria  Verdine  del  Carmine* 

• \ * 

‘ Punto  I.  ^^^VaJiCedr»jexaltatéi/um,{  a) 
Confiderà  j che  le  glorie, 
c le  grandezze  di  Maria  Vergine  in  Cielo 
poflbno.  alìomigliarfi  al  Cedro,  il  quale 
e immarceCcibile  : e quello  è il  fettimo, 
fuo  giubilo , perchè  elleno  mai  fi  feema- 
no . Tutte  le  altre  cole  di  quello  mondo 
mancano,  e, deteriorano;  li  palazzi,  le. 
ricchezze,  la  llima,  li  podi,  la  gioven» 
tù,  li  contenti.  Ma  li  privilegi,  gli  o- 
nori,  li  titoli,  li  favori  conceduti  alla 
Madre  di  Dio  non  mancano  altrimenti. 
Or  fe  tanto. godono, e fi  rallegrano  nel-/ 
la  vita  prefente  i ciechi  mondani  di.q^u^. 
de  pompe,  e piaceri,  ,che  predo  atte- 
diano , o fparilcono.;^  penta  qual  farà 
' r allegrezza  di  Maria , che  gode  beni , 
ed  onori,  che  mai  recano  naul'ea,  ennai^ 
peril'cono  i Ciubila  con  lei , e.  dille , di 
voler  folo  i dile.tti  del  Cielo;  e. però 
proponi  di  ubbidire  alle  divine Jnfpirazio^ 
ni  . f ''  . 

^ II.  c^dms  f^c,.  Confiderà , cìie 
i gaud]  della  Regina  del  Cielo  non  folo 
Qon  fil'cemeranno  niaj^ma  fi  aumenterao^ 

• , . V-  -'.li ..  A • .:n  ' r . 

24.  I7,  . - ; , ' 
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■ no  fempre  fino  al  giorno  del  Giudizio  • 

: i.  perchè  fino  a quei  tempo  viveranno 
gli  ^Uomini , e però  fi  darà  a lei  occa- 
fione  d’  intercedere  per  efll,  e fpezial- 
mcnte  per  i divoti  del  Santo  Abitino  , 
mentre  ella  ftefla  rivelò"  a S Pietro  Tom- 
.mafo,  che  la  Religione  Carmelicàna  do* 
vea  durare  fino  alla  fine  del  mondo , c 
ehe  quello  il  Santo  Profeta,  e Patriarca 
.Blia  (6)  avea  ottenuto  da  Crifio,  quando 
comparve  nella  Trasfigurazione;  ficchè  i 
divoti  dello  Scapolare  dureranno  anco- 
ra fino  a quel  tempo . x.  perchè  fino  a 
quel  tempo  entreranno  i Beati  in  Para- 
tifo , e fempre  fi  accrefeerà  il  nume» 

•ro  de’ Comprenfori . O quanto  goderà 
quella  gran  Madre  in  vedere  ogni  dì  fal- 
vàrfi  tanti  Tuoi  figli!  glorificarfi  ognidì 
più  il  Sangue  del  fuo  Divino  Figliuolo  l ' ' 
aumentarif  la  fua  propria  gloria  acciden- 
tale/. Rallegrati,  fpera,  e proponi  di  fal- 
var  molti  coll’  efempio , ed  orazioni  per 
onor  di  Maria . 

III.  Cedrut  &c.  Confiderà,  che 
tante  contentezze  della  Vergine  dure- 
ranno per  tutta  r eternità,  perchè  fem- 
pre fi  vedrà  innanzi  il  frutto  delle  fuc 
orazioni  in  tanti  j che  fi  fono  falvati  g 
fempre  farà  benedetta  dagli  Angioli*,  che 
in  tant’  altezza  la  mirano,  fempre  dagli 
Uomini , che  furono  in  vita  tanto  favo- 
riti da  lei , e faranno  per  fempre  pel  fuo 
Tom.  ni.  ' Y > fa- 

4 SS.  Trjm  in  rìt^  pjri 
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favore  gloiiofi  ; e finalmente  perchè  fqa> 
pre  oltre  alle  cofe  dette,  u goderà  da 
Tua  gloria  ellènziale,  che  confile  in  ve- 
dere Iddio  Bene  eterno . Quefio  defide- 
ra  ancor  tu,  e però  ila  fempre  prepara> 
to  alla  morte  colla  cofcienza  pura,  fedi- 
rai a Maria  : yitam  fra^a  fitram  , iter  fé- 
tte tutum^ 

Òggi  ti  mortificherai  nel  guftò  col  di- 
i^iko^  o altra  macerazione  j ricordan- 
aou';  che  ninno  de’  Religiofi  Scalzi  Caiv 
meliti,  che  ftavano  nel  Romitorio  della 
Vergine  delle  Nevi  una  fera  delia  Fella 
della  Vergine  Carmelitana  in  tempi  cah 
didimi  beve,  perchè  chi  avea  cura  della 
menfa  non  avea  preparata  1'  acqua  , nè 
potè  trovarla  , e tutti  ufcirono  allegri 
dalia  Rifezione.  (c)  *. 

ALTRA  MEDITAZIONE 

per  la  Feda  di  Sant’  Arrigo  Imperadof# 
Confedbre  • 

Punto  I.  fervi  illi.  (et)  Confide- 

If  ra  , che  quello  gloriofo 
Imperadore  può  chiamarli  verameitre 
Beato:  la  ragione/  perchè  fi  fece  fervo 
del  Tuo  fupremo  Signore  : condulTe  egli 
ad  onorevolidìmo  fine  molte  fpedizioni , 
ed  imprcfe  militari,  vinfe  popoli,  debel- 
lò molti  barbari,  dilatò  1’  Impero,  per- 
chè* 

('j  X«c.Ì2. 37.  > 
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che  pnma  di  ogni  altra  co(^  cèrei  fciB- 
'prc  r onor  di  Dio  , il  Regno  eterno,  la 
*pietà,  e la  divozione,  ^arìte  frìmuut 
I^egnum  Dei,  ^ iufiUUm  ejiù,  & h^c  o- 
mnia  adjicieutur  yo&is . ( i ) Quefto  fu 
fempre  il  pio  coftutne  di  quefto  Santo 
Signore,  il  procurare  con  orazioni,  sa- 
aifizj,  voti,  c fante  operazioni  di  gua- 
dagnarfi  la  protezione  del  Monarca  del 
Ciclo  prima  d’  intraprendere  qualche 
negozio,  e così  il  tutto  felicemente  gli 
ciufciva.  Ammira  tanta  Religione  in  un 
Perfonaggio-  affollato  dal  pelo  di  tanti 
affari  ; c tu, k die  fai  t cofa  ti  lamenti 
per  non  potere  fpedire  a tuo  modo  li 
tuoi  interefli  / come  attendi  a quelli  del 
tuo  Diof  che  maraviglia,  fc  prima ricor- 
n agh  Uomini,  c folo  a Dio  dopo  di  i- 
ver  già  errato  ? Come  ti  porterai  da  qui 
m poi  / ^ 

^ II.  S^os  cutn,  invenerit  Dothìnus,  ìnytnerit 
yigUames,  (c)  Confiderà,  che  Sant’ Ar- 
rigo ImpCradore  fu  anche  Beato,  per- 
che ftava  fempre  vegliando,  epenfando 
alla  morte.  Udì  egli  una  volta  certa  vo-i 


ce,  mentre  orava  al  fepolcro  di  Sant  E- 
merammo,  che  leggcfle  quanto  era  fcritto 
in  um  luogo , che  gli  additò  : e vi  lede 
quelle  due  parole;  poJt/è)c,  cioè  dopo  fek 
ftifxio  fubito  lì  Santo,  che  dopo  lei  gior- 
ni doveflc  egli  morire  ; Onde  con-  ma<r^ 
gxor  attenzione  fi  difpofe  per  quel  gr^‘ 

# w Y a - pun^ 
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•unto:  pilTati  ì fei  giortt,  vedendofi  a»' 
Tot  vivo  , pensò  che  dopo  feifetnroaBe 
dovefle  clfcr  colto  dalla  iao«e,  ondeat- 
tcfepiù  che  mai  agli  cfercizj  divoti  j-aÀ 
pur  dopo  le  fei  fettimanc  non  mori  Co- 
sì fi  piiparò  per  dopo  fei  mefi,  indi ^ 
dopo  fei  anni,  fempre  afpettando  il  luo 
.ultimo  giorno.  Vedi  come  il  Santo  Prin- 
jcipe  penfava  fempre  al  tempo  piu  bre- 
'vej  e tu  che  ti  vai  lufingando,  anzi  du- 
rando nel  peccato  i Ma  che  avvenne 
dopo  i fei  anni  t II  primo  giorno , in 
.cui  cominciava  il  fettimo  anno, fuori  di 
ogni  afpettazione  fu  innalzato  all’  Im- 
pero. Offerva  ciò,  che  difle  1’  Appofto- 
lo»  fé  fia  vero,  che  la  pietà  giova  ad 
ogni  cofa,  e per  grintcreffi  temporali, 
c per  gli  eterni:  Thtas  ad  emma  mtlu 
tfi  prSniffiomm  habens  vita,  qua  tmnc 
futura /(d)  Preparati  fempre  , come 
re  in  quel  dì  aveflì  a morire,  ed  ave- 
rai  al  certo  il  Regno  eterno  del  Ciclo. 

III.  Beati  ferri  UH  * Confiderà  , che 
queftoJmperadorefu  ancor  Beato,  per- 
chè  viffe  in  terra  una  vita  fimile  a quel- 
la degli  Angioli  tutta:  pura 5 anzi  piu 
amnfifabUe,  Wè  fi  mantenne  Vergi- 
ne  colla  , fua  caftiffima  Spofa  Conegon- 
da . O'  prodigio  / O che  nobil  corona 
lo  adorna  in  Paradifo  ! pianto  piu  rif- 
plende  quefta,  che  l’ Imperiai  diadema, 
che  ponò  nel  mondo  i Rallegrati 
luii  la  vuoi  tu?  yvma  la  Veiginita^  Cu^ 

Ito- 
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AodiTci  sì  odorofo  giglio  i fe  il  tuo  (la^ 
to  lo  permette. 

Unirci  colla  purità  ancor  l' umiltà;  U 
mitando  quello  Santo , il  quale  benché 
Iniperadore  non  dubitò  in  certa  ceca- 
£one  di  prollraril  innanzi  al  Santo  Ve- 
feovo  Ereberto,  e di  domandargli  per-^ 
dono.  ’ " 


Sedici  di  Luglio. 

MEDITAZIONE 

1^ 

. • > 

per  la  fella  della  SantilIIma  Vergine 
Maria  del  Carmine. 

I^unto  I.  13  ytnter  ^»ì  te  forfayìtZ 
' j3  (^*)  Confiderà,  che  ti  cor- 
re grand’ obbligo  di  benedire,  lodare,  c 
ringraziare  la  Regina  del  Cielo , perchè 
donò  a San  Simone  Stock,'  e dopo  elio 
a chi  lo  vuole  il  preziofo  fuo  Aoitmoi 
oer  li  grandi  privi W} , e promclTe , del- 
le quali  egli  è intefluto.  E primieramen- 
te difle  la  Vergine,  allorché  glie  lo  die- 
de, che  quello  era  un  fegno  di  falute: 
perchè  chi  in  eflb  muore  non  farà  con- 
dannato-al  fuoco  eterno  dell*  inferno.* 
^cte  fignHm'fxlMÙs^'  in  niorUent  teter^ 
tinm^non  fatietUr  incendÌHr»,.^0  che  dolce 
confolazione  ! aver  la  ficurezza  da  Ma- 
ria della  Tua  eterna  predellinazione!  O 
che  grato  conforto  per» chi  porta  que- 

Y 3 fto 
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fto  Santd  Abitino,  e mai  lo  depone i 
Aver  la  fìcurezza  in  un  negozio  si  in« 
certo!  Maria  fi  è impegnata;  ringrazia- 
la . Dunque  io  mi  falverò  di  certo  por- 
tando quelle  fagre  lane.,  tu  dici? Strina 
per  quello  n.on  dei  temer  forfè?  E chi 
ti  afncurat  che  farai  degno  di  morirvi? 
e pòi  la  Vergine,  è vero,  che  ti  vuole 
aiutare;  ma  vuole,  che  tu  ci  cooperi. 
Fuggi  il  peccato } ed  operi  bene?  fta 
pure  allegramente.  Proponi. 

II.  BtatH.s  yemer  d^c.  Confiderà  r al- 
tra promefia  di  Maria  fatta  ai  divoti, 
che  portano  lo  Scapolare  Carmelitano. 
Iccff,  difle  ancora,  e U dì/efn 

ne  fericolìt  Salus  ìnferìcHiis.  E forfè  non 
è così?  lega  le  ftotic, interroga  gli  ami- 
ci, e cono^eoti,  c troverai,  che  non 
è akrimente.  Le  malattie , le  febbri , le 
fpade,  le  ferite,*  i fulmini,  le  tempcfte, 
i tremilo^ , i contagi , il  Éioco  , V aria , 
r acqua,  la  terra,  tutte  quelle  cofe  ce- 
dono, e ubbidifcono  alla  virtù,  di  que- 
fto  Santo  Abito.  O che  forte,  feudo/ 
E pure  è poco.  Sappi,  che  nè^  anche 
r li  Demoni  , nè  1'  inferno  tutto  anno 
potere  contro  quei,  che  vanno  armati 
di  quella  fagra  divozione.  Lo  fai  tu 
flello,  da  quanti  pericoli  dell* anima,  e 
del  corpo  ti  ha  liberato:  penfaci:  e poi 
dirai  i Biari  i veri  Servi  della-  gran  Si- 
^ora  del  mondo,  che  vanno  contraf- 
ftgnati  con  itali  divìfe;  Eflì  sì,  che  fo- 
no velliti  doppiamente  j Omnes  domeftid 
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èftts  reftiti  /»»t  dupticiins  s ) perché 
guarnici  cosi  bene  nell'  anima,  c nel 
corpo . Abbici  tu  fede  i ma  poi  guardaci 
dalle  gale , k dalle  immodeftie , per  non 
accoppùhre  la  divozione  colla  vanità. 
Efame . 

III.  Beatus  yenttr  &c.  Confiderà  la  ter* 
za  promelTa,  o privilegio  dello  Scapo- 
lare del  Carmine . Quello  ( a^iunfe 
Maria  ) è caparra , e lega  di  una  pace , 
ed  anione,  che  non  averi  mai  fìne  : 
d$u  f^tch,  & fatti  fen^lteml . Rallegraci 
anima  pia;  Siccome  il  Figlio  dell'Eterno 
Padre,  vellendofì  della  noftra  umanità 
nel  feno  purismo  della  Vergine,  fu  un 
principio  della  Pace  tra  Dio,  e 1’  Uo- 
mo, così  chi  lì  velile  dell’  Abito,  della 
Madre  di  Dio  Carmelicana,  gode  un  prin- 
cipio della  pace  eterna  . i.  perchè  in 
quella' vita  farà  tanto  difefo  da  lei,  che 
gli  farà  impetrata  grazia  di  non  offen- 
dere mai  il  Creatore,  nè  inimicarli  col 
fuo  Signore  per  il  peccato , purché  con 
lei  voglia  cooperare.  %.  perchè  poi  go- 
derà r eterna  pace  in  Cielo  ; e prello 
gioverà  a lui  dopo  morte  quel  fuffiagio 
ufaco  da  Santa  Cniefa;  c\oh  rt^uUfc/u  in 
'Pact . Vergine  s'impegnò  col  Ponte- 
fice Giovanni  XXII.  di  liberare  elfa 
fielTa  feendendo  nel  Purgatorio  il  Saba- 
to dopo  la  loro  morte  i fuoi  Confratri. 
Confida.  Ma  recita  con  fedeltà  le  ora- 
zioni preferitte,  ama  la  callità  fecondo 
^ . y 4 il 

(/J)  Prer.  31. 21. 
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il  tuo  flifto:  non  guìlar  le  carni  nel 
Mercoledì.  Sì  Vei^iae  amorofa,  e voi 
intanto  difendetemi  fotto  quello  Abito 
• da‘  mici  nemici.  r 

Sarai  olfervante  dì  quanto  richiede  da 
Tuoi  divotì  Maria ^ per  non  renderti  in> 
dégno  delle  Aie  promelTe,  perchè  ella 
medefima  dilTe  una  volta  ad  un  Religio- 
fo  4 che  la  pregava  per  T »iima  di  una 
Benefattrice  penante  in  Purgatorio , che 
fe  bene  molti  portano  lo  Scapolare,  po- 
chi però  fanno  quello , che  devon» , 
acciò  loro  giovino  l' Indulgenze. 

( f ^ Cren,  /.'7.  caf*  7.  n,  7. 

Diciaflette  di  Luglio. 

MEDITAZIONE 

per  la  FeAa  di  Sant’  AleAìo  . t 
Confefsore . 

Punto  I.  I i*  Cce  WS  reiifooimiu  omnia  . (#)» 
rj  Confiderà,  che  Sant’ AlcC- 
fio’  lafciò  il  tutto  per  uafcondere,  e r^ 
coprire  fempre  fe  Aefso . £ primieramen- 
te fi  ricoprì  , e fi  allontanò  di  nafcofto 
dalla  fua  fpofa  il  primo  giorno  ■ dellQ 
nozze  per  amore  della  Verginità.  Ora- 
to prodigio  in  un  giovine  ricco,  nobi- 
le, e Rimato  ! Ma  dove  andò?  In  leu- . 
tani  Paefi  per  non  efser  ritrovato , in  | 
Laodicea , e poi  in  Edcfsa  a venerare- 
...  ll- 

{a;)  Matt.jp.22.  J 
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la  divoti(Cnia  Immagine  del  Salvatore‘|^ 
ed  ivi  anche  venero 'molto  un’altra  In» 

' magine  della  gran  Madre  di  Dio , ‘ vi- 
vendo quali  fcrapre  fottò  il  portico  di  ' ' 
una  Chiefa,  dove  era  dipinta  ' la  ftefsa 
Vergine.  Ór  che  penfi  tu,  che  non  & 
facefsero  fentire  gli  affetti  naturali  al 
cuore  del  Santo  Giovine,  e verfo  i Pa?- 
lenti,  e veifo  la  Spola?  Ben  te  lo  puoi 
pcrfuadere . Ma  in  Grillo  trovò  egli  il 
Tuo  Padre . Maria  era  la  fua  cara  Madre; 
la' fua  * dilettillìma  Spofa:  ad  elfi  aveva 
fenipre  filli  i fguardi  / Ammira  : ma  per- 
chè i*tu' tanto  ti  lagni  per  i Congiunti?  O 
Gesù,  o Maria,  voi  io  voglio.  * " 

II.'  Bcce  nos  retìquimus  omnia  , Con- 
fiderà, che  Sant  Aleliìo  volle  ancora 
nafcondere  colà  in  quei  Paefi  il  Tuo  li- 
gnaggio , e grandezza , e però  difpenso 
tutte  le  gioje,  e ricchezze  a’  poveri,  fi 
fece  povero  ancor  ’ efso , e cominciò  al 
mendicare  il  vitto  cogli  altri.  O umiltà 
Iconofciuta/  Ma  che  dirai,  fé  lo -vedrai 
ricevere  la  limofina  dagli  ftelfi  fuoi  fer- 
vi, che  lo  vanno  cercando,  e non  lò 
riconofconof  Confonditi.  £ pure  tutto 
quello  liima  poco  Alelfio,  perchè  fco*i 
perta  dall’  Immagine  di  Maria  là  di  lui 
eroica  Virtù,  e Santità,  di  nuovo  fog- 
ge, e fi  nafconde  per  non  avere  irima^' 
edapplaufo.  OAleffio  è veramente  Saiv> 
to , perchè  non  vuol  apparire  ! e tu  vuoi  . 
efser  buono  folo  per  efser  in  credito  ^ 

O borxà  peffima  l Ofserva  però  come  In 
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Madrf  di  Dio  efalca  gli  umili  ; fé  vuoi 
averla  Protettrice,  umiltà,  umiltà. 

, III.  Bete  noi  cSre.  Confiderà , che  il 
;5anto  Pellegrino  partito  da  Edefsa , ed 
entrato,  in  mare  per  divina  ordinazione 
fu  sbalzato  da  una^  cempefta  ne’  proprj 
Paefì,  e andato  in  H-oma  s'incontrò  con 
Eufemiano  Tuo. Padre  accompagnato  da 
un  gran  numero  di  fervi,  e per  carità 
gli  chiefe  un  poco  di  ricovero  nella  fua 
cafa.  Conobbe  egli  il  Genitore,  ma  il 
Genitore  non  riconobbe  lui,  c ricorde- 
vole del  fuo  figlio  già  Pellegrino,  che 
pure  avea  prefente  , mentre  tanto  lo 
fofpirava  , volentieri  1’  accolfe . Penfa 
qui  adefso  alla  povertà  in  cui  flava,  al- 
le afprczzc,  che  pativa  Aleffio,  perchè 
fc  bene  il  piiffìmo  Eufemiano  ordinò  a’ 
fervi,  che  ne  aversero  fomma  cura,  .pu- 
ye  per  divina  permiffione  ogni  di  rim- 
proveri, vitupeij,  fcherni,ed  ingiurie  ri- 
ceveva da  loro,  anzi  vi  aggiugnevano 
fpefso  delle  percorse^  O che  pazienza, 
fofiìire  da  iuoi  fervi  tanti  flrapazzi/  E 
perchè  non  li  feopriva  i O quante  rive-» 
renze  avrebbe  ricevute  / Tu  l avercfti  fat- 
to , ma,non  già  il  ianto , perchè  aveva  nel 
cuore  i’  amor  del  Crociftfso.  Penfaalla 
(ha  fortezza,  quando  udiva  li  tana  pian- 
ù,  e fpfpiri  della  fua  Madre,  e della 
fua  Spola  s rifletti  ai  loro  lamenti.  O pet- 
to  ge^erofo  perchè  mai  fi  arrefe/  E co- 
me faceva  ^ Si  armava  coi  digiuni,  col- 
le orazioni  continue , e con  la  frequeoK 
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per  isrité  C Anwi\  ^ 
li  de' Santi  Sagiamentt.  Io  réfto 
o mio  gran  Siiaca,  che  cosà  la  durale 
per  diciaisecce  anni,  date  forza  ancora 
a me,  voglio  io  adoperue  Sagramencì. 
Orazioni,  e rigori  ec. 

Impara  la  mifericordia  verfo  i poveri. 
Il  Padre  di  Sant'  Aledìo  ebbe  la  forte 
di  riavere  Santo  il  Figlio  in  cafa,  per- 
chè era  Tuo  coflume  di  accogliere  ogni 
di  poveri,  e pellegrini. 

Diciannove  di  Luglio. 

Trìduo  per  la  Feda  di  S. Maria 
Maddalena. 

Mi  fprona  V obbligo  , che  mi  corre  co^ 
queda  Santa  Penitente , ed  infieme  il 
di  lei  gran  merito,  a prefentarti  oggi 
un  Triduo  à luo  onore  : e con  ragio- 
ne, perchè  fé  le  Fede  de’  SS.  Appodoli 
• vengono  qui  in  tal  guHa  venerate  , non 
è dovere  il  tralafciare  quella  di  una 
Santa,  che  parimente  ir  merita  il  glorio- 
io  titolo  di  Difcepola  fedeliilìma  di  Cri- 
ito  Gesù,  anzi  di  Appoftola  d^li  Ap- 
poftoli  deiH  ,come  nel  tempo  della  Ri- 
-furrezione  del  fuo  Celefte  Maedro  la 
- chiama  S.  Bernardo  , Apafiota  Apojhto^ 
. rum  • ( « ) Potrai  dunque  in  queiti  tre 
giorni  recitare  cinque  Pater,  ed 
con  cinque  Gloria  'Patri  , éfc.  in  rive- 
renza delle  Piaghe  di  Grido  Crocifidb, 
Y 6 dd* 
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delle  quali  fu  S>  Maria  Maddalena  coiì, 
divota , ed  anche  per  ottenere  l' Amov^ 
di-Dio , che  fu  fempre  il  Tuo  gran  .pre- 
gio j dilexit  mulsmn.  , ( ^ ) avendo  ella 
folamente , e fomma mente  amatò  il  Tua 
/ Signore.  . Aggùignerai  tre  Tater^cd  A~ 
Tee  a maggior  Aia  gloria  ;teomeappun« 
to  infegnò  Maria  Vergine  alla  Serva 
di  Dio  Suor  Francefca  Vacchini  C X 
un  giorno  , in  cui  queAa  Suora  a 
cagione  di  alcuni  foreAiéri  Parenti  ve- 
lluti in  Tua  Cafa  non  aveva  fatti  i foli- 
ù fuoi  efercizj  divoti  con  quella  appli- 
cazione, colla  quale  foleva  il  propria 
fuo  fpirito . Se  le  fece  allora  vedere 
Maria  con  un  fafeetto  di  Rofe  in  ma- 
no., parte  delle  quali' era  frefca,ed  o^: 
dorofa,  parte  languida,  e fcolorita:  e 
poi  le  difle  , che  quelle  le  fue 
Orazioni, e che  non  voleva  piantar- 
le al  Tuo  Figlio  , fìnattanto  che  quelle 
. non  divenilfero  belle  ai  pari  delle  al- 
tre ..Tutta  colma  di  rodore  a queAe  pa- 
iole la  fupplicò  Francefca,  che  per  Tua 
bontà  le  nOtificalTe  il  modo  di  rime- 
diarvi,. e di  far  rinvenire  quei  fiori  ap- 
paflati  : ed  allora  le  accennò  Maria  il 
recitare  i detti  tre  'Pater , ed  Ave  in.  o- 
aore  di $. Maria  Maddalena;  edilpre- 
garla  , acciocché  col  fervore  delle  fue 
Orazioni  fuppMe  alle  di  lei  mancan- 
ze . Lo  fece  toAo  Francefca , e fubita 
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fide  le  RofCjlariguidc  , c feoforite  dr- 
vetiir  tutte , vaghe,  coficchè  la  Madre  di 
Dio  andò,  volentieri  ad  offerirle  al  fuo> 
Figlio  Gesù  , con  fomrao  contento  di 
quella  Tua  Divota,  a cui  pure  altra  vol- 
ta era  comparfa  iniìerne  con  S-  Maria 
Maddalena.*  e fu  in  tempo , che  fi  riu'o- 
vava  afflitta  per  certi  travagli  della  Aia 
Cafa,  ed  era  in  Chiefa  ricoifa  per  im- 
petrar forza  .da  fopportarli  ; e la  Ver- 
gine dopo  di  averla  confo.lata  Tanimò, 
e le  intimò  il  preparai^  a Croci  di  mag- 
gior pefo  , che  per  lei.  davano  prepa- 
rate . Tu  ancora  ( ed  in  particolare  in 
quedi  giorni)  ti  apparecchierai  alla  Cro- 
ce de’  U'avagli , e della  mortificazione, 
ad  efempio  di  Maddalena  , e bramofo 
d’incominciare  altra  Vita,  con  imitare 
la  di  lei  Converfione  , ti  dudierai  di  ' 
Tempre  contraddire  a’ tuoi  guAi,  e ca- 
pricci; anzi  tutto  quello, che  unavoL 
ta  ti  fervi  per  offendere  il  fommo.Bc^ 
ne,  o fia  roba,  ò fieno  onori,  o a- 
micizie , o converfazioni,  tutto  offeri- 
rai al  tuo  Creatore  in  facrifizio  di  fod-' 

. disfazione,  e di  carità,  con  fare  ,.  che 
^ Evenga  drumcnto  , o rdotivo.  df  virtù 
,ciò,  che  fu  d’incentivo  al  peccato, 
conforme  operò  queda  Santa  Peniten- 
te, la  quale  confagrò  gli  unguenti  odo- 
rofi , le  pupille,  le  chiome , li  baci,, 
le  mani,  li  piedi,  il  cuore,  e tutta fe. 
medefima  con  quanto  aveva , in  offe- 
quia  del  Aio  diletto  Cesùrj^ot  ergoim 

A 


5i8 

fk  habuìt  obleiiÀmentA , ttx  de  fe  ^nWiiù  Ìm- 
iocaufia  j conyertk  euirn  ad  virtatum  nttme- 
rum  , numerum  crìminum-y  ut  totum  ftrvk 
ret  De»  in  fosnkentia , quìd^uid  ex.  fe  Denta 
contempferat  in  culpa i (d)  COSÌ  l’actefta 
S.  Gregorio . Reciterai  di  più  un  Vater 
' con  uil’^T»®,  ed  un  Gloria  Vani  ad  0- 
norc  di  S.  Michele  Arcangiolo  potcn- 
tifllmo  Principe  del  Paradifo  , che  la 
-'guidò,  e la  difefe  nella  Grotta  di  Mar- 
• figlia  da  un  fiero  Dragone  , e poi  da 
uii  efercito  di  Demon),' piantando  nel- 
la bocca  di  detta  fpelonca'una  lumi- 
nofifiìma  Croce.  O te  beato , fé  ti  me- 
ritafll  così  di  aver  perMadre-S.  Maria 
^ Maddalena  , come  Ai  da  CriRo  Aefib 
per  Madre  aflcgnata  con  fuogranvan- 

■ taggio  a S. Caterina  da  Siena*  * 
Le  Mediraaioni , per  non  accrefcere  J1 

- volume, te  prenderai  dal  primo  temo 
"•  di  quello  noftro  Studia  dell'  Oratone 
Mentale  i cioè  il  primo  giorno  del  Tri- 
duo dal  Lunedì  Santo  pag.  il  fe- 

■ condo  giorno  dal  Sabato  Santo  dopo 
le  fagrc  funzioni  pag. 4»:?. ed  il  terzo 
giorno  dal  Lunedì  di  Pafqua  pag.4xo- 
oppure  potrai  far  quefta  il  fecondo 
giorno  , ed  il  terzo  quella  polla  nei 
-Martedì  di - Pafqua  pag.  423. 

^ d)  5.  bom.  m 
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Venti  di  Luglio. 

MEDITAZIONE 

Pei*  la  Fcfta  di  S.  Margherita  Vergine^ 
e Martire. 

Punto  I.  ^ImUe  tfi  ^egtiHm  Coclorhfn  homi- 
ni  negotiatari  ^uterentì  bonAt 
margaritas  • {a  ) Confiderà  , che  Maiv 

therita  è una  gemma  purifiima  perilcan*. 

ore  Verginale  » per  cui  amore  ricusò 
fontuofe  noaae,  e non  fi  curò  punto  di 
efporfi  a crudeli 01tiù  martir},e  allo  firac* 
ciainénto  delle  Tue  carni  innocenti . O 
Vergine  fortiflìma.^  O Margarita  di  tem- 
pra di  Diamante/  Non  penfar  però , che 
folo  forte  appariife  nel  vincere  le  lufin- 
ghe  » le  minaccie  , e li  tormenti  degli 
Uomini,  perchè  fu  piena  diVirtò  anco- 
ra per  vincere  il  Demonio.  Stando  ella 
tutta  lacera  nella  prigione  , per  ordine 
del  crudele  Oltbrio  , alle  di  cui  voglie 
non  aveva  voluto  accoiifemire  , perchè 
contrarie  alla  Tua  Vei'ginùà  , e al  culto 
del  vero  Dio  > pregò  il  Signore  , che  Ift 
dafle  Forza,  e vigore,  e le  facelTe  grazia  di 
farle  vedere  il  Demordo, che  ilimolava  il 
Tiranno  contro  di  lei,  per  potervincer- 
lo , e calpeilaiglt  il  capo . Ammira,  la  di 
lei  fortezza.  Loda  il  Signore , ed  impa^ 
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ta  a non  temei'  tanto  , ma  di  confidare 
in  Dio. 

II.  Sìmile  efi  ^gnum  Coclorttm , (ire.  Con> 
fiderà  , ed  apprendi  adeffo  il  modo  di 
combattere  contro  le  tentazioni  di  Luci- 
fero i ed  il  primo  modo  fia  un*  aninao 
gcnerofo  di  abbattere  il  capo  di  lui, 
cioè  il  principio  della  tentazione , fen za 
fermarvilì  punto:  c però  diceva  S.  Cate- 
rina da  Siena , che  dobbiamo  molto  guar- 
darci di  vcmrc  in  dil'corfo  con  i Demo- 
’n) . Verilfimo  documento  j perchè  guai  fc 
il  Serpe  infernale  entra  fole  col  capo  , 
già  intieramente  tutto  è dentro  dell’  A- 
nima  . Così  fece  la  B.  Benvenuta  d’ Aa- 
ftria  , a cui  elTendo  comparfo  il  Demo- 
nio il  giorno  di  S.  Margherita  in  figura 
di  Gigante,'  ad  imitazione  di  quefta  San- 
ta lo  gettò  per  terra, e gli  pofe  un  pie- 
de fopra  del  < collo  , e poi  fi  accomo- 
dò , per  più  fchernirlo  a federe  fopra' 
il  di  lui  dorfo.  Belle  vittorie t Ma  ture- 
fti  sì  fpeffo  fotto  i piedi  del  Tentatore,' 
che  fi  burla  di  te,  perchè  come  un  ca-  - 
gnuolo  dimeftieo  ci  fcherzi  : no  j fubito 
Icaccialo:  è un  fiero  dragone.  * 

111.  Simile  eft  l^egnnin  Ccelorum  . Confi- 
derà un’  altr’  arma , con  cui  trionfare  del- 
tuo  nemico  infernale.  S.  Margherita  ( èf 
verO^  defiderò 'di  venire  a cimento  con 
Satanafib  , ma  niente  fi  fidò  di  fe  fteffar 
folo  armata  di  orazioni , di  martir') , ^ 
pene  , V di  fede,  nella  virtù  del  Tuo  Dio 
cimentò  con  lui  ^ del  quale  non  teine- 

'■  V ■ ya 
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va  punto,  benché  foffe  comparfo  innan-» 
zi  a lei  in  forma  di  Drago  , che  minac- 
dava  divorarla;  onde  rivolta  colle  ora- 
zioni al  Signore, col  fegno  della  S. Cro- 
ce lovinfe,ed  indi  lo  fece  fuggire.  Ral- 
legrati con  lei,  e non  prcfumere mai  di 
te , per  non  dare  in  qualche  errore , co- 
me queir  Uomo  femplice , di  cui  li  parla 
nella  vita  di  San  Vincenzo  Ferrerò,  che  a- 
vendo  udito  predicare  quella  vittoria  dai 
Santo  , egli  ancora  bramava  di  fare  lo 
fteflb , ed  altro  non  fece , che  uccidere 
una  povera  Vecchia  , che  gli  li  fece  in- 
contro , penfando , che  ella  dovelTe  ef- 
fere  il  Demonio . E tu  quanto  vergogrvo- 
famente  reiterai  ingannato  l Starai  piut- 
tollo  Tempre  preparato  alla  tentazione, 
munito,  e fortificato  con  digiuni,  umil- 
tà, orazioni , penitenze , e molto  più  col- 
la Fede  in  Gesù  , nella  fiia  Croce  , e 
Pafiione.  Ahi  l’ avelli  fatto  prima!  Ora 
non  temerò,  o mia  Santa  Avvocata , per- 
chè mi  fervirò delle, voftre  armi:  voifoc-, 
corretemi,  a cui  promife  il  Signore. di 
cfaudire  tutti  quelli , che  v’  invocaffero .. 

S. Margherita  nell’Ottava  della fua Fe- 
da ;<:omparve  a Suor  Francefea  Vacchini 
dopo  lunghi  combattimenti,  e drapazzi 
de’  Demonj  , c le  dilfe  , che  l’ imitalTc 
in  tre  Virtù, cioè  nella  Purità , nella  for- 
te Pazienza,  e nella  Perfeveranza,  cioè 
in  perfeverare  a domandare  (conforme 
le  dichiarò)  a Dio  quella  grazia,  che  li 
defidera  ; perchè  Iddio  molte,  volte  tar- 
da 
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da  per  concederla  maggiore , purché  ii 
perfcveri.  Impara.  {B) 

Dktr. Dom.p.OttoB, 

Ventidue  di  Luglio. 

X 

Triduo  per  la  Fcfta  dell*  Appoflolo 
S. Giacomo  il  Maggiore. 

In  quello  Sagro  Triduo  reciterai  ogni 

• giorno  il  TeDeuttty  in  ringraaiamento 
di  tanti  benefiz)  fatti  dal  Signore  a que- 

’ fto grande  Appoftoloj  e perchè  fu  mol- 
lo zelante  della  con verfionc  de*  Pec- 
' catori, de’ quali  in  vita  , che  fu  molto 
breve  , non  potè  fecondo  il  fuo  gran 
defìderio  convertirne  gran  numero  > 
perciò  reciterai  ogni  giorno  le  Litanie 
de*Sand:  cosi  cflb.ftefTo  infegnò  una 
volta  alla  Serva  di  Dio  Lucia  Gonza- 
lez , a dhle  divotamente , come  Ora- 
zione molto  accetta  a Dio  per  la  ia- 
Iute  delle  Anime  : e per  farlo  con  più 
fervore  le  dilTe  come  le  aveva  da  re- 
citare, e tra  le  altre  cofe  le  agghinfè, 

' che  nel  dire  de  Caih  Deus , fteo- 
defle  le  braeda  in  forma  di  Croce,  ed 
. alzati  gli  occhi  verfo  del  Ciclo,  con- 
iìderando  l' infinita  Bontà  di  quel  1^- 
drc  amorofo.  Io  pregaffe  ad  accoglie-  ^ 

• re  nel  fuo  feno  come  Figiiuol  Prodi- 
go il  Peccatore  : ed  al  mietere  nobìs , 
incrocicchiando  le  braccia  fui  petto,’ 

• ed  abbaffando  il  capo  , rìcordaffe  ali’ 

Eteir 
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Eterno  Padre  il  Sagrifizio  fanguinofó 
del  fuo  Figlio , offertogli  da  lui  per  no- 
' Aro  amore  nel  Legno  delia  S.  Croce, 
c r accettaffe  ancora  per  la  Convci-- 
, iìone  degli  Uomini  • Oltre  a ciò  San 
Giacomo  fteflo  recitò  le  Litanie.,  e Suor 
Lucìa  .rifpondeva  , ora  fro  mbis , 

<«)  Potrai  aggiungervi  lavifita  di  qual- 
' che  Tua  Cappella , o Immagine , con 
defìderio , anzi  con  immaginarti  Rian- 
dare a vifitare  il  Tuo  Sagro  Corpo  in 
. Galij^. 

(^t)  Didr.Dom.  4.Giug.  * j- 

Le  Meditazioni  fi  caveranno  al  folito  daL 
li  Veriì  dell’Inno,  che  fieguono. 

MEDITAZIONE  I. 

per  il  primo  giorno  del  Triduo. 

Punto  I.  ^Y"'^^vouiSm£lorunt  fides . Con- 
1 J fiderà  la  gran  Fede  di  S. 
Giacomo  Apposolo,  in  virtù  dicuivin- 
fe  egli  il  mondo  , e tutti  i Tuoi  affetti. 
Appena  egli  udiffi  chiamare  dal  Reden- 
tore alla  i'ua  fequela , che  fubito  lardan- 
do e nave,  e rete,  e padre,  e quanto 
aveva,  fieguillo,  fenza  più  abbandonar- 
lo , perchè  lo  credette  per  fuo  Dio , Si- 
gnore%  c Padre  Celerte,  con  tanto  pia- 
cere di  Grifto  fteflo,  che  fempre  lo  vol- 
le con  fé , facendolo  a parte  col  di  lui 
Fratello  Giovanni  nelle  vifioni,  e miife- 
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1)  più  alti.  Rallegrati  con  lui  , e poi  c- 
famina  te  fteflb  , per  vedere  come  cot^ 
rifpondi  ai  lumi  della  Grazia . O Criftia- 
no  di  poca  Fede! 

II.  Devota  Saniiorum  Fides  . Confiderà, 
che  forfè  meglio , che  nel  principio  del- 
la Converfione  fi  manifeftò  la  Fede  di 
quello  Santo  Appoftolo  nel  fine  della 
fua  Vita,  perchè  egli  fu  il  primo  tra  gli^ 
altriAppoftolia  fpargerc  il  fangue,efo- 
ftenere  la  morte  in  conferma  di  quel 
Vangelo,  che  aveva  predicato  con  tan- 
to frutto  nella  Città  di  Gerufalemmc.  O 
felice  Appoftolo, che  non  folo  con  i fu-, 
dori,  ma  col  fangue  ancora  confermò  la- 
Fede  del  Crocififfo  : E tu , che  ti  vanti 
di  efter  Cattolico , con  quali  fatti  la  Fé- 1 
de  confermi  ì O che  languida  Fede  è la 

tW^M'ides  fine  oferièus  mortua  ejl , ( rf}  Al- 
meno confeflala  con  perdonare  a chi  ti 
offende,  come  fece  S. Giacomo:  che  di- 
ci ? ^ ^ 

III.  Devota  Sanétovam  Fides.  Confiderà, 
che  apparifee  ancor  meglio  , qual  fofie 
la  Fede  di  quello  gloriofo  Difcepolo  di 
Crifto  mentre  vifle , da  quello  lì  vede  o- 
ra  dopo  la  fua  morte  : vale  a dire , dai 
grandi, e ftrepitofi  miracoli  fenza  nume- 
ro, che  opera, e femprc  per  tanti  feco- 
Ji  operò  in  Galizia  , dove  ripofa  il  fuq 
fagro  Corpo  : perchè  il  Salvatore  a chi 
veramente j e fedelmente  crede,  ha  pro*> 
mefifa  la  poteftà  di  fare  ipiù  rari  prod?- 
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g^.  Qui  tredit  in  me era,  qua  ego  fach, 
&iffe  faciet,  & majora  herum  facìet’.  (b) 
Spera  ancor  tu  in  quefto  Santo: loda  la 
fua  gran  fede  . O quanto  dovette  effer 
divota  ella  ancora  3 mentre  è rimunera- 
ta dal  Signore  colla  divozione  di  un  mon- 
do pellegrino , che  colà  con  tanto  affet- 
tofi  porta  a venerarlo  lOAppoftologlo- 
riofo , io  voglio  imitare  la  voftra  fer- 
vente. Orazione  5 ’ per  imitare  la  voftra 
Fede,  e fpiccare  da  voi  le  Grazie: 
Maravigliandoli  S.  Geltfudc,  perchè  mai 
foffe  tanto  venerato  S,  Giacomo  dal  con- 
corro di  tanti  Pellegrini,  le  lifpofc  Ge- 
sù Crifto , che  ciò  voleva, perchè  lì  fta- 
biliflero  nella  Fede  i Cattolici , e perchè 
confelTati  fi  convertiirero  in  quel  Santua- 
rio i Peccatori  j e quello  in  premio  del- 
lo zelo  di  si  gran  Santo,  il  quale  inter- 
ra non  potè  convertire  tante  Anime, quan- 
te avrebbe  voluto  alla  S.  Fede  , perchè 
per  Divina  ordinazione  prefto  fini  ileo  r- 
fo  de’fuoi  giorni  col  martirio,  (c) 

. (b  ) Jean.  14.  iz, 

(c)  lib.  4.  Jnjm.c.48. 

• » 

ALTRA  meditazione 

- Per  la  Fella  di  S.  Maria  Maddalena 

Penitente.'  ? 

Punto  I.  "7 Ides  hanc  mulierem  ? ^ 

i V Considera  , che  la  glo- 

f ^ ) 2juct  • ' ' 
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riofa  Penitente  Maddalena  fì  refe  àmmK 
rabile  a tutti,  e fino  allo  ftefTo  Dio, fé 
dir  fi  pofia . E primieramente  perchè  u- 
nì  infieme  due  cofe  contrarie,  acqua,  e 
fuoco . Subito  che  ella  aprì  gli  occhi 
per  vedere  le  Tue  colpe  , e la  nera  fua 
cofcienza,  cominciò  a verfare  dagli  oc- 
chi fteilì  tante  lagrime  , che  la  vena  coi> 
piofa  di  efle  mai  venne  meno:  lagrime  di 
pentimento  nella  Cafa  del  Farifcò,  dove 
ottenne  il  perdono  ; lagrime  di  dolore  per 
le  ilradc  di  Gerufalemme  , nel  vedere  il 
fuo  Dilccto'ftrapazzato , e vilipefo  :lagii« 
me  divote  nel  Calvario , lagrime  nel  Se- 
polcro , lagrime  nella  propria  Cafa^  la- 
grime nella  grotta  di  Marfiglia  fino  aìlà 
morte  : con  efle  bagnò  li  conviti , li  Pie- 
di del  Redentore,  la  Croce,  li  falli, i de» 
ferd . O,  diluvio  preaiofo  ! Bramale  ancon 
tu^  £ pure' fu  ella  ripiena  disi  gran  fu 
<*o  d’Amore , che  bruciava  nel  cuore  , ar- 
deva nella  lingua , e lo  mofirava  nelle 
mani , vale  a dire  nelle  fue  operazioni; 
J)ilexh  multum . O rari  prodigi  ! Ma  non 
ti  ilupire,  perche  appunto  perquefto  ver- 
fava  lagrime  , perchè  era  amoris  fui  ignt 
fucctnfi^^  ih')  11  fuoco fciolfc ìL  fuio pian- 
to , come  opera  nel  lambicco  il  fuoco  mc- 
defimò.  O quanto' fu  glande  1 Confide- 
ralo  dalla  quantità , e lunghezza  del  pian- 
gere . E tu  che  fai  ì Chiaro  fegno  , che 
non  ami,  perchè  non  piangi  nè  per  do-t 
loie  delle  colpe,  nè  per  compaflìonc  del  - 
^ Ci‘0» 

( ^ ) Greg,  hm»  2 iti 
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Crodfi/ro . Almeno  da^li  quella  bevanda, 
quando  elfo  ti  dà  in  cibo  feftelTo. 

II.  yides  Itane  mulìerem  } Conùderz , che 
fi  refe  ancora  ammirabile  la  Maddalena, 
perchè  uni  infieme  la  morte  , e la  vita. 
Come  mai  f eccolo  : viveva  coll’  Anima 
nei  corpo , ma  al  mondo  era  ella  morta 
del  tutto;  e poteva  dire  cali’ Apposolo: 
mihi  mundus  crucifixus  efi  , ^ ego  mundo . 
( c ) Ricordati , che  ella  fu  prima  Dama 
nobililfima , carica  di  gale,  di  collane,  di 
gemme,  per  aggiugnere*  vaghezza  al  fuo 
aaro  decoro.  Coneggiata  , riverita,  amai* 
ta  ,.  Signora  di  tanti  cuori,  che  teneva  mi- 
feiamente  incatenati , e fchiavi  di  fe  ^ e 
deli!  inferno . Confiderala  poi  colle  chio- 
me incolte  umiliata  a'  piedi  di  Gesù  Cri- 
fto,  fenza  fervi,  fenza  pompe,  rompere 
vali  dii  unguenti  odorofi,  fpregiare  gliu- 
nianiiifpetti,non  curar  puntole  critiche, 
anzi  lafciare  abiti,  porpore  , gemme,  e 
lacerare  tutti  gli  frumenti  delle  Tue  anti- 
che  vanità , macerata  dal  pianto , confu- 
mata  da’  digiuni , e da’  flagelli,  e Tempre 
in  Croce  per  lo  fpazio  di  trentatre  anni 
dentro  una  grotta, dove  vifleper  fempre 
del  mondo , delle  delizie , di  fé  flefla  ne- 
mica i e poi  dirai  : Quella  è quella  Mad- 
dalena^ ec.  no  :.eUa  è morta;  ma  pur  vi- 
ve per  morire  ad  ogni  iflante.Chileha 
data  la  morte  i un  raggio  della  Divina 
luce  della  Grazia  di  Dio  iVt  eognorit.Chi 
la  fa  vivere  f la  forza  della  Grazia  flef- 

fai 
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fa  : Omnia  f off um  In  eo  , qtti  me  confortai  t 
(d)  Ringrazia  Iddio, loda  la  Santa,  ve- 
di come  tu  conifpondi  alleinfpirazioni  : 
da  una  di  elle  dipende  la  tua  Santità* 
Ah  maledetti  rifpetti  umani  / Ah  timori 
viliilìmi/  La  Grazia  tutto  può  .-oggi  vo- 
glio incominciare.  E che  farai? 

III.  yides  hanc  mulìerem  f Confiderà,  Co- 
me Maria  Maddalena  fi  refe  in  terzo  luo- 
go degna  di  fomma  ammirazione,  per- 
che vivendo  in  terra,  non  viveva  in  ter- 
ra, ma  nel  Cielo  , nofira  autem  conyerfa- 
fio  in  Ccelh  efl,  (e)  Entra  con  umiltà, ti- 
more, e riverenza  in  quella fpclonca,  rice- 
ve dimora  la  Santa.-  oflerva  gli  Angioli, 
che  la  corteggiano  .-rimira  il  signore  de- 
gli Angioli,  che  sì  fpeflb  la  vifita,  fino 
al  numero  di  centodieci  volte  .«vedi  Mad- 
dalena follcvata  in  alto  tra  i canti  de’ 
Serafini  fette  volte  ogni  giorno  : e fra  te 
fteflb  dirai  ,•  Chi  è cortei  ? è una  Beata 
del  Cielo , o una  Viatrice  della  Terra  ì 
E'  un  feggio  di  Paradifo  il  luogo  , do- 
ve dimora  , o è un’  angolo  ritirato  del 
mondo  ^ Vedi,  dove  arriva,  chi  ben  co- 
mincia , e getta  un  fodo  fondamento . Ma- 
ria Maddalena  dal  principio  della  fua  con- 
verfione  fi  fcelfe  rtabilmente  la  contem- 
plazione, col  difpregio  di  fe  rtefla,e  vi 
durò  poi  Tempre  : cpimam  fartem  elegh, 
non  auferctur  ab  ea*  (/)  Te  felice,  fc 


( d)  rlnlif.  4. 15. 
(»)  Fbi/ip.^,xo, 

{f')  «lo. 43 • » 


c:!  !:■  Goc  ile- 
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acir  Aurora  de' tuoi  giorni,  nel. tuo  No- 
viziato ti  fondi  nella  vera  Virtù  ; Reato 
farai  di  qua,  e di  là.  Chi  Novizio  non 
il  afluefa  nell  offervanza , mai  la  Regola  ■ 
oflerverà,  diceva  S.  Luigi  BdtrandoT 
La  Serva  di  Dio  Suor  Paola  di  S.  Toni-  ‘ 
, mafo  aveva  di  continuo  afliftente  predo  di 
le  S*  IVlaria  Maddalena,  da  cui  aveva  per 
due  ore  ogni  giorno  ottenuta  Contrizione.- 
onde  dir  foleva, che  chi  voleva  il  dolo- 
re delle  fue  colpe,  andafle  alla  Madda- 
.lena,  (g) 

(g)  Piar, Dom.  j . Agojlo . 

Ventitré  di  Luglio. 
meditazione  II. 

Per  il  fecondo  giorno  del  Triduo  di 
S.  Giacomo  Appoftolo. 


Punto  I.  Tj^iaa/pet  cTtieminm  . Con- 

r'-  ^ Santo  Appo- 

ftolo Giacomo  colla  fperanza  vinfe  per- 
fettamente il  Demonio,  cioè  la  fuperbia 
diLucifeio,  efu  Wa’ 
quando  lì  vide  anteporre  S.  Pietro  , e fc 
ftello  lafciato  indietro. Come  f poteva  di- 
re  quello  Santo  Difcepolo  , a Pieno  le 

d?tuKe‘^fi  ^ ^ Pietro.il  Primato 

A ® "O"  piuttofto  ame, 

che  fecondo  la  carne  fono  privilegiato 
della  parentela  con  Crlfto  ? No  . nulla  dif- 
fc,  perche  la  fperanza  lo  confoJava,  da 
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eui  aveva  la  caparra  d’  cffere  un  di  ih- 
*iialzato  a quei  troni  maeftofi,  che  il  Re- 
dentore gli  aveva  promeffi  diffom  va- 
mìhi  Vater  meus  Sjgntm  . . , 
ut  fedtatìs  fuftr  throtios,  fudicantes  .(a)  LÒ- 

‘ da  la  Virtù  del  santo  j nè  voler  cffer  in- 
'vidiofo,o  ambiziofo  in  terra.  Confolati 
coir  Eternità. 

- II.  Itrti&A  /^s  tredemìum  . Confiderà  $ 
-thè  eroica  fidimoftròla  fperanza  del  San- 
to , perchè  fperò  contro  quello  gli  pro- 
mettevano le  umane  fperanze  $ vincen- 
do fé  fteflb  ) cmtra  ffèìn  in  f^em  credidìt  j 
( A ) E Come  i eccolo  ; fi  portò  egli  nella 
Spagna  tutto  famelico  di  acquiftar  Anime 
alla  ^ Fede  : animato  da  una  grande  fiducia  : , 
ma  per  quanto  egli  fi  afFaticafie,  fudafiTe, 
e predicafle  i non  convertì , fe  non  che 
fette,  o come  altri  dicono,  nove  Perfo- 
ne.*  ma'che,  per  quello  fi  fmarrì  egli? 
no,  perchè  animato  dalla  Vergine  Maria, 
thè  colà  gli  comparve,  e gli  diflc,  che 
col  tempo  averebbero  rcfo  in  quei  valli 
paefi  frutto  i di  lui  fudori:  ritornò  nella 
Giudea  di  bel  nuovo  a predicare  con 
molto  guadagno.  Ammira,  ed  apprendi 
a non  perderti  d’ animo  giammai  nello 
zelare  la  falute  altrui . O cuore  da  po- 
to, che  prefto  ti  abbatti.  Confonditi. 

» III.  Jnviiita  /pes  credeminm , Confiderà, 
che  nella  morte , la  quale  non  ricusò  il 
Santo  Apposolo  per  la  Fede, fi  riconob- 
be 

V - ( < ) Lue.  2Z.  tp.  JO.' 
l^ow.4. 18. 
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be  maggiormente  l’iavitta  fperanza  di  J5. 
Giacomo  . I.  perchè  vinfe  Tamor  della 
jpropria  carne , confidando  di  cangiare  la 
vita  temporale  coll' eterna»  efperando  il 
premio  , e la  corona  della  fuà  vittoria . 
.O  confolazione  dolciffima  di  chipatifcc 
per  Gesù!  E tu  che  ti  lamenti/  %.  per- 
ché lì  contentò  di  morire,  fenza  vedere 
il  frutto  promeffo  del  fuo  predicare  , il 
quale  tanto  era  delìderato  dal  fuo  zelo . 
^ai  per  qual  ragione  ? perchè  lafpettava 
.poi  dalla  Divina  Provvidenza,  come  li 
vide  in  effetto.  Ringrazia  per  lui  il  Signo- 
te, e Ili  pronto  a fare  »c  non  fare  fò- 
pere  di  Dio, come,  a dui  piace,* egli  Aip- 
plirà . * 

Se  feì  perfeguitató,  confolati , perchè 
in  Paradilb  già  fta  apparecchiata  per  te 
una  rìcchiffima  Sedia  , Come  moftrò  San 
Giacomo  » e S.  Gio,  Battifla  alla  B.  Lucia 
da  Namijdopo  le;pcrfecuaioni  dolorofc 
di  trentotto  anni,  (c) 

(c)  Dtar.Dom.  iS,2ioy. 

altra  MEDITAZIONE' 


Per  la^  Feda  di  S.  Apollinare  Vftfcovp, 

. ‘ : ,,  e Maitiie.  c , - * 


l?untfo  !•  É ^Co  di/ponoyoèis 

• . -B  i'  Vtter  mtus  ^jtgnum . 

Conlìd?càK.fiji^.  Pfelift  Wta  dèi  santo  Ver 
feovo,  e Màrtii'e  Apollinare  h vede  chia? 

Z % ra-  / 
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ramcntc  , che  a chi  vuole  regnare  con 
Grifto  in  Cielo,  bifogna  combattere  , e 
padre  con  lui  in  terra.  Che  non  pad 
quello  glorioib  Eroe  ? Fn  egli  forzato  a 
camminare  a piedi  nudi  fopra  accefi  car- 
boni, fu  più  volte  battuto,  fu  fquarcia- 
to  negli  eculèi’.e  poi  qual  refrigerio  fu 
applicato  allcfue  piaghe?  non  altro, che 
acqua  bollente.  O toitnento  crudele!  Ma 
non  bìdlò  quello  alla  crudeltà  tinnna, 
perchè  quella  fagra  bocca,  che  sì  bene 
aveva  predicato  il S. Vangelo, con  dure 
pietre  fu  afpramente  percoffa . O fomma 
ingratitudine  ! Compatilci  il  Santo , c di- 
gli , che  fi  merita  non  minor  lode , per- 
chè non  maledì  il  Tiranno  , che  per  a- 
vèr  predicata  la  Fede  ; perchè  tacendo 
predicava  colle  opre,  c colla  pazienza. 
Vuoi  tu  il  Paradifo  ? fatti  animo  a-^pati- 
re>  rallegrati;  e fc  per  parlare  bcnc;fei 
percoflb  colli  rir^roveri,  beato  te  l Ui 
martire . Vuoi  eflerlo  ? Penfaci . ’ . 

II.  Vermanjiftis  mecum  m temationièttr 
meis,  ( & ) Confiderà , che  tutti  quelli  mar- 
tir)  di  S.  Apollinare  niente  avrebbero  a 
lui  giovato  per  la  conquifta  del  Paradi- 
fo,  fc  àònfbfferó  fiati  coronati  coUa'pcr- 
Ìeveranza;e  però^g%che  f^eva  bene 
quella  verità,  al  crudele  ^lelfalino,  per 
ordihè;  di  curerà  fiato  battuto,  -e  pollo 
nell’eculco,  allorché  quelli  l’ interro^, 
maravigliato  della  di  lui  coftanza  f^  Che 
premio  mai  afpetti  di  ^efti  orribili  ftraiJ 
fi  i z)?  • 


DkjÌ'Ìì-  . t-.  Guu^Ic 


fer  tutto  f Amo  » S33 

2)  ? lirpofe  i ferfoyerayrrit  ufque  in  fi* 

nem , hic  fahus  erit . Chi  la  dura , farà  fal- 
vo . Dopo  li  dctd  tnaitirj  fu  mandato  in 
cfilio,  fu  fcacciatoda  diverfi  Paefiiepu> 
i‘c  non  temette  di  ritornare  al  fuo  Vefcor 
vado,  per  ivi  guadagnarli  la  preziofa  Co- 
rona del  Manirio  • O gloriofo  Eroe  del 
Faradifo!  O vero  Difcepolo  dell’  Appo- 
jflolo  S.  Pietro  / Quanto  bene  imparale 
da  lui  ad  elTer  forte  / Ma  tu,  o miopi- 
voto , che  dici  ? di  non  poter  più  / vijioi 
tornare  indietro  ? perderai  le  fatiche  paf- 
fate, ed  il  premio  avvenire.  Ti  tornerai 
Imita  la  generoiità , e zelo  di  <|uefto  San- 
to. 

III.  Ptrmanfifiis  mteum , ^c.  Confiderà, 

. che  non  foio  cogli  uomini  bifo^nò  com- 
battere a S.  Apollinare  , e patue  le  lo- 
ro perfecuzioni,  ma  ancora  con  ì Demo- 
nj,  che  fi  vendicavano  di  lui,  perchè  1} 
feaedavada  corpi  oiTeifi , e li  faceva  anv 
niutolire  ; ed  em  idigavano  uomini,  per. 
verfi  a tormentare  il  Santo . Dolce  con* 
Colazione,  per  chi  fa  bene , e riceve  ma'* 
ie!  Forfè  tal  operare  difpiace  al  Demo^ 
nio:  Lode  fia  al  Signore.  Se  tanto  fucn 
cede  a te,  rallegrati,  e CQnfonditi,chè 
Iddio  adoperi  la  tua  infufiìcienza  per  fua 
maggior  Gloria  . Non  dubitare , perchè 
ficcome  Iddio  difefe  S.  Apollinare  nel 
naufragio,  che  fece,  quando  fu  manda- 
to in  bando  , benché  Satanafib.niovefiè 
orribil  tempeda.*  cosi  ancora  ajuterà  V 
nelle  buirafche  , Cjperfecuzioni  ;:ed;i|i 

Z 5 tan-  ^ 
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.tanto  pieno  di  Fede  dirai  al  Signore  t 

fojì  temfffiatern  tranquUlum  facis  • ( c ) 

Ulei  ai  mifeiicordia  co’  Poveri , con  pri- 
varti di  qualche  apparenza  di  luffo  , ri- 
cordandoti, che  S.  Apollinare  condotto 
nel  Tempio  di  Giove  , in  vedere  i prc- 
2iofi  ornamenti,  che  ivi  erano:  Quanto 
meglio  , difie , farebbero  quelli  impiega- 
ti in  foVvenimentó  de'  bifognolì , che  nel. 
culto'de’Deniobj.  ^ - 

{ c ) Job 


MEDITAZIONE  III.  ' 

Per  il  tcriò  giorno  del  Triduo  di  ’ ' 

' ■ S. Giacomo  Appo Aolo.'  ■ i 

, ' .r  ^ 'ij'  .•  '• 

Punto  i;^  : 


ra,  che  fu  molto  perfetto  T amore,  che 
portò  al  fuo  Signore  l’AppoftoloS.  Gia- 
como, : lo  puoi 'Chiaramente  riconofccrc 
fino  dal  principio  della  lba«  Vocazione^ 
quando  la fciò  mtto-.,  c -fìhò  il  proprio 
Padre  per  artior’del  fuo  DiOiànzi  offep» 
Va,  che  fino -da  quel  tempo  era  perfet;- 
ta  la  fua  carità  » perch è difinterelTata . Lo 
vuoi  vedere  ? Chiamò  Gesù  Grido  Pie- 
tro, e Andrea  , e vi  aggitinfe  una  prò- 
mefla  molto  onorevole, dicendo  loro  dt  vov 
Icrii  fare  Pefeatori  di  Uomini e lo  fc- 
guifono  : lo  fe^iiì  però  il  'OOftro  Santo 


Ventiquattro  di  luglio. 


DiyiuZ  - " 


fer  tutto  F 

Apposolo.  t;ol  fuo  Fratello  ^enza  pro-^ 
mefla  veruna.  carità  preziofa  ! "Quad-‘ 
to  col  tempo  dovette  ella  crefcerc.'  Ita-! 
para  ad  anaare  Dio  per  fe  fteflb . 

IL  “Perftlht  chrifii  charims , ^c.  Confi- 
derà, che  meglio  fi  conolce  la  carità  dì 
S.  Giacomo  dall’  Amore,  che  il  Redcn- 
Hpre  portò  a lui  , efiendo  egli  appunto 
uno  de’  Difcepoli  più  amati  dal  Figlio  di 
Dio,  perchè  lo  fcelfc  pcrteftimomo  del- 
la rifurrezionc  della  Figliuola  di  Giairo, 
de'  Tuoi  Dolori  nell’  Orco  , e della  Glo- 
ria della  fua  Trasfigurazione  nel  Tabor, 
allora  quando  gli  manifeftò  un  raggio 
della  fua  Bellezza . Che  vuol  dir  quello? 
E'  fegno , che  Giacpmo  atnava  il  fuo  Diof 
perchè.  Iddio . ama  cfii  l’  àma  , ed  all’  a- 
mante  fi  fvcla.  dUlgìt  me  ^^  dUlgctw  ^ 
"Pcitre  meo , ^ ego  dìtìgum  eum , di'  manife- 
ftaòo  ei  meìffum . (<t)  Rallegrati  con'  efibj; 
ma  poi  cfi^;:ti.,d3gni  di  non.  efier  da  Dio 
favorito,  come  rami  ? coinè  lo  fcguiti 
nel  penare  » pome  fuggi  le  fueoCefe  an- 
cor minute  ? Pentimento , propofito . 

III.  /Perfe&a  cimfti  cbaritas,  Con- 
fiderà , che  quello  Santo  vinfc  perfetta.- 
mente  col  Divino  Amore  il  Demonio, 
prima  in  fe  , perchè  mai  acconfentì  a 
grave  colpa  dopo  d’eflerfi  dato  alla  fc- 
quela  di  Gesù  Grillo  , vinlc  ogni  lufin;- 
ga  dell’  Inferno  , e diede  fino  la  vita 
per  il  fuo  Dioi  e poi  nel  Prolfimo,per- 
-'Chè  convertì,  ed  ajutò  tante  Anime  , *ip 

2 4 final-  ‘ 
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finalmente^ perchè  diroccò  Idoli,  e tolfc 
' le  -adorazioni  al  Demonio  ’,  acciocché  fi 
tribufaffero  a pio  . Ammira  .•  E tu  an- 
cora, fe  ami  Dio,  fa  guerra  al  peccato 
in  te,  c negli  altri,  e atterra  quell*  Ido- 
lo, che  adori,  o fia  oro  , o lìa  onore, 
o altro . ■ 

Preparati  perla  SS.  Comunione  da  far- 
li domani  in  onore  di  S.  Giacomo,  in  ve- 
ce di  andare  in  Pellegrinaggio  nella  Ga- 
lizia. Così  fece  S.  Geltrudci  efubito  do- 
po la  Comunione  , e dopo  1’  offerta  di 
quella  a gloria  del  Santo,  le  apparve  il 
gloriofo  Appoftolo , e ringraziò  il  Signo* 
re,  domandando  per  Gcltrudc  tutte  quel- 
le beneficenze,  e favori,  che  fi  degnai- 
fi;  mai  di  compartire  a qualunque  altra 
Anima.  (^)  ■ ‘ 

' uh.  ^9, 

Venticinque  dì  Luglio. 

' i 

M E I>  I T A Z I O N E 

Per  là  Eéfta  di  S.  Giacomo 

, • Appofiólo  . . ’ ' : 

« • 

Punto  r.  mfedeant.  (4)  Confii 

■1  J-  dera  la.  gloria  , che  il 
Signore  ha  data  a qucfto  Santo  Appo- 
ftolo . Egli  non  avei’à  in  Cielo  il  luogo 
alla  deura  , o finifira  di  Gesù  Grifto, 
come  chiedeva  la  fua  Madre,  perché  S. 

' “ '*  Gioì 

(«)  M*tt, 2o,%U 
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Gio:  Criroftomo  a ncflunovdegli  Uom»> 
ni  concede  tal  poftoi  ed  Eutimio  dice^ 
che  fu  riierbato  tra  gli  Apposoli  folo 
a S.  Pietro  , c S.  Paolo  : pure  ^qui  in 
terra  pare  , che  fia  più  di  airóni  vehe> 
rato  da' Fedeli.  Tre  fono  nel  mondo  li 
Sepolcri  più  venerati  da' Popoli,  quello 
di  Gesù  Crino  in  terra  Santa  , quello 
de’  SS.  Appoholi  in  Roma , c quello 
del  noftro  S.  Giacomo  in  Compoitclla  • 
Quello  del  Redentore  è il  più  olTequiato, 
ed  è il  più  degno  di  venerazione . A qua* 
le  però  degli  altri  due  ha  data  il  Si- 
gnore la.fua  delira  qui  in  terra?  Al 
Sepolcro  de’  SS.  Pietro, >c  Paolo,  o a 
quello  di ..  S.  Giacomo  ? A quello  di  S> 
Giacomo,  fe  fi  attende  alla  Divozione 
grande , e concorlo  de’ Pellegrini, , come 
fe  ne  maravigliava  S.  Gcltrudc . O che 
privilegio  ! Rallegrati;  Vedi  quanto  fia 
tacile  Iddio  ad.:efaudire  : domandali 
ciò,  che  defideri , ed  il  Paradtfo  per  i 
meriti  di  S.  ".Giacomo . = 

II.  Toteftfx  bibtrt  Calicem  ; ^uem  e^o 
bìbiturus  fumi  { b ). Confiderà , che  & 
Giacomo  fu  anche  privilegiato  dal  Si- 
gnore, perchèMl  primo  tra  gli  Appollo- 
fi  diede  il  Sangue , e la  viu  per  Luì  > 
ficchè  Egli  ebbe  il  primo  pollo , il  prim’ 
onore  tra  tutti  i fuoi  Colleghi.  Quelli 
fono  i. favori  di  Dio,  e le  grazie  più  ùv 
figni,  che  Egli  fa  a’  fuoi  c^i,  il  regar 
larii  colle  pene*  E però  dilfci  TertulBa' 
: o:  _ - , Z 5.  i'- 

J v.iZ. 
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no,  corrlfit  Deus  , ^utm  diligit  . Ma  dì 
che  morì  Egli?  Di  fpada,  come  glorio- 
l'o  Cavaliere -di  Crifto  j-e  quando i Nel 
giorno  ventèlimo  quinto  di  Marzo  , 
giorno  in  cui  s’incarnò  il  Figlio  di  Dio, 
c mori  anche  nella  Croce  per  nolìro 
amore  , ed  intorno  alla  Solennità  della 
Pafqua  ^ Dove  morì  ? in  Gerufalcmme 
Città,  dove  Gesù  Crifto  trionfo  della 
morte  , e del  peccato  . O quante  glo- 
rie ! Ringrazia  il  Signore  per  quello 
Santo . Ma  poi  perchè  tu  ti  affliggi  tan- 
to , perchè  fei  travagliato , tentato , e 
perieguitato  ne* giorni,  c ne’ luoghi  più 
Santi?  O cieco l E non  fai,  che  qucftq 
è un  grande  onore  per  te  , anzi  di 
grande  utilità  l La  B.  Colletta  non  era 
mai  tanto  afflitta  , e tanto  corhbattuta, 
quanto  ne’  giorni  più  folenni.  Ed  il  Si- 
gnore rivelò  a S.  Caterina  di  Bologna , 
mentre  nella  SS.  Comunione  provava 
grandi  tentazioni  di  Fede  , che  è affai 
più  meritorio  il  comunicarli  con  limili  ^ 
combattimenti,  che  con  gran  dolcezza, 
c pace.  E tu  non  ti  rallegri? 

III.  Potejìii  bìbert  ^c.  Confiderà,  che 
Iddio  ha  ancora  privilegiato  S.  Giaco- 
mo in  quello  fra  gli  altri , che  l’ ha  fat- 
to, e lo  fa  fuo  Appollolo  , c Predica- 
tore dopo  la  morte  ; e come  i con  dar- 
gli ora  quelle  tante.  Anime,  che  Egli  in 
vita  bramò  di  convertire  . Perchè  oltre 
alli  tanti  Pellegrini,  che  depongono^  le 
lojo’ colpe,  e vizj'nel  fuo  Santuario  i 


per  tutte  f Amo'. 

da  poi  che  fu  da  'Geiufalcmme  trasla'ciU 
to  il  fagro  Corpo  di  S.-  Gjiacoiiio  in 
quello  giorno  nella  Spagna,  i fuoi  Di- 
Icepoli  con? tanta  felicita  cominciarono 
in  quei  Paelì  a predicare  la  S.  Fede  del 
Crocifìllo,  che  prello. convertirono  gran 
parte  di  quei  popoli  per  l’ interceflìonc 
di  S.  Giacomo  ftelTo  , ed  ora  vivono 
elfi  tutti  purgati  da  ogni  errore  . Anzi 
dalla  Spagna  ufcirono  tanti  grandi  Uo- 
mini, e Milfionarj,  che  a guifa  di  Sole 
li  portarono  nel  nuovo  Mondo  a con- 
vertire tanti  milioni  di  Popoli  • A chi 
li  deve  quella  gloria  ? Ai  meriti  di  San 
Giacomo.  Hoc  ejus  meritis  , ^ patrocini», 
adfcribendum  ffi»  Rendigli  le  grazie^ 
c tu  perfevera  generofo  ad  affaticarti 
per  le  Anime,  e fpera,  che  Iddio  bene- 
dirà i tuoi  fudori.  A Voi  raccomando  , 
o Santo  Appollolo,  la  falvczz^i  uria  , ^ 
de’  niiei  ProiIImi . 

O quanto  è pronto  S«  Giacomo  2 
foccorrere  i peccatori , e tribolati  i Com- 
parve eflb  ad  Emerico  fuo  divoro  Gio- 
vine Nobile  , e prodigo,  che  li  ritrova-? 
va  in  fomma  angullia,  e lo  conlìgliò  a 
raccomandarli  a S.  Anna  , C così  reftò 
Ubero  dalle  lue  miCerie.  {d) 

, Jacob,  March,  in  hoc  FeJìop.Z- 

^d)  T rith$  cap.  19.  de  Mir,  S . Am^ . 


■ ''  , i.  . . i; . + 

* Vcntifci  di  Luglio.  \ 

meditazione 

' Per  la  Fcfta  di  S.  Anna  Madre  della 
gran  Madre  di  Dio  Maria  . 

V 

Punto  I.  Q*  A»»7e  ejf  ^gttum  CotUrmH 

thefauro‘  abrcandm  in  agro  . 

(in)  Confidei’a,  che  la  SS.  Vergine  è un 
Teforo  ricchiilìmo  di  Santità';  Thefaumr 
Sanditatif . (i)  Ma  dove  fi  nàfcòfé  que-  ' 
Ho  teforo  ? anzi  qual  fu  mai  quella  terra 
felice , che  lo  generò  } Il  Seno  di  S> 
Anna.  O Madre  avventurata  ! Quanto 
dovette  ancor  Ella  efier  Santa  ! Dalla* 
Bontà  del  Frutto  fi  conofce  la  jpeifezio- 
ne  della  Pianta.  Siccome  tutta  la  gloria 
di  Maria  confifie  in  aver  partorito  il  F:^ 
glio  di  Dio  i cosi  tutto  il  vanto  di  S. 
Anna  è P aver  data  alla  luce  Maria  „ . 
la  Madre  di  Dio,  la  Regina  del  Mondo; 
f>mnìs  gloria  Anna  Maria  efi , difie  S.  Ber- 
nardo. O gloriofa  Genitrice  / Ma  fé  o- 
ra  confideri  li  beni  innumerabili , che 
ti  fono  venuti,  ti  vengono  fempre,  e tjf 
verranno  da  Maria,  che  dirai ^ Non  rittf 
grazierai  S.  Anna  i Ella  è la  Miniera 
Celeftc,  à'  onde  trafic  1’ origine  ehi  fa- 
vorifee  tanto  l' Uomo  . O Donna  bene- 
merita >di  tutto  il  Mondo  ! Per  ringrai- 

ziar- 

( 6 ) ^nd.  Ct*t,  dtiormìuij Virg^ 
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fn  Ì$ièio  t Jùtn9 . 

ziarla'v  ^3  Maria:  per  imitarla , farady 
che  ti  nafca  nel  Cuore  la  Divoaioiié 
della  Vergine  . . i ><  : .. 

. II.  SimUe  I^gnum  Ccelorutn  iÈrc.  Con- 
fiderà, che  la  gloriofa  S.  Anna  Ella  fu 
ancora  un  teforo  di  Virtù,  perchè  in 
EfTa  tutte  fi  ritrovarono . Rara  fu  la  fua 
Fede,  perchè  credette  all* Angiolo , che 
le  annunziò  il  parto  d’  una  Figliuola  , 
benché  fufle  fiata  fierile  per  lungo  fpa- 
zio:  Grande  fu  la  fua  Speranza , perchè 
in  vent’anni,  che  vide  fenza  alcun  frut- 
to del  Matrimonio,  mai  cefsò  di  prega- 
re con  perfeverante  fiducia  . Somma  la 
fua  Carità  verfo  Dio',  che  mai  graves 
mente  ofiefe,  anzi  amò  Tempre,  e fervi 
coir  affetto  più  puro  i e verfo  il  profE^ 
mo  ancora  , perchè  volentieri  col  fuo 
Santo  Compagno  Gioacchino  delle  fue 
entrate  faceva  tre  parti:  La  prima  la  dax 
va  al  Tempio^^e  per.  mantenimento  de* 
Miniftri,  e Sacefdod  di  efib:  La  fecon- 
da a’  Poveri:  La.  terza  la  riferbava  per 
ufo  della  propria  Cafa . Eccellente,  fu  la 
fua  umiltà , pazienza,  e fortezza,  nell' 
dOTer  benché  nobile,  e ricca  da  tutti  vi- 
lipefa , e difpregiata,  come  infeconda  £ 
il. che  in  quei  tempi  era  una  grande  L 
gnominia.  Al  pari  era  ancora  la  fua  taf* 
fegnazione,  r ubbidienza  al  Conforte  y 
X amor  della  pace  , del  filenzio , della 
ritiratezza  ; . ( quindi  .Coleva  in  un  orto 
fare  le  fue  lunghe  Orazioni  ).  della  mdv 
defila , ec.  Rendi  grazie  al  Signore  I^ 

, ' * dio^ 


Medìta^ìont 

dio^  che  tanto  T adornò;  e ridetti ^ che 
Iddio  cfalta  i buoni;  Efame,  come  t*  €•■ 
ferciti  nelle  dette  Virtù. 

II r.  sìmile  efi  ^g.:um  Ccclorum  ^c. 
Confiderà  , che  quelta  Santa  Matrona 
è per  noi  un’Erario  di  grazie:  perchè 
Ella  tutto  ottiene  per  i fuoi  Divoti  . 
Siccome  il  Figlio  di  Dio  ha  onorata  la 
Tua  Madre  Maria  con  concederle  lo 
Scettro  della  Mifericordia:  così  Maria 
ha  voluto  onorare  la  fua  Genitrice  S. 
Anna  con  farla  come  a parte  della  fua 
Mifericordia  , e della  gran  Potenza  in 
ottenere  ogni  grazia.  Come  Gesù  nien-? 
te  niega  a Maria,  così  Maria  niente  nie- 
a S.  Anna  ; anzi  come  tal  volta  il 
Re  del  Cielo  fpande  le  fue  beneficen- 
ze, al  dire  di  Niceforo,  (c)  «quando  fi 
domandano  a Maria , e non  già  quando 
a Lui  fi  ricorre  per  onor  della  fua  gran 
Madre,  e perchè  a Lei  ogn’uno  firivoL 
ga  : Così  Maria  Vergine  , il  cui  nome 
vuol  dire  ancora  imitatrice  di  Dio,  per- 
chè da  tutti  fia  onorata,  . ed  invocata  S. 
Anna  fua  Madre  carifilma, non  farà  talor 
ra  le  grazie,  nè  s'  interporrà  prefib  del  ' 
fpo  SS.  Figlio,  fe  non  quando  fi  ricor^ 
re  a S.  Anna  medefima  . O che  forte 
impulfo  per  efler  Divoto  di  Lei!  Maria, 
fenza  di  cui  nulla  s'ottiene, vuole, che 
la  fua  Santa  Genitrice  fia  ancora  la  Me^ 
diatrice  a tuo  favore  ! Abbi  apprefio  di 
tc  qualche  Immagine  di  Lei  . Invocala 

nel 


per  C jitma  . 

nel  Martedì;  e dille , O mia  Santa 
Yocata,  pregate  Maria  vòftra  Figlia- pa,‘ 
me  in  vita  > ed  in.  morte  * y-t 

Comparve  la-gloriofa  Sant*  Annasa 
Suor  Francefea  Vacchini  , .e  le  di/Tc, 
che  Maria  Vergine  le  .voleva  conceder® 
quanto  domandane  per  r.intcrcefllone 
di  Aia  Madre  , che  era  Ella  ftefla  ; c 
Francefea  domandò  di  far  Tempre  la  vo- 
lontà del  Signore  ; e-  S,  Anna  promife 
d’ impetrarglielo . ..  - 4 

• (d)  Diar.  „ ; 

« 

Ventono  di  Luglio*-  - 

Meditazione 

Per  la  Feda  de’  SS*  Nazario  , Celfo  , c 
Vittore  Martiri , e di  S.  Innocenzo 
Papa , e ConfelTore  • > 

Punto  !•  tfrreri.  ( <*  ) Confi- 

dera,  che  tanto  importa, 
il  trovare  un  buon  Ajo , un’  ottima  gui- 
da, un  direttore  della  fua  Anima,  quan- 
to la  fua  falvezza,  e la  fua  Santità  . S. 
Celfo  fu,'elTendo  tenero  fanciullo , dal- 
la Aia  Madre  confegnato  .in  una  Città  tU 
Francia  ^a  S.  Nazario  Cittadino  Roma- 
no, celebre  per  la  fua.  Mìfericordia  verfo 
de  bifognofijper  i fi^oiConfigli , e fagra 
Predicazione  , e per  molte  ingiurie 
fofierte  per  Crifto;  E che  ne  avvenne^ 
Che  ancora  Celfo.  apprefe.  la  Fede  del 

^(4)  lHc,ìi,g.  A Cr^ 
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Crocififlb  , ottimi  coftumi , patì  volen- 
tieri le  peifecuzioni  de’  Tiranni , e la 
molte  ftefla  infieme  col  Aio  caro  Mae- 
ftro  . Ma  e non  ebbe  timore  un  Fan- 
ciullo delle  battiture  , de’  naufrag),  a' 
quali  fu  efpofto,  e delle  fpade,  fotto  le 
quali  Jafciò  il  Aio  Capo  innocente?  No, 
perchè  era  Aato  da  S.  Nazario  ben  e- 
ducato  : e molto  più  perchè  vedeva  an- 
cor lui  patire.  O gran  forza  dell’efem- 
pio  ! Sei  tu  maggiore  ? Più  coll’  efem- 
pio , c colle  opere  dei  infegnare  , che 
colle  parole#  Sei  inferiore?  Lafciati  go- 
vernare da  un  buon  Superiore  . 

II.  teyreri  . ( ^ ) ConAdera  la 

grande  fortezza  di  S.  Vittore  Papa  : mo- 
Itrò  egli  per  zelo  della  giuAizia  fempre 
tin  cuore  di  Eroe,  perché  mai  fu  vinto 
dal  timore  de’ potenti,  e de’  Tuoi  nemi- 
ci. i.  MoAroUo  contro  gli  Eretici,  tra’  qua- 
li fcomunicò  Teodoro  EreAarca . 2.  Con- 
tro de’  Cattolici , i quali  erano  di  diver- 
rò parere  intorno  alla  celebrazione  del- 
la Pafqua:  ed  il  S.  PonteAce  Vittore  co- 
Aante  in  offervare  i decreti  di  S.  Pio 
primo,  ed  il  coAume  antico  della  Chie- 
fa  di  celebrarla  in  giorno  di  Domenica  , 
«ueAo  volle,  che  A oflervaAc,  rifoluto 
di  fcomunicare  Prelati  inAgni  di  contra- 
rio parere.  3.  Contro  de’  Tiranni  Gen- 
tili, che  gli  volevano  togliere  la  Fede^ 
e r Anima  . E come  queAi  vinfe?  Col 
patire  la  morte,  perchè  chi  per  CriAo 
perde,  la  vince,  f^fthnry  t/»-. 

( * ) iiid»  ~ - f hl 


per  iUtio  t Afàia  . 

ert:  còtiie  difle  S»  Gio:  Crìlbftotnó . Lo- 
da la  Virtù  di  S.  Vittore*  v Vedi  fc  tu 
cedi  per  timore  con  danno  dell’ Anima 
tua . O Cuore  vile  ! e nbu  temi  i tor- 
menti eterni? 

III.  T^lite  terreri  . ( ^ ) Confiderà  , 
che  una  fimile  fortezza  dimofirò  S.  In- 
nocenzo Papai  e fé  non  mori  Martire, 
non  fu  per  mancanza  di  Viitù,  ma  di 
Tiranno,  che  gli  dafie  la  morte  .*  1.  nel 
perfe^uitare  perverfi  Erefiarchi  ; z,  nel 
difendere  V innocenza  di  S.  Gio:  Crifo^ 
Aomo  , perchè  fcomunicò  1’  Imperado- 
re  Arcadio  , e i‘  Imperadrice  Eudofia 
per  avere  fcacciato  da  Coftantinopoli , 
c sbandito  quel  Santo  Patriarca  j quale 
per  lettere  fu  da  lui  confolato  . Ammira 
jl  fuo  valore , che  non  feppe  temere  in 
tanto  pericolo  .*  e-  poi  confida  molto 
nella  Divina  Potenza,  perchè  ha  un  gran 
Protettore  , anzi  ogni  protezione,  chi 
ha  fOlo  Iddio , ed  opera  per  Iddio . Ciò 
£ vede  in  quefto  Santo  , il  quale  nel 
tempo  , che  i Goti  entrarono  in  Roma  , 
e con  tanta  ftrage  la  faccheggiarOno,  £ 
ritrovava  in  Ravenna,  per  cercare, ri- 
paro a quel  male  , che  gid  teifìeva  al 
■ fuo  Popolo:  Avendolo  Iddio  caVatò  da  Ro> 
ma , qual*  altro  Lot  da  Sodoma,  acciò 
non  fi  trovafie  in  tanto  pianto,  e peri- 
colo. Ringrazia  il  Signore  , e apprendi 
il  ben  vivere  , perchè  ùmenti  ÙomìKHm 

non  eccurrent  mala.,  (d)  - - 

Oggi  innanzi  al  Divin  Sagramcnto  of- 

(c;  ( d)  > fc- 
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ferifcitl  cotiig^norofità  , e fede  a, 
ogni  oltraggio  .< 


- Vcopnove  di  loiglio.  . r , . ; ; ; 


MEI5ITAZIONE  ' V’' 

Per  laiFcAa  di  Santa  ^aru,  Vergili,  ^ 

Punto  I,.  \^y|'  •4rtha  auiem  fttageòat 
circa  frequens  ntinlfierìunt» 

(a  ) Confiderà  la  Santa  Vergine  Marta, 
tutta  applicata  in  fervire  al  Tuo  Signore  ^ 

. e rutta  follccita  . ne‘ miniAerj  corporali 
per  amor  di  Lui . O che  Divozione  / Ma 
e non  aveva  Ella  in  Cafa  gran  numero; 
di  fem  c di  ferviuici  per  impiegarle 
nel  provvedere  alla  menla,  ed  in  altr^ 
cofe  necefiarie  t Si)  ma  tanto  grande  e> 
ra  i oflèquio  verfo  il  fuo  Dio,  che  lli-r 
mava  -di  non  far  cofa  alcuna  , fe  non 
impegnava  ancor  tutta  la  Tua  perfona 
per  Lui.  Loda  sì  zelante  affetto,  e po[ 
interroga  un  poco  te  AefiTo:  vedi,  come 
ti  prepari  a ricevere  il  tuo  Dio  nella 
Sagra;  .Comunione , con  quali  cfercizj 
interiori,  ed  efteriori  ? Con. quale  rive- 
renza. lo  ricevi  ? Che  gli  prefenti  in  dr 
bo?  Ahi  incivile,  e perchè  non  gli  dai 
il  tuo  Cuore  tutto  contrito,  umiliato  , 
martirizzato  dal  fuoco  della  tribolazione  ? 
QueAo.egU^gradifce  . Cor  contrìtum^  d? 

Immiiiatum  Vens  non  dejfìcies . ( ^ j Pej*? 

••  • -•  . chè 

C4)  Lue.  IO.  . (4) 
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chè  non  Io  fervi  no-  Poveri  *,  nt’  quàlp 
Gesù  Crifto  fi  riconofce,/w  ^mb^s  fe  tf* 
ft  dhìti  (c)* Confonditi,  e propóni. 

II.  Martlm  auiem  &c.  Confiderà  , ché’ 
mentre  S.  Marta  fi  ftava  tutta  afFollatai 
dalle  faccende  di  Cafa  per  fervigio  di 
Dio  la  di  lei  Sorella  Maria  Maddalena 
fi  tratteneva  alli  piedi  di  Gesù  CrilH'  d*^ 
liaiandofi  io  quelli  al  folito  fuo.  O che 
diverfità  ! Marta  fi  affatica  in  apparec-: 
chiare  le< Vivande,  e Maddalena  fta  in 
ripofo  gufiando  le  dolcezae  di  ParadifoS 
E piire  ambiduc  diedero  diletto  ( prc- 
feindendo  dal  più,  cdal  meno)  alpi-» 
glio  di  Dio  , nec  Martha  in  botto  tuink* 
perio  refrehendhur , S.  Ambrogio  lo  diflc^ 
Vuoi  faper  la  ragione  ? Perche  operava- 
no per  r iflefio  fine  di  piacere? al  loro 
Signore  , x fecondoda  loto  propria  vo* 
cazione  : Opera  ntfira  tnmda  fmt  , eum 
fupetna  fìttnt  intention*  . ( rf  ) Rallegrati 
con  la  Santa,  ma  ancora  con  te', -le  pro- 
curi in  tutto  di  dar  gufio  al  tuo  Creato- 
re. Sarai  alle  volte  criticato  da  ehi  ha 
diverfa  inclinazione  , c da 'chi  è portai 
to  da  vocazione  differente:'  Ma  che;  im^ 
porta  f Piace  il  tuo  • operare  a Dio  f 
Hai  fatto  a baftanza:  Martha  autem  ftt- 
tagébat'- circa  freejuens  minifierium  . Sop- 
porta: Configliati  perù  coll’ ubbidienza:, 
per  non  fidarti  di  te  fteffo,  - 
XII.  Martha  antetn  ^c>  Confiderà,  che 

que-  i 

(c)  S>  jlm.br.  lìb.  2.  offìc.- c.  2S . : . . i 

( ) Sr  JÌ»g-  tib,  \ , de  Serm , Dom.  in  mante  « 


Digitized  by  Google 


^4*',  - *• 

queflia  Santa  Vei-gine  fetnpre  , finché^ 
viiTe , fu  dedita  agli  Eferciz)  della  vita, 
attiva,  perchè  ancor  dopo  T Afcenfiones 
di  Criilo  al  Cielo  Tempre  attenta  fi  di-  ' 
moftrò  in  aiutare  li  Tuoi  proi&mi . Ginn-, 
ta  Santa  Marta  nella  Città  di  Mariiglia,. 
dopo  d’  ^ereftata  difcacciata  dalli  Giudei 
da'  fuoiPaefi  ^tion  volle  altrimenti  ritirarli, 
come  ; Maddalena  Tua  Sorella  in  una 
grotta  romita  j ma  non  potendo  più  fer- 
vire  al  Tuo  Celefte  MaeUro  in.  Perfona 
di  lui , lo  fervi  nelli  di  lui  membri , cioè 
nCProflìmi,  ajutando  tutti  colle  parole,' 
colle  opere  , colle  orazioni  ; lìcchè  li 
rapi  il  cuore  parimente  di  tutti.  Oche 
virtù  ! Non  curarli  della  pace',  della  fo- 
litudine,  anzi  neppure  d’una  Sorella  si* 
Santa  per  amor . altrui  ! O che  ftacca-; 
mento  / Non  ti  penfare  però>,  che  Ella 
fi  fcordadb  della  vita  Contemplativa  , 
perchè  lì  ritirò  ancor  efìa  dipoi  con  al- 
cune Vergini  in  un  Moniftero  da  Lei 
fondato , per  attendere  di  continuo  con 
i^uale  affetto  all’Orazione.  O zelo  glo- 
rsofo,  che  non  li  contenta  d’  elTer  San- 
to in  le,  ma  vuole  Santi  ancora  glialr 
tril  Pcnfaci  : e confiderà,  fe  ti  rincte- 
fce  di  lardare  Iddio  per  Iddio  , per 
ibvvenire  altrui  nell’  occorrenze  j o fé 
puie  lo  fai  per  affetto  di  carne  , e di 
fangue  ; ovvero  fe  ti  dai  tanto  agli  E- 
fercizj  elleriori  , che  ti  fcordi  di  te,  è , 
dell’Orazione.  Ma  così  che  frutto  farai? 

Invoca  quella  Santa  per  te , e per 
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gli  altri  , perchè  è Avvocata  di  coloro, 
che  defiderano  di  convertirti , ticcome 
per  opera  fuà  ti  convertì  Marìa  Mad> 
dalena  . Imitala  nella  Carità  , perchè 
Ella  in  punto  di  morte  udì  dirti  da  Cri« 
fto;  Vieni,  o^-mia  Amie  a , per  ejfer  da  me 
ricevuta  nelC  offir^,  e nel  Tabernacolo  Ce- 
lejie.  Tbo.deTr»gil.%p.JtU, 

Trentuno  di  Luglio. 

MEDITAZIONE 

” . f 

’ Per  la  Fella  di  S.  Ignazio  Loiola. 

Punto  I.  T "TT  mhtat  operariof  in  mef- 
fem  fuam .(  a)  Contide- 
ra  , che  S.  Ignazio  Loiola  fu  un  grand* 
Operario  nella  Chiefa  di  Dio  , perchè 
fecondo  il  fuo  nome  fu  tutto  fuoco , e 
fervore . E primieramente  fu  ripieno  di 
fuoco  nel  Cuore , per  1*  ardentiffimo  a- 
more  verfo  del  fuo  Dio , tanto  che  altro 
non  fpirava , che  fiamme  j altro  non  vo- 
leva, che  la  gloria  del  fuo  Dio  in  tutte 
le  cofe  i ad  Mahrem  Dei  gloriam . 0 Dio, 
replicava  ancora  fpetib  , o Dio  mio,  si~ 
gnor  mìo  , Amor  del  mio  cuore  ! Oh  fe  gli 
Uomini  yi  conojcejfero  , non  fèccareibono 
mai  ! z.  per'  il  gran  defiderio  di  patire 
J)er  Lui  : Onde  ripeteva  non  effervi  co- 
la più  dolce,  che  foffrire  pene  per  Id- 
dio, perchè  non  v’  era  cofa  più  dolce 
dell'  amor., di'  Dio",  nè  maggior  amore , 
{ a ) Lue,  IO.  2f  che 
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che  patire  per  lui  ..3.  per  la  fomm  fti- 
ina , ed  affetto  al  P^radifo  j e però  era  io- 
lito  molle  tutto  di  lagrime  di  dire:  oh 

tome  io.  tertA  •^ile  a f aratone  del  Cielo  \ 

4.  Per  iigrande  zelo,  che  ardeva  nel  fuo 
Cuore,  che  tutti  ii  falvanTero,  con  dire^ 
che  volentieri  per  falvare  Anime  fareb> 
be  reflato  al  mondo  coll'  incertezza,  di 
falvarfi , piuttoflo  ch9»  morire  all'  ora 
colla  certezza  della  Tua  eterna  falute  . 
Ammira  tante  fiamme  dell'  Amor  di  Dio, 
loda  sì  gran  Cuore.  Ma  come  ii  accefe 
di  tanta  Carità  / Coll’  Orazione  conti» 
nua.  Medita  ancor  tu  , e fa  fpelfo  Ora- 
zione, e arderai . . 

II.  Vf  mhtAt  bperATÌor  in  me^em  fuAià% 
Confiderà  , che  non  folo  nel  cuore  ar- 
deva Sant'  Ignazio , ma  aveva  il  fuoco 
ancor  nella  lingua  . r.  lo  puoi  ritrarre 
dalli  d^i  poco  fa  accennati . 2.  dalle  O» 
razioni  vocali , che  oltre  le  fnentaliufa- 
va,  e dalla  divozione,  e paufa  con  cui 
recitava  le  Ore  Canoniche  , e la  Santa 
Meffa  , nelle  quali  funzioni  era  dalla  foi- 
za  deir  Amore  rapito  dalla  terra,epar<^ 
ticolarmente  nell' Altare.,  dovè  feintilìa- 
ya  il  fuo  Volto  i e comparve  una  Volta 
un  globo  di  fuoco  fopra  lidi  lui  capo. 
O felici  ardori/ 3. dalle  fue  parole ,«;oI- 
le  quali  accendeva  quanti  l'udivano.  Lo 
fa  la  Francia,  la  Spagna, e l' Italia, feb- 
bene  con  quante  contraddizioni,  e.pe»» 
ricoli  / 4.  da  quelle  Meditazioni  si  fruty, 
tuofe,..anzi  miracplofCs  che  egli  dava  ì$. 
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- per  tutiù  ^ Anne  . 

ikvkt  Città,-  c luoghi colla  riforma  de' 
più  imperverfati  coftumi  , e colla  Santi- 
ficazione di  tante  Anime  » Quelli  fono 
quei  Cclcfti  Efercizj  > che  egli  fcriffe> 
« diftinfe  in  Manrefa  con  metodo  fcJVta- 
Tiaturalc  , col  magillero  , ed  allìftenza 
della  gran  Madre  di  Dio  Maria,  (come 
Ella  (leflà  rivelò  ) chiamato  Libro  ammi- 
rabile da  Santa  Ghiefa  , da  altri  Libro 
Divino,  e migliore  di  tutti  dopo  la  Sa- 
gra Scrittura . O quali  fiamme  fi  Tentiva- 
no  ufcire  dalla  bocca  di  lui,  quando  vi 
cfercitava  i Tuoi  Profilimi  1 Ringrazialo* 
-Vedi  quanto  può  la  Divina  Grazia  in  u- 
kio  fiato  una  volta  Soldato  fenza  lette- 
re . Confida , e farai  fpeffo  ì fuoi  Spiri*- 
cuali  Efercizj  con  ratta  T applicazione . 

III.  Vt  tnittat  oferAriot  in  meffiem  fu  Am. 

Confiderà  , che  S.  Ignazio  non  folo  fu 
tutto  fuoco  nel  cuore,  e nella  lingua, 
ma- ancora  nelle  mani,  per  quelle  gran- 
di opere,  che  egli  fece  nel  Mondo  . i* 
di  penitenza,  ed  aufierità  orribili,  di  lun- 
ghi digiuni  per  replicati , e continuati 
giorni,  di  cilicc),  di  pefanti  catene  , di 
fiagelli  con  catene  di  ferro  a fangue , di 
pellegrinaggi  a piedi  nudi  per  nevi,  c 
geli,  ec.  O Dio!  come  faceva /tutto  al- 
legramente operava,  perchè  ardeva  d’A- 
morc.  X.  per  le  grandi,  e molte perfe- 
cuzioni,  che  patì,  ignominie, vilipendi, 
e carceri,  per  la  maggior  Gloria  del  fuo 
Dio.  5*  per  li 'Collegi  de’  Giovani  eret- 
ti, per  le  Cafe  fondate  a difefa  dell’  o- 

ne- 
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* 55^  fer  tutto  C Anno , 

neftà  di  molte, per  ì Confei*vatoi^  di 
• Orfani,  e Catecùmeni , ed  altre  fante  in<  < 
venzioni  .^4.  finalmente  per  l’Inclita  Com-  ^ 
pagnia  di  Gesù,  che  ihitui,  a cui  deve 
tutto  il  Mondo , sì  per  SI  benefizio  del- 
le pubbliche  Scuole , come  per  la  gran- 
de applicazione  alla  Salute  dell’ Anime, 
con  ì catechifmi,  miniflrazione  de’ San- 
tiiTìmi  Sagramenti , educazione  della  Gio- 
vcntù.  Congregazioni,  Prediche , Mifiìo- 
ni,  Libri,  ec.  Tutta  quella  gran  luce  di 
Dottrina, e di  Pietà  fu,  e^  è effetto  del 

tran  fuoco , che  ardeva  in  quello  gran- 
e, Operano  .Rendigli  grazie  di  nuovo: 
penfa  ai  benefiz),che  godi  ancor  tu  per 
opera  di  lui.  Rifletti  quanto  utUe  nafce 
dal  corrifpondere  ad  una  chiamata  di 
Dio , e dalla  Lezione  de*  Libri  Santi  : co- 
sì cominciò  S.  Ignazio  . Vinci  dunque  te 
lleflb,  come  fempre  ripeteva  quello  San-  j 
to  , per  far  tolto  gran  profitto  . Penfa 
in  che.  * 

Se  mai  ti  ritrovaflì  agitato  da  fcrupo- 
li,  ricorri  con  fede  a sant' Ignazio, che 
fuole  liberarne  : come  tra  gli  altri  libe- 
rò il  P.  Gio;  Battilla  Magnanti  gran  Ser- 
vo di  Dio  dell’  Oratorio  dell’  Aquila , men- 
tre nella  Fella  del  Santo  andò  a cele- 
brare la  S.MelTa  nella  fua  Chiefa.(^) 
Mem.ljìor.to. 

Fitif  del  Ter%f  Tmo'^ 
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Nota  di  errori  fcorfi  al  Copifta  dell*  ^ • 
Originale  manufcritto , e corretti 
dall*  Autore  dopo  la  (lampa  . 


Nel  terzo  Tomo. 


Errori  più  notabili. 


Correzione . 


Pag.  T.  lin.$.  de  Santi 
34. 1. 30.  frutti . 

6^.  1. 20.  calato  . 

99.  1. 18.  Prefàgio  f con- 
traftgno . 

Ijf.  1. ij.  r obbligò. 

177. 1. 16,  verfo  gl’  Inno- 
centi . 

j8<5.  1.  li.  per  fàlvarmi. 
1J3.  J.  1.  gli  riufcl . 

311.  1. 14.  (celi . 

343.  1. 14.  per  conlìgliar 
34f.  l.zf.  allegrezza. 

3(5z.  l.id.  arricchindole . 
397.  1.19.  gradifce. 

398. 1.^.  non  folo  non  ten- 
ne. 

459.  l.i<.  meditare. 

500. 1. 14>  da  S. Simeone, 


di  Santo, 
fonti . 
celato . 

prefàgio , o con- 
tralfegno . 

1’  obbligo 
con  I Santi  Inno* 
centi . 

per  faltarvi , 
gli  fervi . 

(celò . 

per  conlìgliarfi. 
afprezza . 
arricchendole . 
gradifle . 
non  folo  tenne , 

medicare . 
da  S>  Simone^ 


Tomo  IIL 
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